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EDITORIALE

La parola al Presidente

GRAZIE, BANTI!

Inizio con un ringraziamento ai Banti, Renato e Mina, per aver 
sopportato in tutti questi anni, e così bene, la terrificante mole di 
lavoro redazionale di Speleologia. Pochi speleo hanno fatto tanto 
bene alla speleologia.
Ora con una grossa pala meccanica abbiamo scaricato tutto sulla 
schiena di Bani, cui auguriamo di fare con gioia quello che certa­
mente farà: un ottimo lavoro.
E aspettiamo che i Banti, ripreso fiato, si comincino a sentire inu­
tili: li fregheremo con un nuovo lavoro ...

ELEZIONI

Mi avete riconfermato il Mandato Presidenziale.
Pazzi!
Se non l'aveste fatto avrei cercato di fare grosso modo le stesse 
cose, ma avrei avuto meno responsabilità, meno riunioni, vi avrei 
dedicato meno tempo, avrei speso meno quattrini e avrei avuto 
meno potere. Non so dunque se ringraziarvi. Mah!
Due buone notizie:
1) -  La squadra dei candidati era nutrita. In assemblea ho detto 
che abbiamo probabilmente triplicato la gente disponibile a man­
dare avanti la baracca: è vero. La tragedia è che ognuno è in grado 
di spendere soldi...
Il nuovo consiglio dovrebbe essere molto operativo, speriamo bene.
2) -  La partecipazione al voto è stata alta, seicento e poche sche­
de. Poteva esserlo di più a mio parere, ma sembra che non esista­
no al mondo associazioni che riescano a far votare metà dei loro
soci.

UN ANNO DA RICORDARE

Quest'anno è stato un anno felicissimo per quattro motivi:
1) -  L'accordo con la Fédération Française de Spéléologie;
2) - 1 riconoscimenti come parte civile danneggiata per danni 
inflitti ad una grotta e per chiusura della stessa;
3) -  Una nuova sintonia con alcune grandi Federazioni regionali;
4) -  Una sintonizzazione col CAI
Dei punti 2 e 3 parla lo speleo che rappresenta la FedReg Toscana 
(d'ora innanzi, naturalmente, utilizzeremo Speleologia per dar 
voce alle FedReg) e dunque non vado in dettaglio per non far ar­
rabbiare Bani con un editoriale troppo lungo.
Parlo di accordi con le associazioni. Prima l'estero. Abbiamo 
chiuso l'accordo di reciprocità fra FFS e SSI. In pratica le due 
strutture si riconoscono reciprocamente uniche (ripeto: uni­
che ...) rappresentanti della speleologia sui rispettivi territori e si 
impegnano a considerare i soci dell'altra come propri soci. Si atti­
vano dunque i canali di reciprocità su tutti i livelli (scuole, assi­
curazioni e quant'altro).

In realtà tra le due associazioni c'è una differenza: la FFS si occu­
pa di soccorso, la SSI no. Né lo farà. La SSI non ha, né avrà in fu­
turo, competenza nel campo del soccorso organizzato in grotta, 
dato che essa ne riconosce unico competente il CNSAS. Non ac­
cetteremo neanche che speleologi o gruppi speleologici al nostro 
interno facciano azioni volte a disturbare questa esclusività. 
Utili, quando ha saputo di quest'accordo coi francesi, l'ha defini­
to “un fatto epocale”: sono abbastanza d'accordo con lui.
Ci apre la strada ad una integrazione operativa sui territori italia­
ni e francesi, e su quelli, smisurati, sui quali operano le nostre 
speleologie.
Amici francesi, benvenuti nella nostra associazione!
E dunque qualcosa che ci fa crescere molto, e che avrà ripercus­
sioni su molti altri paesi. Ne siamo fieri.

ACCORDI COL CAI

E ora in Italia. Si va profilando un accordo di convergenza di 
azione col CAI: vediamo meglio.
Come sappiamo tutti benissimo noi speleologi abbiamo delle 
tendenze all'autismo sociale: abbiamo difficoltà ad avere rela­
zioni sociali al di fuori di quelle tribù che sono i gruppi grotte, e a 
volte anche in quelli. Questo è un fatto e dunque va bene così. Sta 
di fatto che la comunità speleologica fa parte del mondo del natu­
ralismo (insieme a WWF, Lega Ambiente, CAI, Società Geogra­
fiche, FIE, etc), e che in questo mondo sta il più ristretto mondo 
dell'ambiente montano a cui gli speleologi appartengono insie­
me col CAI, e che in questo ambiente c'è il frammento del mondo 
delle grotte in cui gli speleologi sono da soli.
Dunque se vogliamo andare in grotta non abbiamo bisogno di 
nessuno.
Se vogliamo che l'attività speleologica sia articolata e comunica­
tiva abbiamo invece bisogno di una Associazione Nazionale e di 
FedReg.
Se vogliamo di più, cioè che gli speleologi abbiano riconosci­
menti ufficiali della loro attività, contatti con lo Stato per averne 
protezione e leggi, abbiamo bisogno del CAI.
Se vogliamo ancora di più, cioè che le grotte siano considerate 
nell'ambito globale dell'ambiente, com'è logico, abbiamo biso­
gno anche della Società Geografica, del WWF e così via.
In soldoni: dobbiamo riuscire ad andare mano nella mano col 
Club Alpino Italiano.
So benissimo che i più tribalmente puristi fra noi storcono il naso 
(«ma cosa c'entra con noi?») ma la struttura che in Italia si occu­
pa di Protezione e Avvicinamento all'Ambiente Montano ha am­
piamente lavorato nel più ristretto ambito ipogeo, soprattutto nel 
nord Italia, e ha dunque enorme voce in capitolo. Invece di ram­
maricarsene e sognare un mondo in cui in Parlamento ci sia un 
Gruppo Amici delle Grotte e in cui la SSI sia nota come il CAI, 
vari anni fa in Consiglio abbiamo pensato di integrare l'azione 
col CAI. Già il Paolo Forti aveva fatto un serio tentativo, ma sen­
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za riuscirci, per quelli che diplomazia mi obbliga a chiamare “ba­
nali motivi tattici e resistenze dall'altra parte”.
Ora siamo in condizioni di portare ad esecuzione gli intendimen­
ti di Paolo e farlo. Chi ha letto Lo Scarpone sa che anche dall'altra 
parte si è infiltrata l'idea che domina da anni la speleologia italia­
na: smetter di perdere tempo ed energie in beghe e disinforma­
zioni.
Chi scrive è quello che in ambito CAI si chiama “Uomo-CAI”. È 
vero, lo sono, e me ne vanto, come sono fierissimo di essere an­
che Uomo-CNSAS e di vivere queste due caratteristiche per es­
sere pienamente presidente della nostra associazione. Il 
Consiglio SSI ha più di un secolo di anzianità CAI e ne condivide 
gli ideali di base: ne siamo fieri.
Scrivo esultante reduce dalla riunione dei Gruppi CAI. Riunione 
nutrita e vivace e questo, come socio venticinquennale del CAI 
mi ha fatto grande piacere.
Vi dico, dal mio punto di vista, come è andata.
In passato ci sono stati scontri, lo sapete tutti, anche molto duri. 
Si è andati all'assemblea in una situazione in cui il CAI pareva in­
tenzionato alla collaborazione, la SSI pure, ma vari livelli inter­
medi no.
Lo scontro che si prefigurava era quello di integrare o no l'azione 
speleologica del CAI con quella della SSI. Gran discussione tra 
le varie componenti, ma stupore, tutti dicevano che l'integrazio­
ne andava fatta. Le differenze erano sull'interpretazione del pas­
sato. Su quella del futuro c 'era un'unanim ità inattesa, 
commovente.
Insomma: sono andate al voto due mozioni, l'una diceva che 
l'azione doveva essere integrata con la SSI, l'altra diceva lo stes­
so, ma faceva i complimenti alla CCS passata e alla SNS.
Ora, capisco che questa differenza sia significativa per chi ne 
faceva parte,, ma per un esterno no e io mi aggiravo divertito 
prima che venissero votate le due risoluzioni che per me erano 
assolutamente identiche.
Per la storia, quella che si complimenta ha ricevuto 28 voti, l'altra 19. 
Della storicità del momento, chiusura quasi unanime delle dia­
tribe delle organizzazioni speleo in Italia, credo ci siamo accorti 
solo in due: chi scrive, per la sua diabolica astuzia e Totò Sam- 
mataro, che si è opposto all'una e all'altra soluzione perchè vo­
leva che le due soluzioni fossero alternative. Quel che diceva era 
fatto per dividere: fatte le votazioni in cui unanimemente e senza 
enfasi si chiudeva una diatriba da mentecatti che nella speleolo­
gia italiana durava da vent'anni e aveva fatto più danni dell'acqua 
arrabbiata, lui si è alzato e ha rivendicato, unico, la sua opposi­
zione ad entrambe. Era uno su cinquanta. Gli ho stretto la mano. 
Nei prossimi tre anni dovremo comportarci in modo tale che lui 
venga da noi a scusarsi per quest'opposizione (se la caverà con un 
po' di cenere in testa).
Insomma siamo unanimemente destinati.
La scarsa presa che ha il CAI, in quanto tale, tra gli speleo è legata 
al fatto che è strutturato per coordinare trecentomila persone e 
dunque è inadeguato per coordinare la sua frazione litigiosa, fre­
netica e neolitica come siamo noi.
Beh, basta che non pretenda di farlo, no?

Di più: recentemente dietro il CAI si era nascosto chi perseguiva 
un lecitissimo tentativo di dare alla speleologia italiana una strut­
tura particolare e centrale che però, per funzionare, avrebbe 
avuto bisogno di tutte le risibili risorse della speleologia italiana. 
Questo tentativo ha fatto anche molto bene a tutti, ma negli ul­
timi anni anche del male.
Chi ha sofferto danni in queste vicende è stata proprio l'immag­
ine del CAI fra gli speleologi, che rischiano di dimenticare il suo 
ruolo fondamentale sia per l'attività speleologica in generale, sia 
per quella di soccorso.
Il CAI si era distratto. Credeva di parlare con la speleologia ma 
parlava solo con una sua piccola, organizzata, parte. Va bene, era 
un errore: ma ora basta lamentarsi.
Gli uomini di vertice del CAI hanno fatto un lavoro enorme per 
recuperare l'immagine e il contatto. Bianchi ha detto a Flumen 
che negli ultimi anni ha passato 43 giorni distaccato su questi 
problemi. Chi di noi avrebbe passato un tale tempo a dirimere 
questioni da alpinisti? Al terzo giorno di riunione saremmo an­
dati con la lupara. L'ha fatto per passione, è ovvio. Nel ponte di 
comando della SSI è stato visto questo sforzo e questo ci ha con­
vinto a fidarci. Cercheremo conferme ma: sì, abbiamo 
scommesso su Bianchi, Callegari e Priotto e sul fatto che con la 
prossima CCS il CAI volterà pagina. Per farlo sapere con chia­
rezza già prima dell'assemblea di Sansepolcro abbiamo:
1) -  Offerto al CAI l'utilizzo del tesoro supremo della nostra 
associazione. Abbiamo quindi allargato ai soci CAI l'offerta di 
accesso alla Biblioteca Centrale, il cui catalogo è passato anche a 
quella Centrale del CAI e, speriamo, passerà alle sezionali.
2) -  Chiarito le nostre esigenze riguardo alla Legge Quadro, so­
prattutto per le garanzie rispetto all'utilizzo dei dati catastali.
3) -  Promesso appoggio e promozione del CAI fra gli speleo. 
Questo potrà includere il far apparire il CAI co-promotore di 
tutte le nostre iniziative editoriali.
E, tanto per far vedere che siamo capaci a muoverci, con questo 
editoriale offriamo alla CCS la gestione di una rubrica fissa su 
Speleologia per far conoscere agli speleologi le posizioni e le 
speranze del CAI.
Operazioni rischiose, mi dirà qualcuno, il CAI è un gigante. È 
vero, ma faremo in modo di tenere l'organizzazione speleo ben 
autonoma: per questo, non illudiamoci, non potremo mai accet­
tare soldi CAI neanche se ci implorasse di prenderli che ne ha 
troppi. Alla breve questo risolverebbe qualche problema, ma alla 
lunga perderemmo la nostra indipendenza.
Insomma, sapete cosa possiamo fare col CAI?
Andare ad arrampicare: ci guarderemmo bene dallo stare esatta­
mente a fianco, ma ci faremo sicura l'un l'altro. E ci saranno dei 
tiri in cui converrà cha da primo vada la Società Speleo e poi 
tenga la corda al secondo («tira, tira» ci urlerà ...), altri in cui 
manderemo sù il CAI e conteremo che poi ci faccia una sicura 
molto, molto tesa...
Ben indipendenti, con caratteristiche complementari e gli stessi 
obiettivi.

Giovanni Badino
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DOCUMENTI ITALIA

COMPLESSO CARSICO 
DEL RIO GARRAFO

A chi sale almeno una volta sui Monti 
della Laga, contesi tra Marche, Abruzzo 
e Lazio, rimane sempre il ricordo di bo­
schi a perdita d'occhio e dell'acqua, tanta, 
che caratterizza luoghi di una bellezza se­
ducente. Tra queste armoniche ondula­
zioni, paradiso per escursionisti e sci- 
alpinisti, nessuno avrebbe comunque 
scommesso sulla presenza degli speleo­
logi poiché l'arenaria, di cui sono fatti in 
prevalenza questi monti, si sa, non è terra 
per cercare abissi. Ma in un angolo igno­
rato, ai piedi della Laga marchigiana, il 
Rio Garrafo nel suo millenario lavoro 
erosivo ha solcato una gola calcarea do­
minata da selvagge pareti, su cui si affac­
ciano le finestre di accesso ad uno 
straordinario complesso ipogeo nascosto 
sotto la gola e caratterizzato dalla circola­
zione di acque termominerali. È un siste­
ma labirintico disposto su piani di gal­
lerie raccordati da pozzi e forre di chiara 
origine ipercarsica. Se il vostro interesse 
non è solo di scendere sulle corde, ma an­
che comprendere i meccanismi che han­
no creato una grotta, una volta o l'altra 
andatelo a vedere, poiché nella gola del 
Rio Garrafo tutto appare chiaro, concate­
nato; l'immagine che si ha del carsismo 
appenninico è complessiva, le morfolo­
gie e gli speleotemi ben conservati sono il

«Scendendo in profondità, 
nelle acque, nell'atmosfera 

sulfurea, si percepisce la 
vitalità di fenomeni 

altrove scom parsi...»

Testo, foto e disegni di 
Giuseppe ANTONINI 
(G. S. Marchigiano)

risultato di fenomeni speleogenetici at­
tuali i cui effetti sono percepibili ai sensi. 
Scendendo in profondità, nelle acque, 
nell'atmosfera sulfurea, si può percepire 
la vitalità di fenomeni altrove scomparsi, 
un privilegio che fornisce la chiave di let­
tura per una chiara interpretazione evolu­
tiva. Se questo ha stimolato la vostra 
curiosità, non c'è momento migliore del­
l'inverno per entrare in contatto con que­
sta singolare dimensione ambientale: 
risalendo il corso del Garrafo, la gola si 
presenta nel suo aspetto più spettrale, 
raggi di sole pallido penetrano senza 
scaldare la coltre nebbiosa. Il freddo in­
tenso affretta il passo nell'acqua fredda 
del torrente, poi, finalmente si raggiunge

Paesaggio sul Rio Garrafo

l'ingresso dove si avverte già l'atmosfera 
accogliente di una calda grotta. Dopo le 
gallerie si scende sulle corde, poi si pro­
segue prostrati nella sabbia di angusti cu­
nicoli, oltre i quali l'atmosfera pesante 
dei vapori sulfurei e del guano fermenta-
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La forra del Rio Garrafo

to, decreta l'accesso ai gironi di un infer­
no virtuale. Scesa anche l'ultima corda si 
entra nel vestibolo, dove ci si spoglia del­
l'armatura da esploratori: ora bisogna av­
venturarsi timorosi tra i vapori di una 
bocca che dà accesso alle camere più cal­
de; le temperature sono appena tollerabili 
e l'atmosfera carica di zolfo tradisce la 
presenza del diavolo che ormai ci si at­
tende di trovare dietro la prossima curva. 
Ancora pochi passi e gli occhi rivelano 
una bassa camera occupata totalmente da 
un grigio e vaporoso lago sulfureo: è la 
polla sorgente del fluido denso e caldo. 
Un po' esitanti ci si avvicina alla superfi­
cie coperta dalle mucillagini dei solfo- 
batteri e dalle croste di minerali in so­

spensione sull'acqua sovrassatura: 
l'aspetto non è dei migliori ma, come 
spesso accade, l'apparenza inganna; ep- 
poi cercate nel cassetto dei ricordi e pen­
sate: quante volte in fondo ad una grotta 
avete desiderato immergervi nell'acqua 
per trovarvi calore?
Qualunque sia la risposta, prima di im­
mergervi non dimenticate di usare le pre­
cauzioni di quando ci si accinge ad 
entrare in una vasca da bagno a 45° e, solo 
una volta che vi sarete adattati, raccoglie­
te il fango sulfureo e terapeutico in cui vi 
sentirete affondare, l'unico che fa piacere 
spalmarsi sul viso, sulla schiena ed anche 
... dove volete voi.

Galleria freatica con approfondimento 
vadoso nella Grotta Lunga

Storia delle esplorazioni

La storia delle esplorazioni si perde nella 
notte dei tempi, ma certamente furono i 
romani a parlare per primi delle famose 
acque curative di «Ad Aquas», l'odierna 
Acquasanta. Allora si conosceva bene 
solo la grande risorgenza che si sviluppa 
sotto il centro abitato, la Grotta di Acqua­
santa, le cui acque terapeutiche nei secoli 
videro bagnarsi una folta schiera di per­
sonaggi illustri.
L'interesse per le grotte nella gola si ac­
cende invece nel medio evo, a causa del 
progressivo raffreddamento delle acque 
termali, messo in relazione con vistose

* %
4 Ì Ï

Passaggi semisifonanti alla 
Grotta Lunga
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Il lago sulfureo nella Grotta Nuova del Rio Garrafo: nonostante le apparenze 
il piacere di un bagno caldo è garantito

fino al 1987, quando il GSM riprende un 
discorso lasciato in sospeso da almeno un 
trentennio. Nel corso di alcune ricogni­
zioni vengono gettate le basi della ricerca 
che si pone l'obiettivo di scoprire le rela­
zioni esistenti tra le cavità della gola e la 
Grotta di Acquasanta. I risultati non tar­
dano e nel 1988 una fortunata scoperta 
porta gli esploratori nel cuore della gola: 
Nella Grotta Nuova del Rio Garrafo per 
la prima volta si raggiunge la falda sulfu­
rea.
Le esplorazioni portano nuove idee e 
nuova gente: L'ASA, il neo costituito 
gruppo locale, si unisce alle esplorazioni 
e disostruisce il passaggio di comunica­

zione tra la Grotta Lunga e la Grotta Nuo­
va; scopre inoltre nuovi importanti svi­
luppi nella Grotta Fredda (Ramo dei 
Carboni). Le ricerche si spostano nel trat­
to a monte della gola. L'ASA scopre altre 
due importanti cavità: il Labirinto Rosso 
e la Grotta di S. Stefano.
Nel 1993 i teramani svuotano un sifone 
alla Grotta Lunga, esplorato in preceden­
za dal GSM, e trovano aperto il secondo, 
oltre il quale esplorano un ramo che rag­
giunge la falda: le esplorazioni vengono 
rallentate dall'emissione imprevedibile 
di gas sulfurei a concentrazioni tossiche. 
Nel frattempo da una scissione del grup­
po locale ASA, nasce il gruppo Abyss

perdite di portata nell'alveo del Rio Gar­
rafo. Più vicina ai giorni nostri è la fre­
quentazione delle grotte del Garrafo 
come nascondiglio durante il brigantag­
gio, fenomeno sociale caratteristico di 
questa zona; ed è sempre in questo conte­
sto sociale che una voragine a monte del 
Garrafo porta il nome di Pichini (Pozz' 
Pighì) esattore delle tasse e primo sfortu­
nato esploratore fatto precipitare sul fon­
do da chi non poteva più pagare nulla. 
Le prime serie e mirate esplorazioni mo­
derne risalgono ai primi anni '50, quando 
il neocostituito Gruppo Speleologico 
Marchigiano inizia le esplorazioni docu­
mentando la Grotta di Acquasanta; le ri­
cerche vengono successivamente estese 
alla gola del Garrafo in cui si esplorano la 
Grotta Lunga o dei Pipistrelli, la Grotta 
del Fiume nei pressi del paese fantasma 
di Gaglierto, la Grotta dei Saraceni e la 
Grotta delle Stalattiti, verosimilmente 
identificabile con la Grotta Fredda.
Nel 1954 la SASN di Trieste viene invita­
ta dalla Società Nuove Terme al prose­
guimento delle ricerche in zona a cui 
collabora anche il GSM.
Il risultato esplorativo più rilevante fu 
una ricognizione speleosubacquea nel 
lago sulfureo alla Grotta di Acquasanta, 
dove venne appurato il carattere val- 
chiusano della risorgenza.
Negli anni seguenti il complesso carsico 
fu sostanzialmente ignorato, emarginato 
dai circuiti speleologici classici. Negli 
anni '60 il GS Ascolano del CAI studia la 
zona e contemporaneamente il GG CAI 
Teramo concentra la sua attenzione sulla 
Grotta Fredda, dove scopre ulteriori im­
portanti sviluppi. Poi di nuovo nell'oblìo

Cunicoli meandriformi alla 
Grotta Fredda
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Fase 1 - Il Paleo-Garrafo si infiltra nelle 
fratture della gola e si miscela con le ac­
que termali risorgenti determinando la 
formazione di cavità: il carsismo esplica 
la sua azione in senso areale poiché la 
falda staziona per lungo periodo a causa 
della stasi del livello di base in periodo 
glaciale

Fase 2-11 Paleo-Garrafo si approfon­
disce in seguito all'abbassamento del re­
ticolo idrografico, determinando le 
tipiche morfologie: pozzi e forre; questa 
situazione è ricollegabile ad un periodo 
interglaciale

Fase 3 - Attualmente il Rio Garrafo in­
cide la gola ed interseca il sistema car­
sico preesistente modificandone la 
fisionomia attraverso fenomeni di crollo 
e di riempimento ad opera dei sedimenti 
fluviali, ma anche ad opera delle acque 
d'infiltrazione la cui azione determina 
nuove morfologie che si sovrappongono 
alle precedenti

che esplora nel '93 nuovi importanti svi­
luppi al Labirinto Rosso, esteso successi­
vamente con esplorazioni del GSM. 
Oggi il complesso carsico del Rio Garra­
fo è una realtà di 4 chilometri, una piccola 
parte di quello che è il potenziale della 
zona.

Inquadramento geografico 
dell'area

Il bacino del Rio Garrafo si trova nel set­
tore nord-occidentale dei Monti della 
Laga, e appartiene amministrativamente 
alla provincia di Ascoli Piceno. Le sue 
acque sono tributarie del Tronto, nel qua­
le confluiscono a quota 350 m circa, a po­

Evoluzione del carsismo: 
un'ipotesi

Quella che segue è un'interpretazione 
evidentemente soggettiva delle osserva­
zioni fatte nel complesso del Rio Garrafo 
guidata dalle conoscenze attuali sulla 
geologia dell'area.

Le origini: l'acqua sulfurea
L'agente morfogenetico del grande carsi­
smo appenninico è l'acqua sulfurea ed il 
complesso del Rio Garrafo ne è la prova 
più evidente. La sua origine è in relazione 
con la presenza profonda delle Anidriti di 
Burano, formazione triassica non affio­
rante, che nella pila sedimentaria si trova

chi passi dal paese di Acquasanta Terme, 
sull'antica strada Salaria. 
Geograficamente il bacino è delimitato 
da uno spartiacque coincidente con una 
linea di cresta che, partendo da Acqua­
santa, descrive un percorso a ferro di ca­
vallo aperto verso nord culminante con la 
Macera della Morte a quota 2073.
L'area esaminata è caratterizzata da una 
pila sedimentaria con debole inclinazio­
ne che immerge a NW, caratterizzata da 
formazioni in prevalenza arenacee e mar­
nose e da un affioramento calcareo rial­
zato dalla complessa tettonica appen­
ninica, in cui si sviluppa il complesso 
carsico del Rio Garrafo.

2 M A /A P  GROTTA DI ACQUASANTA
COORDINATE - 132 II NE ACQUASANTA (fiT W-«2*4S II*-3»
SVILUPPO SPAZIALE-450MI 

tXSLIVÉLLO ■ + 9 MT.
GRUPPO SPELEOLOGICO MARCHIGIANO

TOPOGRAFIA ACLPTA DI G ANTONINI P FlORDELMONOO. PSANTINELLI -  GRADÌ SO
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C O M PLESSO  CARSICO DEL RIO G ARRAFO
Topo G ruppo  Speleo log ico  M a rc h ig ia n o  - A n cona '8 8 -9 2  

GROTTA NUO VA DEL RIO GARRAFO:
G. A n to n in i, P. G rillan tin i, S. U lisse, R. A n to n in i, F .S abbatin i, C. Peyrone

GROTTA LUNGA O DEI PIPISTRELLI
G. A n to n in i, P. F io rd elm o n do , P. G rillan tin i, R. A n to n in i

o 5 20 5 0  m

ramo oeu: acqua c a u x

Grotta Lunga o dei Pipistrelli

Nota: il rilievo manca di alcuni aggiornamenti esplorativi alla Grotta Lunga.
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Morfologia mista: freatico con approfondimento vadoso

alla base, sepolta sotto migliaia di metri 
di sedimenti. La sua presenza sotto la 
gola alla anomala profondità di un mi­
gliaio di metri si deve certamente alla 
complessa tettonica appenninica a pie­
ghe e sovrascorrimenti che, sconvolgen­
do gli originari rapporti sedimentari, ha 
messo in contatto le anidriti con il gruppo 
calcareo della Scaglia (Scaglia Bianca, 
Rossa e Variegata - Cenomaniano) me­
diante faglie in direzione appenninica 
NNW-SSE. È proprio all'interfaccia sca- 
glia-anidriti che avviene la mineralizza­
zione: le reazioni esotermiche con­
seguenti e la veloce risalita da regioni 
profonde con diverso gradiente geoter­
mico, determinano anche l'alta tempera­

tura delle acque che riemergono a circa 
50° C. Studi specifici sul bacino di ricari­
ca di queste acque non sono mai stati af­
frontati; proprio per questo si avanza una 
suggestiva ipotesi secondo cui le acque 
del circuito profondo provengono dal 
contiguo gruppo calcareo dei monti Si­
billini. In particolare potrebbe trattarsi di 
una parte delle acque assorbite dal grande 
polje di Castelluccio, ai piedi del Monte 
Vettore: ogni anno 60 milioni di metri 
cubi spariscono nell'inghiottitoio dei 
Mergani e non se ne conosce il punto di 
risorgenza. In seguito le acque mineraliz­
zate risalgono in superficie utilizzando la 
famiglia antagonista delle fratture e fa­
glie antiappenniniche (NE-SW e E-W).

Forra di appofondimento nella Grotta 
Nuova del Rio Garrafo: le pareti bian­

che sono tappezzate di gesso

La riemersione è localizzata nelle polle 
sotterranee presenti all'interno delle grot­
te del Rio Garrafo, alla quota di 370 m 
s.l.m., livello attuale dello specchio frea­
tico controllato dal fiume Tronto. 
L'acqua prosegue poi il suo percorso sot­
terraneo nuovamente per via artesiana 
fino a riemergere definitivamente nei 
punti di risorgenza che sono in relazione 
con un sistema valchiusano: la Grotta di 
Acquasanta, il Pozzetto, le Sorgenti di 
S. Maria.

Infiltrazione in profondità delle acque 
del Rio Garrafo
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Galleria freatica nel ramo sulfureo

Le acque sulfuree hanno agito verosimil­
mente a partire dal Pleistocene superiore 
(100.000 anni) secondo i noti meccani­
smi ipercarsici responsabili della forma­
zione dei grandi complessi umbro­
marchigiani.
L'attuale morfologia del complesso è 
quindi il risultato degli effetti combinati 
della tettonica e delle vicende paleocli­
matiche che si sono succedute nel tempo. 
A partire dal Pleistocene superiore l'idro­
grafia superficiale e profonda segue le vi­
cende del fiume Tronto, che incide il suo 
alveo secondo precise modalità: nei pe­
riodi freddi, il generale impoverimento

La galleria che precede il lago 
sulfureo: si noti il gesso sulle pareti

Il ramo dell’acqua sulfurea e i suoi vapori

della vegetazione porta allo scoperto le 
formazioni rocciose su cui intervengono 
i processi di gelifrazione ed erosione dei 
versanti; ciò aumenta il carico di detriti 
trasportati dal Tronto che, in queste con­
dizioni, perde la capacità di trasporto e 
comincia a sovralluvionare le valli. In 
questo contesto il fiume staziona ad una 
certa quota, e con esso la falda sulfurea: si 
vengono così a creare piani orizzontali di 
gallerie e pseudomeandri più o meno 
evoluti, impostatisi su interstrati e frattu­
re; il carsismo esplica la sua azione in 
senso areale e le corrispondenti risorgen­
ze di acqua sulfurea sul Tronto deposita­
no lenti di travertino sopra la coltre

alluvionale detrítica. Successivamente, 
con il ritorno ad un clima temperato, si ha 
una inversione di tendenza e la vegeta­
zione ricopre nuovamente le montagne 
limitando i fenomeni di gelifrazione. Il 
ridotto apporto detrítico sul Tronto dona 
nuovo vigore alle acque che incidono il 
subalveo ed approfondiscono il solco 
vallivo.
In questa fase, al repentino abbassamento 
dell'alveo del Tronto, corrisponde un 
equivalente abbassamento della falda 
sulfurea, fatto che si ripercuote morfolo­
gicamente nell'edificio ipogeo con forme 
corrispondenti: forre, pozzi e gallerie in­
clinate. Sono state riconosciute almeno
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ANDAM ENTO 
TERM ICO 
DELLE 
PRINCIPALI 
SORGENTI 
TERM ALI

tre fasi successive, testimoniate da altret­
tanti terrazzamenti fluviali, sovrastati da 
depositi di travertino; analogamente, nel 
complesso del Rio Garrafo sono tre i li­
velli principali di gallerie. Contempora­
neamente all'approfondimento verticale 
dello specchio freatico, sembra che la fal­
da sia migrata verso il basso corso del 
Garrafo. Nel frattempo il Garrafo conti­
nua il suo lavoro erosivo nel tentativo di 
adeguare il suo profilo di equilibrio a 
quello del Tronto e della falda sulfurea 
che lo segue con sincronismo: la gola vie­
ne approfondita e questo determina il se­
zionamento del complesso già evoluto in 
profondità e la conseguente intercetta­
zione delle cavità sottostanti l'alveo. 
Questo dà luogo a fenomeni di riempi­
mento, a causa delle grandi quantità di 
detriti fluitati all'intemo che ostruiscono 
le gallerie e vanno a interrompere ulte­
riormente la continuità del sistema. A 
questo fenomeno si aggiungono i crolli 
dovuti alla fitta stratificazione e per ana­
stomosi di gallerie.
Altro elemento morfogenetico è rappre­
sentato dall'acqua di infiltrazione cattu­
rata nell'alveo del Rio Garrafo: 

raccogliendosi in ruscelli sempre più 
importanti scende per unirsi alla falda di 
acque termali percorrendo il reticolo car­
sico preesistente al quale sovrappone 
morfologie di erosione gravitativa.

Le risorgenze
Le acque miscelate nel complesso sotto 
la gola defluiscono a valle verso le risor­
genze, la cui portata media complessiva 
sfiora 2001/s.
La relazione tra le acque circolanti sotto 
il Garrafo e quelle di risorgenza alla 
Grotta di Acquasanta è stata messa in evi­

denza per via indiretta, partendo da alcu­
ne semplici constatazioni: la prima, più 
evidente, è la prova portata recentemente 
da un tracciante indesiderato, rappresen­
tato dai colibatteri. Questa forma di pol­
luzione si deve agli scarichi delle frazioni 
che insistono sulla valle del Garrafo e che 
hanno ammorbato le acque; in seguito a 
questo le infiltrazioni sul Garrafo hanno 
veicolato la carica batterica verso la falda 
di acqua sulfurea determinando l'attuale 
polluzione. In realtà questa relazione era 
stata appurata da tempo mediante il trac­
ciamento del Garrafo con esito positivo 
alla Grotta di Acquasanta. Un altro sug­
gerimento sulla relazione idrologica tra 
Rio Garrafo e risorgenze è venuto anche 
dall'interpretazione dei dati relativi al 
monitoraggio della temperatura delle ac­
que alle risorgenze. I risultati sono sul 
grafico, in cui è evidenziata una certa cor­
rispondenza nell'andamento termico del­
le acque delle tre risorgenze della Grotta 
di Acquasanta, del Pozzetto e di S. Maria. 
La relazione è evidente: nel periodo di 
maggior portata del Garrafo la tempera­
tura delle acque termali che risorgono 
alla Grotta di Acquasanta si abbassa per i 
maggiori apporti dell'infiltrazione; vi è 
comunque un certo ritardo sugli eventi 
dovuto ad inerzie del sistema. Questo si 
deve probabilmente ad un effetto tampo­
ne determinato da ulteriori apporti di ac­
que termali nel percorso ignoto tra le 
polle sorgenti sotto il Garrafo e le risor­
genze. Infatti, sommando le portate delle 
polle sulfuree e delle infiltrazioni sotter­
ranee del Garrafo non si raggiunge la por­
tata delle risorgenze: è evidente un 
ulteriore apporto di acque termali.
Le altre risorgenze minori, geografica­
mente più distanti dal Garrafo, risentono

ancora di meno di queste variazioni di 
temperatura, perchè evidentemente la 
miscela proveniente dal Garrafo viene 
tamponata da apporti di acqua termale, 
proporzionalmente maggiori.

Note: pericoli da acque termali

L'esplorazione di alcune grotte del Rio 
Garrafo in qualche caso ha comportato 
dei rischi dovuti alle emanazioni sulfuree 
ad alta concentrazione e dalle alte tempe­
rature, fino a 45°C. In qualche caso si 
sono avuti anche degli incidenti, per for­
tuna senza conseguenze. Questi problemi 
sono circoscritti a due soli punti nelle 
grotte del Garrafo. Il primo è la camera 
del lago sulfureo: periodicamente si regi­
strano episodi di svuotamento del lago 
stesso che mettono a nudo la polla vera e 
propria, le cui acque sono normalmente 
schermate da quelle di infiltrazione del 
Garrafo in grado di limitare gli scambi 
gassosi. Questa zona è comunque meno 
pericolosa di quella presente nella zona 
estrema della Grotta Lunga, dove l'acqua 
sorgente dalla polla scorre in un alveo 
largo che provoca la liberazione massic­
cia dei gas sulfurei determinando una pe­
ricolosa concentrazione di gas tossici. 
Un ultimo problema è rappresentato dal­
lo zolfo in forma minerale: guai ad avvi­
cinarsi con la fiamma della carburo, 
sarebbe come accendere un grande ceri­
no.
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IL FANTASTICO UNIVERSO SOTTERRANEO
DELLA CODULAILUNE

Premessa

Da quando sono state scoperte le due 
grotte, decine e decine di speleologi han­
no percorso il sifoncino di Su Palu ed il 
Meandro degli Stivali di Su Spiria, cer­
cando di svelare i numerosi misteri sot­
terranei della Codula Ilune. In questi 
ultimi 15 anni sono stati fatti molti passi 
importanti ed il puzzle pian piano si sta 
componendo, offrendo una visione sem­
pre più completa del sistema carsico più 
importante della Sardegna, uno dei più 
estesi d'Italia.
In tutti questi anni i numerosi speleologi 
che si sono avvicendati nelle esplorazio­
ni hanno costantemente pubblicato, con 
puntualità e precisione, i risultati dei loro 
lavori. Negli ultimi tempi però si sono 
succedute in rapida successione numero­
se importanti scoperte, esplorazioni ini­
zialmente promettenti e che alla fine 
hanno riservato solo grandi delusioni, 
nuovi interessi esplorativi da parte di 
vari gruppi speleologici in zone inizial­
mente sottovalutate del sistema carsico. 
Basti pensare al superamento dei sifoni 
di Sa Ciedda (a monte di Su Palu) e ter­
minale (a valle di Su Spiria), effettuato 
da speleosub sardi; alle numerose arram­
picate, finora infruttuose, alla ricerca di 
un passaggio a valle; al riaccendersi del­
le ricerche nelle zone di No Buono e 
Disneyland a Su Palu e in altre gallerie a 
valle a Su Spiria.
Col domanda/risposta che segue voglia­
mo offrire a chi conosce poco o niente 
del terzo sistema carsico italiano una vi­
sione generale dei vari aspetti delle 
esplorazioni e delle ricerche che vi si 
svolgono da una ventina d'anni. Insom- 
ma, abbiamo tentato di dare risposte, 
seppure brevi e incomplete per ovvie ra­
gioni di spazio, ai numerosi quesiti che 
ogni tanto ci vengono posti da chi si inte­
ressa per la prima volta al sistema Carsi­
co della Codula Ilune.

Dove si trovano le grotte di Su Palu e di 
Su Spiria, o meglio, quello che ormai 
viene chiamato il Complesso Carsico 
della Codula Ilune?

Tante domande, 
molte risposte, 
alcuni misteri

Jo DE WAELE , 
(Gruppo Speleo-archeologico 
“Giovanni Spano” Cagliari) 

Mario PAPPACODA 
(Centro Speleologico 

Cagliaritano)

Sappi, ignaro lettore, che il Complesso 
Carsico della Codula Ilune si trova nel 
bel mezzo del Mediterraneo, incastonato 
fra i calcari mesozoici della Sardegna 
centro orientale, chiusi ad oriente dal 
mare azzurro del Golfo di Orosei e ad oc­
cidente dal massiccio cristallino del 
Gennargentu.
Qui, al centro del golfo, bagnata da un 
mare azzurro che fa dimenticare qualun­
que atollo tropicale, si trova Cala Ilune, 
una spiaggia di ciottoli bianchi che segna 
la fine del grande canyon della Codula
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Il M eandro degli Stivali a  Su Spina. 
(L. Pusceddu)

Ilune. A sud della spiaggia, poco oltre le 
rocce alle quali attracca la barca dei turi­
sti, si trova la sorgente carsica sottomari­
na di Cala Ilune, punto terminale del 
grande complesso carsico. Gli ingressi 
però non sono vicini al mare: infatti si 
trovano diversi chilometri a monte, dove 
è più facile raggiungerli attraverso la 
strada statale 125, detta comunemente 
Orientale Sarda.

Cosa significano i nomi di Su Palu e di 
Su Spina?
Il nome della grotta di Su Palu si rifà alla 
toponomastica locale: infatti la piccola 
valle che si trova di fronte all'ingresso è

La cascata nel W hite N ile a  Su Palu. 
(L. Pusceddu)

Nella pagina precedente: tre speleosub 
nel sifone a valle di Su Spiria. (G. Pani)

Seguendo il corso del B lue N ile a Su Palu. (L. Pusceddu)

L'ingresso del sifone a  valle di Su Spiria. (L. Sgualdini)
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SVILUPPO PLANIMETRICO

C O M P Ì  I S S O S O T T E H IR A K
su p a l u

C 0 B U 1 A  '1E I D I

conosciuta come Bacu Su Palu (ossia 
Valle del Palo). Su Spina invece è un 
nome dato alla grotta di Montes Longos 
da parte dei primi esploratori all'inizio 
degli anni '80, ed ispirato al nome di un 
film. Il nome di “Rutta 'e  Montes Lon­
gos” è quindi il vero nome di un buco che 
i pastori del posto hanno sempre cono­
sciuto in una località della Codula Ilune 
detta Is Olliargios. Infine, dopo la con­
ferma, avvenuta qualche anno fa, che le 
due grandi grotte appartengono al mede­

simo sistema carsico, il tutto è stato ri- 
battezzato col nome di Complesso Carsi­
co della Codula Ilune.

Va be', ma si può sapere chi ha scoperto 
i due ingressi e chi ha esplorato questo 
po' po' di roba?
Come ti ho già detto, l’ingresso della 
grotta di Montes Longos è conosciuto da 
sempre dai locali. Le prime esplorazioni 
speleologiche sono state fatte dal Grup­
po Grotte Nuorese negli anni 70, ma le

dimensioni del meandro iniziale vennero 
ritenute poco incoraggianti. Alla fine del 
1979 speleologi del Gruppo Grotte Mila­
no fecero le prime grandi scoperte, cui 
successivamente seguirono altre esplo­
razioni di diversi gruppi del continente e, 
solo più recentemente, di gruppi sardi. 
L'ingresso di Su Palu invece fu scoperto 
da speleologi francesi nel 1980: questi 
signori esplorarono circa 3,5 km di gran­
di gallerie sino al Lago, unitamente a 
speleologi del Gruppo Grotte Nuorese.
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SA-NU COMPLESSO SOTTERRANEO DI 
CODULA ILUNE (SU PALU - SU SPIRIA) - URZULEI

Esplorazioni e  rilievi 1980-1996 di:

CENTRO SPELEOLOGICO CAGLIARITANO 
GRUPPO GROTTE CAI CAGLIARI 
GRUPPO GROTTE MILANO CAI SEM 
GRUPPO SPELEO-ARCHEOLOGICO G. SPANO 
GRUPPO SPELEOLOGICO CAI VERONA 
GRUPPO SPELEOLOGICO CAI V, VENETO 
GRUPPO SPELEOLOGICO FAENTINO 
GRUPPO SPELEOLOGICO LECCHESE CAI 
GRUPPO SPELEOLOGICO PADOVANO CAI 
SPELEO CLUB OLIENA 
SPELEO CLUB CAGLIARI 
GRUPPO RICERCHE AMBIENTALI DORGALI 
GRUPPO SPELEOLOGICO SASSARESE 
UNIONE SPELEOLOGICA CAGLIARITANA

*

0 100 200 1000 m

Nel 1981 venne superato, sempre da par­
te dei francesi, il sifone del Lago, e sco­
perto quello che oggi si chiama Ramo dei 
Francesi, lungo più di 1 km.
Allora non si sapeva ancora che cosa bol­
liva in pentola. I continentali esplorava­
no di là, i nuoresi e i francesi di qua, 
senza sapere gli uni degli altri. Fu solo un 
po' più tardi, quando altri gruppi speleo- 
logici sardi (cagliaritani e olienesi) co­
minciarono a m ettere il naso nella 
faccenda, che il quadro cominciò a farsi

più chiaro. Si vide il primo rilievo di Su 
Palu, che in pochi anni raggiunse uno 
sviluppo di circa 14000 metri (Speleolo­
gia n°7/giugno 1982, n°9/giugno 1983, 
n°14/febbraio 1986), mentre quello di Su 
Spiria, pubblicato poco tempo prima da 
veronesi, padovani e milanesi, raggiun­
geva anch'esso la cospicua lunghezza di 
6500 metri (Speleologia n°6/dicembre 
1981). Nel 1988 infine, grazie anche ad 
una innocente indicazione “a Su Palu” 
lasciata da un illustre speleologo sardo

(che ancora oggi non riesce a dormire 
sonni tranquilli! ! !) una squadra congiun­
ta di veronesi e fiorentini trova la strada 
giusta: con la congiunzione fra rami co­
nosciuti di Su Spiria e Ramo dei Francesi 
(raggiunto finora solo dal lago di Su 
Palu) nasce il Sistema Carsico della Co­
dula Ilune (Speleologia n°19/ott,1988). 
Il resto è storia recente: pagine scritte in 
prevalenza dai gruppi sardi che aggiun­
gono diversi chilometri di gallerie al si­
stema, fino ad arrivare al superamento
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N el collettore a valle di Su Sp ina . (G .Pani)

Eccentriche a Su Palu. (S. Fercia)

dei sifoni che delimitano il gigante a val­
le ed a monte. Inizia una nuova era...

Queste le esplorazioni. Ma io non cono­
sco nulla di queste due grotte. Perché 
non provi a descriverle?
D'accordo. Incominciamo da Su Palu. 
Qui un piccolo ingresso subito seguito 
da un pozzo dà accesso alla grotta. Al­
l'interno si trovano diversi ruscelli, la cui 
direzione è ortogonale a quella dell'alveo 
del torrente che percorre la Codula Ilune. 
Questi ruscelli sono infatti delle perdite 
del torrente esterno: dopo aver formato 
un unico rio, le loro acque vanno ad ali­
mentare un grande lago sotterraneo nel 
quale si versa anche un altro corso d'ac-

II Collettore a  Su Spiria. (S. Fercia)

qua: sono il White Nile e il Blue Nile. È 
bene precisare che, mentre il primo, di­
rettamente formato da almeno quattro 
perdite della Codula Ilune, ha eroso 
grandi gallerie nelle dolomie, il secondo 
ha scavato la sua strada nei calcari giure- 
si, lasciandosi dietro nel corso della sua 
storia geologica una serie di gallerie di 
dimensioni strabilianti e di complessità 
tale che viene da pensare ad un labirinto, 
o meglio, a diversi labirinti sovrapposti. 
Tutta questa complessità però ha una sua 
logica, che si rende evidente se dài uno 
sguardo ai rilievi topografici. Allora no­
terai che le gallerie di Su Palu seguono 
alcune grandi direttrici preferenziali e 
costanti. Gli affluenti del White Nile

N el collettore a valle di Su Spiria. 
(G. Pani)
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Galleria L illiput a Su Palu. (S. Fercia)

Concrezioni ad  A lta  Lom a a Su Palu. 
(S. Fercia)

hanno tutti la medesima direzione e sono 
paralleli fra loro. I corsi d'acqua princi­
pali hanno direzioni circa ortogonali a 
quelle degli affluenti del White Nile e 
tutti insieme rispecchiano fedelmente le 
direzioni delle grandi faglie e fratture 
che tagliano il massiccio calcareo.
La grotta di Su Spiria, apparentemente 
più complessa perché più difficile da 
percorrere a causa degli stretti meandri 
che spesso vi si incontrano, rispecchia 
anch'essa questa situazione geologica di 
faglie e fratture che condizionano forte­
mente lo sviluppo delle gallerie. Anche 
qui numerose perdite del torrente ester­
no, attraversando strette fratture nella 
dolomia, vanno ad alimentare il colletto-

II frea tico  fo ssile  d i Napoli. (S. Fercia)

re sotterraneo originato dal grande lago 
di Su Palu.
Il collettore scorre dapprima fra le dune 
di sabbia del grande Ramo dei Francesi, 
per poi attraversare frane e basse galle­
rie, gettandosi in ultimo nel laghetto del 
sifone terminale. In alto grandi ambienti 
fossili, come il salone di Cazzimbori- 
cauizzengaua inevitabilmente ripetono 
lo stile ciclopico del tratto a monte del si­
stema. E così fanno anche gli ambienti 
post-sifone di Su Spiria (Commomin- 
cheseseacantacante...)

Hai citato il Blue Nile. Qual è l'origine 
di quell'acqua?
All'interno del sistema carsico si trovano 
tre corsi d'acqua ben distinti: il White

Nile, il Camaleonte Blu ed il Blue Nile. 
Mentre il White Nile a Su Palu ed il Ca­
maleonte Blu a Su Spiria raccolgono, 
come ti ho già detto, le acque degli in­
ghiottitoi che si trovano nel fondovalle 
della Codula Ilune, l'origine del Blue 
Nile è tuttora un mistero. Colorazioni 
nell'inghiottitoio di Su Clovu, che si tro­
va sull'altopiano a sud-est della Codula, 
hanno dato esito negativo, mentre le ac­
que che vengono smaltite dalla piccola 
gola di Gorroppeddu, molto più vicino, 
fuoriescono, è vero, dal sifone di Sa 
Ciedda, ma certamente non spiegano la 
portata del Blue Nile, che è molto mag­
giore. Le esplorazioni speleosub peraltro 
hanno portato non solo alla scoperta di 
alcuni grandi ambienti e del fiume che
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Una delle M arm itte d i Cisio R oad  a  Su Palu. (L. Pusceddu)

spumeggia in una bella forra sotterranea, 
ma anche di un altro sifone ancora ine­
splorato. Il mistero dunque rimane!

E dove se ne va tutta quest'acqua?
A questa domanda ti posso dare una ri­
sposta più concreta, visto che colorazio­
ni hanno dimostrato inequivocabilmente 
che le acque che spariscono al sifone ter­
minale di Su Spiria vanno ad alimentare 
la sorgente sottomarina di Cala Ilune. 
Ma anche qui esistono alcuni misteri da 
risolvere: prima di tutto la portata della 
sorgente, che risulta circa 10 volte più 
grande di quella misurata alla grotta di 
Su Spiria! Da dove viene quest'acqua 
non si sa.

Resta poi da risolvere il problema della 
Grotta del Bue Marino: costituisce vera­
mente un troncone isolato del Sistema, 
come sostiene qualcuno? Le esplorazio­
ni subacquee hanno dimostrato che il 
ramo principale di quest'ultima cavità at­
traversa l'incisione valliva della Codula, 
lasciando quindi ancora spazio all'affa­
scinante ipotesi di una connessione tra i 
due sistemi ed alimentando i sogni di 
tanti speleologi.
La soluzione del problema comunque 
viene cercata nel letto della Codula dove 
da alcuni anni la Federazione Speleolo­
gica Sarda sta effettuando degli scavi in 
alcuni inghiottitoi.

A vedere il rilievo mi pare che ai primi 
scopritori non sia mancata la fantasia!
E vero. Ai primi esploratori delle due 
grotte non mancava certo l'estro inventi­
vo: Chiddibbiugiriddunau, Elinda Stec- 
cu, Terre di Mordor, Tesoro di Morgan, 
Convoinonciveniamo, Facocero Titu­
bante, Lilliput e tanti altri nomi a Su Palu 
e Cazzimboricauizzengaua, Camaleonte 
Blu, Diabolik Skeletrix e l'Amico Bana­
na, il Malefico Mistrillo, Commomin- 
cheseseacantacante a Su Spiria! Nel 
trovare nuove gallerie bisognerà essere 
davvero bravi ad inventare nomi origina­
li.

Quali sono gli angoli più suggestivi del 
Complesso?
In un grotta così vasta è difficile sceglie­
re quali sono gli angoli più belli: potreb­
be essere un ambiente tanto vasto da 
dover tracciare i sentieri affinché gli spe­
leologi non si perdano; potrebbe essere 
una piccola sala con le pareti tappezzate 
da infiorescenze, oppure una condotta 
freatica perfettamente cilindrica del dia­
metro di 5 metri!
Per le concrezioni ricordiamo il Tesoro 
di Morgan, la Galleria dei Cristalli, L'uc­
cello di Zucchero, Alta Lorna ed alcune 
parti di Disneyland a Su Palu e Pogaripo- 
su, il Quarzo Ridotto, il Pesce Cane, il 
Ramo dei Francesi ed alcuni angoli dei 
rami fossili a Su Spiria. Le condotte frea­
tiche più belle si trovano a Kuckuck, No 
Male e Napoli a Su Palu, mentre i saloni 
più impressionanti sono il Ciclope e Caz­
zimboricauizzengaua a Su Spiria e Lilli­
put e Sand Creek a Su Palu. Possiamo 
inoltre ricordare la bellezza del sifone di 
Sa Ciedda a Su Palu, dalle acque limpide 
e verde smeraldo, le dune del Ramo dei 
Francesi e la vastità del grande lago sot­
terraneo. Il Complesso Carsico della Co­
dula Ilune non è ancora la più grande 
grotta italiana, ma è certamente la più 
bella per concrezioni, morfologie e va­
stità d'ambienti.

Il geologo, che cosa dice della genesi 
del Complesso Carsico?
Il geologo potrebbe scrivere un libro in­
tero su tutte le osservazioni possibili re­
lative alla genesi di queste grotte. La 
complessità degli ambienti sovrapposti 
ed i fenomeni succedutisi nel tempo 
creano una visione alquanto complessa 
della formazione del sistema. Esistono 
peraltro diverse pubblicazioni e tesi di 
laurea che possono intrattenere l'appas­
sionato per parecchi giorni.
Certo è che non tutto è stato detto sul 
Complesso Carsico, e le esplorazioni 
portano di anno in anno a nuove scoperte
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che modificano o perfezionano teorie e 
ipotesi.
Si riconoscono almeno 4 livelli sovrap­
posti ed interconnessi, testimoni di pas­
sata attività idrica a livelli molto più alti e 
corrispondenti a periodi in cui anche la 
Codula Ilune scorreva in una forra molto 
meno incassata. I grandi movimenti epi- 
rogenetici, che perdurano tuttora e hanno 
fatto emergere l'intero Golfo di Orosei, e 
lo scorrimento idrico superficiale instau­
ratosi successivamente, hanno creato in 
tempi geologici relativamente rapidi for­
re e vuoti carsici. Le ultime dislocazioni 
potrebbero aver portato all'isolamento 
della parte a valle del sistema, oggi cono­
sciuta come grotta del Bue Marino, de­
te rm in an d o  la fo rm az io n e  d e lla  
risorgente sottomarina di Cala Ilune, si­
curamente più giovane.
Queste ipotesi aspettano ancora delle 
conferme da parte degli speleologi che 
ogni anno si avvicinano un po' di più alla 
soluzione del problema.

Oltre agli speleologi, quali sono gli ani­
mali che popolano questi ambienti sot­
terranei?
Gli studi biospeleologici, eseguiti a par­
tire dalla metà degli anni '80, hanno do­
cumentato una fauna cavernicola molto 
varia e di grande interesse scientifico. In 
generale si può dire che la fauna osserva­
ta è in grandi linee riconducibile alla fau­
na delle grotte del Supram onte di 
Baunei, mentre si riscontrano notevoli 
differenze con quella della sinistra idro­
grafica della Codula (grotta del Bue Ma­
rino e grotte del Supramonte di Dorgali). 
Questo fatto dimostra che l'incisione del­
la Codula Ilune ha almeno in parte in­
fluenzato l'evolversi della fauna ipogea 
dei due versanti. Tra i reperti faunistici 
più rappresentativi possiamo citare l'Iso- 
pode Alpioniscus fragilis, il Chilopode 
Lithobidae Troglolithobius sbordonii, lo 
Pseudoscorpione Neobisidae Roncus 
sardoum, il Ragno Dysderidae Stalita 
cfr. patrizii, l'Opilionide Buemarinoa 
cfr. patrizii, il Dipluro Patrizicampa cfr. 
sardoa, il Coleottero Cholevidae Ovo- 
bathysciola maiorì, il Coleottero Carabi- 
dae Sardaphaenops supramontanus. 
Inoltre sono in fase di studio molti reperti 
faunistici che potranno contribuire ad 
una più compiuta visione del popola­
mento faunistico del sistema.

Che cosa riserva il futuro?
Attualmente tutto lascia pensare che le 
sorprese più grandi verranno dal postsi­
fone di Su Spiria, cioè a valle del Com­
plesso.

Qui le recenti esplorazioni speleosubac­
quee hanno accertato la presenza di un 
vasto sistema di gallerie percorse dal fiu­
me che non sembrano voler finire. Le 
esplorazioni devono però fare i conti con 
le difficoltà che immersioni subacquee 
in grotta e campi post-sifone comporta­
no: ormai sembra inevitabile organizza­
re campi oltre il sifone della durata di 
alcuni giorni, anche se questo crea non 
pochi problemi logistici.
Anche l"'a monte" di Su Palu potrebbe ri­
servare ancora grosse sorprese: sia gli 
ambienti dietro Sa Ciedda che quelli ipo­
tizzabili oltre la ciclopica frana del Fina­
le di Lilliput faranno parte di future 
esplorazioni. Un'altra possibilità è rap­
presentata dai grandi rami fossili ipotiz­
zati nella parte a valle di Su Spiria, sopra 
Cazzimboricauizzengaua ed i Ciclopi. 
L’esistenza di questi rami è estremamen­
te probabile e si tratta di trovare l'arram­
picata buona per accedervi.

Bivacchi, campi, è veramente necessa­
rio?
A dire la verità, col passare degli anni le 
due grotte sono diventate sempre meno 
difficili: la tecnica speleologica oggi 
consente di risparmiare notevoli energie 
per le esplorazioni.
I campi però si fanno ancora, per rispar­
miare tempo nei lavori svolti lontano 
dall'ingresso, come ai Rami Fossili e 
Disneyland di Su Palu o al Camaleonte 
Blu di Su Spiria. La temperatura interna, 
che si aggira intorno ai 14 gradi, consen­
te peraltro di fare bivacchi con sacchi a 
pelo leggeri.
E poi rimane sempre il fascino di dormi­
re nel cuore della montagna, ascoltare il 
silenzio perfetto ed osservare il buio as­
soluto.

Che cosa si beve nella grotta?
L'acqua nelle due grotte è abbastanza 
diffusa, a meno che non ci si trovi nei 
piani superiori di Su Palu. L'acqua del 
Blue Nile è potabile, mentre quella del 
White Nile, che viene più direttamente 
dalla Codula Ilune, è sicuramente meno 
igienica. Esistono inoltre numerosi punti 
di raccolta di acque di stillicidio: inutile 
quindi portarsi appresso litri di bevande.

Gli speleologi sono veramente ambien­
talisti?
A distanza di 15 anni Su Palu e Su Spiria 
sono ancora grotte pulite: stupisce so­
prattutto lo stato di Su Palu, visitata da 
centinaia di speleo-turisti ogni anno, 
sempre splendida per concrezioni e bel­
lezze in genere. Solo alcuni speleo poco 
civili hanno lasciato le tracce del loro

passaggio con le solite scarburate nei 
luoghi di maggiore transito (Meandro 
degli Stivali, White Nile). La chiusura di 
Su Palu, poi, ha determinato una mag­
giore sensibilizzazione al problema del­
l'inquinamento in grotta, ed i risultati si 
possono vedere. Complessivamente la 
situazione è decisamente buona, e le fre­
quenti uscite “ecologiche” organizzate 
dai più frequenti esploratori delle due 
grotte hanno consentito di tenere puliti i 
campi interni di E1 Alamein a Su Palu e 
di Cazzimbori a Su Spiria. Da quest'ulti­
mo, poi, sono stati portati via cumuli di 
porcherie abbandonati dai primi esplora­
tori.
Ci auguriamo che la situazione possa ri­
manere così, a beneficio di tutti.

Quanto materiale è rimasto in grotta?
Nel complesso sono state lasciate centi­
naia di metri di corde. Tentiamo di fare 
un piccolo elenco delle zone attualmente 
armate. A Su Palu: l'ingresso, la Cascata, 
la risalita alla Mansarda (sconsigliato 
utilizzare la corda: gli attacchi e la corda 
stessa sono lì da almeno dodici anni! ! !), 
la risalita di Bella 'mbriana (riarmata re­
centemente), le discese al Sand Creek 
(colata e Pejote), la risalita del Pozzo 
Oliena (sconsigliato l'utilizzo: corda 
molto vecchia! ! !), la risalita per Disney­
land (riarmata nel 1994), la risalita di No 
Buono (rifatta nel 1994) e tanti piccoli 
pozzi nei rami fossili (riarmati nel 1996). 
A Su Spiria: il secondo ed il terzo pozzo 
del Meandro degli Stivali, la risalita per 
le Vie Nere (riarmata nel 1994), la risali­
ta per il Salone dei Ciclopi (riarmata nel
1993) , la discesa per i nuovi rami della 
galleria Pizzicupuzza, il traverso sul 
lago della Luna (riarmato nel 1995), la 
risalita del Quarzo Ridotto (riarmato nel
1994) , il By-pass verso il sifone termina­
le (riarmato nel 1994) e piccoli pozzi del 
Malefico Mistrillo. Tutti gli armi sono 
fatti su spit ed anelli (talvolta placchette) 
o sul naturale, con maillon rapids, e solo 
in alcuni casi sono da sistemare alcune 
deviazioni.

Non si può rendere turistico questo 
gioiello sotterraneo?
Questa ipotesi non è nuova: già da tempo 
il comune di Urzulei ha tentato di realiz­
zare un progetto di valorizzazione della 
grotta di Su Palu, fortunatamente blocca­
to da numerose associazioni ambientali­
ste, tra cui la Federazione Speleologica 
Sarda.
La turisticizzazione comporta in effetti 
una serie di interventi molto costosi che 
difficilmente potrebbero portare ad uno 
sfruttamento economico positivo della
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Nelle dune di Sand Creek a Su Palu. (S. Fercia)

Il sifone nel Ramo dei Francesi. (S. Fercia)
Nella pagina precedente: Il White Nile prima della cascata a Su Palu. (S. Fercia)
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grotta, ad iniziare dalla sistemazione del­
la strada, soggetta a frequenti frane, sino 
alla costruzione di un ingresso artificiale 
tramite galleria, di costi elevatissimi. 
Meglio lasciar perdere. Gli aspetti natu­
ralistici e paesaggistici della Codula Ilu- 
ne valgono ben di più di strade e trafori !

Quali sono gli ambienti più grandifino­
ra esplorati?
Il Complesso Carsico della Codula Ilune 
presenta alcuni degli ambienti più grandi 
dell'Italia. Tra questi citiamo Lilliput, 
galleria lunga circa 1 km, larga media­
mente 40 metri ed alta sino a 90-100; 
Cazzimboricauizzengaua (il cui ciclopi­
co nome dice tutto) lungo ben 290 metri, 
largo in media 50 e alto fino a 100 metri; 
la Sala dei Ciclopi, alta più di 100 metri e 
larga circa 60. Anche gli ambienti post­
sifone di Su Spiria non scherzano (così ci 
hanno raccontato gli speleosub): la gal­
leria finora percorsa, chiamata Commo­
mincheseseacantacante, risulta lunga 
più di 600 metri con una larghezza media 
di 50 ed una volta che a tratti si perde nel 
buio!

Si può entrare a Su Palu ed uscire da Su 
Spiria?
Solo chi si portasse l'attrezzatura subac­
quea potrebbe, almeno per ora, fare la 
traversata da Su Palu a Su Spiria, passan­
do per il sifone che dal lago porta al 
Ramo dei Francesi. Il collegamento per 
via aerea è stato cercato per anni, prima a 
Su Palu con una serie di risalite nella 
zona del Lago e nel Ramo degli Hobbit, e 
successivamente a Su Spiria nel Cama­
leonte Blu. La distanza da coprire in que­
st'ultimo tratto si aggira intorno ai 100 
metri!
Speriamo di poter annunciare in un futu­
ro prossimo questo collegamento che fa­
rebbe divertire un sacco di speleologi 
“traversali”.

Dal punto di vista statistico?
Siamo di fronte alla grotta più lunga del­
la Sardegna, la terza in Italia, mentre an­
che i dislivelli sono i maggiori riscontrati 
fra le grotte sarde. Lo sviluppo comples­
sivo è di 34095 metri, il dislivello totale 
di 332 metri. Un'altra curiosità statistica 
è la rapidità di crescita del sistema, alme­
no rispetto agli altri grandi sistemi carsi­
ci d'Italia: in soli 16 anni sono stati 
topografati oltre 34 km, cioè più di 2 km 
per anno!
Ultimo piccolo record è la quantità di 
speleologi appartenenti alle più diverse 
associazioni che hanno partecipato ed at­
tivamente lavorato per la crescita delle 
conoscenze di questo sistema. □
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LA GROTTA DI CASTEL DI LEPRE

Premessa

La Grotta di Castel di Lepre è da sempre 
una cavità frequentata da speleologi pro­
venienti da ogni parte d'Italia e molto uti­
lizzata per i corsi di introduzione alla 
speleologia. E proprio durante il XII cor­
so del Gruppo Speleologico Martinese 
che allacciamo i rapporti con la nuova 
Amministrazione Comunale di Marsico 
Nuovo.
In breve, per soddisfare le curiosità e la 
voglia di conoscenza che questo “miste­
rioso buco” suscitava nella gente del luo­
go, proponiamo e otteniamo una campa­
gna di ricerca e documentazione sulla 
Grotta di Castel di Lepre.

Un po' di storia

Scoperta nel 1968 e completamente 
esplorata l'anno successivo dal gruppo 
Speleologico Faentino, poco prima che i 
materiali di risulta provenienti dalla co­
struzione della superstrada sovrastante 
ne occludesse completamente l'ingresso. 
Nel 1971 fu nuovamente riaperta in 
quanto il lago che si formava nella dolina 
non più assorbente metteva a repentaglio 
la sicurezza della superstrada. Nell'occa­
sione i faentini realizzarono il rilievo to­
pografico e fotografico.
Negli anni successivi la grotta è stata 
meta di ricerche da parte di altri gruppi 
speleologici con scarsi risultati esplorati­
vi. Nel 1978 il Gruppo Speleologico 
Martinese con il G.G. Grottaglie durante 
un campo di ricerche nell'alta Val d'Agri 
tentò di coniugare la Grotta di Castel di 
Lepre con un inghiottitoio vicino, non 
riuscendoci
Durante lo stesso campo fu tentata l'im­
mersione nella “Sorgente di Santino”, 
dove la leggenda voleva aver restituito i 
resti di un frate che durante un temporale 
si era rifugiato nella Grotta di Castel di 
Lepre. Il tentativo, peraltro non riuscito, 
non fu espletato su base scientifica.

Recenti indagini 
idrologiche e nuove 

esplorazioni fanno ipotizzare 
un sistema inesplorato 
oltre il sifone terminale 

di
Enzo PASCALI 

Francesco LO MASTRO 
Salvatore INGUSCIO

Descrizione della cavità

L'ingresso della grotta è situato nel punto 
più depresso della dolina e ha funzione di

inghiottitoio temporaneo in quanto in 
esso si riversano le acque meteoriche di 
ruscellamento superficiale di un ampio 
bacino idrografico. Un brevissimo solco 
carsico ci introduce nell'esiguo ingresso 
che precede un piccolo saltino di 1,5 me­
tri dopo il quale si è subito in una frattura 
alta e stretta che in direzione SE, interrot­
ta da un P4, conduce a un P I3 alla base 
del quale anche nei periodi di secca è si­
tuata una pozza d'acqua.
Una galleria alta e lunga circa una sessan­
tina di metri viene bruscamente interrotta 
ad un cambiamento di direzione (NE) da 
un abbassamento della volta. Siamo in un 
laminatoio di 40-60 cm di altezza ed una 
larghezza per lo più costante lungo circa 
200 metri: quando la volta si innalza, si

Cartografia della zona con le sorgenti indagate
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Scendendo il P i i .  (Foto Enzo Pascali)
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La fuoriusc ita  della  fluorescina  durante il tentativo di esplorazione d i uno speleosub. (Foto Franco A lò )

A sinistra dell'immagine un provvidenziale by-pass. (Foto Enzo Pascali)

Speleologia 35 - 1996 27



La Grotta di Castel di Lepre Documenti Italia

incontra sulla destra idrografica un arrivo 
d'acqua più interessante degli altri sinora 
incontrati, che diviene impraticabile 
dopo averne percorso una ventina di me­
tri. Ritornati alla galleria principale, su­
bito dopo il punto in cui sfocia il cunicolo 
d'arrivo, la grotta si allarga notevolmente 
e presenta alla base numerosi massi di 
crollo ricoprenti le stalattiti. Poco più 
avanti l'acqua scorre in un basso e impra­
ticabile cunicolo, ostacolo che è possibile 
superare attraverso un provvidenziale 
passaggio alto, fossile, che permette di ri­
congiungersi, trenta metri dopo, al tor­
rente. In questa zona si può riscontrare il 
fenomeno di ringiovanimento, già prece­
dentemente osservato, ma qui reso più 
evidente da una caratteristica colonna 
calcitica nota agli speleo come “Zampa 
d'Elefante”, la cui base, costituita da un 
potente strato alluvionale accumulato in 
una fase senile, è stata asportata successi­
vamente dalle acque nuovamente cattu­
rate. Proseguendo, l'acqua torna a 
scorrere in un basso condotto superabile 
anche questa volta attraverso una galleria 
fossile. Nel punto in cui i due percorsi si 
ricongiungono, si nota un copioso af­

fluente che si può risalire per più di 150 
metri. La galleria principale invece conti­
nua, sia pure con andamento meandrifor- 
me, in direzione sud. Qua e là lungo il 
percorso si notano alcuni camini che, ri­
saliti, chiudono. Siamo a circa metà per­
corso quando il placido torrente si 
trasforma in una rapida, rompendo il si­
lenzio che sino ad allora regnava in grot­
ta. Sono le “vasche”: caratteristiche 
formazioni dovute ad una potente colata 
calcitica, successivamente e in parte ero­
se da fenomeno di ringiovanimento dove 
l'acqua, superato un breve percorso 
meandriforme, si tuffa in una profonda 
(5 m) e ampia pozza. Questa zona più di 
altre, essendo spesso utilizzata come luo­
go di sosta dagli speleo, è soggetta ad in­
quinamento da carburo esausto e resti di 
fugaci pasti, usanza questa che riteneva­
mo oramai in disuso tra gli “amanti” del 
mondo sotterraneo, ma che durante le no­
stre ricerche abbiamo potuto constatare 
ancora in pratica. Dopo pochi metri dal 
laghetto la volta si abbassa fino a toccare 
il suolo, creando un lungo e basso pas­
saggio allagato superabile sdraiandosi 
completamente nell'acqua a 11° C, la­

sciando emerso soltanto il viso. Superato 
questo ostacolo la grotta cambia comple­
tamente morfologia, ampliandosi a tratti 
e aumentando sensibilmente la penden­
za. Si percorre per un lungo tratto un'am­
pia galleria dove si evidenzia la presenza 
di crolli di assestamento che in alcuni 
punti costringe a superare piccoli salti. 
Caratteristica di questa parte della grotta 
è percorrere alcune ampie sale intervalla­
te da improvvisi restringimenti come nel 
punto in cui l'acqua salta da un P9 supera­
bile in libera. Da qui un centinaio di metri 
ancora per arrivare ad un laghetto sifone 
dove il tratto per noi percorribile si inter­
rompe. Alcuni metri prima del sifone una 
breve ma scivolosa arrampicata su fango 
ci faceva bene sperare, alcuni anni fa, 
nell'ennesimo provvidenziale passaggio 
fossile, ma si rivelava purtroppo una stu­
penda galleria concrezionata di un centi­
naio di metri con l'unico neo: conduceva 
dalla parte opposta del sifone. Lo stesso, 
abbastanza ridotto, sembrava respingere 
qualunque curioso in quanto si intorbida­
va airinverosimile al minimo accenno di 
immersione.
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Nuove ricerche

La presenza di numerose sorgenti a valle 
della Grotta di Castel di Lepre e il fatto 
che la stessa termini con un sifone non 
esplorabile (forse), ci fece maturare l'idea 
di realizzare una indagine idrologica con 
l'uso di fluorescina. In particolare i dati in 
nostro possesso erano: 146 m di profon­
dità, 1598 m di lunghezza e 1845 m di 
sviluppo totale. Dall'ingresso al sifone 
terminale la grotta è lunga, in linea d'aria, 
1145 m e il suo sviluppo in direzione S- 
SE. Abbiamo evidenziato su carta le 
probabili risorgive legate al bacino da noi 
indagato e in base al numero di queste (8) 
e alla conseguente copiosa portata, deci­
demmo di utilizzare 1,5 kg di colorante. 
Questo fu immesso nel sifone terminale 
mentre contemporaneamente venivano 
posizionati nelle sorgenti i relativi fluo- 
captori. Ogni tre ore gli stessi venivano 
esaminati, finché dopo circa 16 ore il co­
lorante usciva, ben visibile, dalla sorgen­
te di Romagnano, nota come Sorgente di 
Santino. Analizzando i fluocaptori abbia­
mo potuto constatare che nessun'altra 
sorgente era interessata dalla restituzione 
del tracciante. Dato che la fluorescina è 
ininterrottamente uscita dalla risorgiva 
per più di 12 ore e che la portata idrica era 
stimata in 146 1/sec, abbiamo capito che 
avevamo utilizzato una quantità eccessi­
va di colorante. Analizzando questo nuo­
vo e interessante dato possiamo conclude­
re che oltre il sifone terminale la cavità si 
sviluppa ancora per almeno altri 2250 
metri collegandosi unicamente alla sor­
gente di Romagnano. Tenendo conto del 
percorso del colorante, del tempo di usci­
ta e della minima pendenza (-33 m) ipo­
tizziamo, e ci piace credere, la presenza 
di qualche grosso bacino dove l'acqua 
rallenta la sua corsa stazionandovi prima 
di fuoriuscire. E con queste premesse che 
nell'agosto 1996 abbiamo organizzato un

campo a Pergola, frazione di Marsico 
Nuovo, con l'intento di indagare l'area tra 
l'ingresso della grotta e la risorgenza con 
la speranza di immetterci nel sistema non 
ancora conosciuto. Le ricerche hanno 
purtroppo portato solo all'individuazione 
di una serie di doline inesorabilmente 
tappate, ora dalla natura, ora, e più spes­
so, dall'uomo. Nello stesso campo una 
squadra ha cercato di by-passare il sifone 
interno con alcune inconcludenti risalite e 
un paio di speleosub hanno tentato senza 
successo di immergersi nella risorgiva.

Analisi delle acque

L'analisi di un campione di acqua prele­
vato alla risorgente di Romagnano ha 
evidenziato una temperatura di 12°C, un 
Ph leggermente alcalino (7,4) che ha por­
tato tutto l'azoto ammoniacale ad essere 
presente nella forma dissociata NH4+ as­
sai meno tossica dell'ammoniaca, una 
quantità di cloruri piuttosto bassa, una 
durezza tipica di acqua dolce e valori bas­
si di nitrati, ma un elevato tasso di nitriti. 
Per un'acqua potabile è da escludere una 
loro presenza in quanto denoterebbe un 
fenomeno di ossidazione ancora in atto. 
L'elevata quantità di nitriti presenti nel 
nostro caso è quasi sicuramente dovuta 
alla presenza di una vecchia e oramai in 
disuso discarica abusiva situata nel baci­
no di alimentazione della cavità.

Conclusioni

Anche se non possiamo escludere che 
dall'interno della cavità si riesca a trova­
re una via che possa by-passare il sifone 
terminale, riteniamo che sia più probabi­
le cercare di entrare nel sistema inesplo­
rato tentando l'ingresso da una delle 
doline esterne più promettenti o dalla ri­
sorgente.
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Resoconto della ricognizione alla 
Risorgenza di Santino

Al momento non risulta siano state com­
piute esplorazioni subacquee all'intemo 
della Risorgenza di Santino; d'altronde 
non potrebbe essere altrimenti viste le 
caratteristiche idrodinamiche e mor­
fologiche di questa. La risorgenza si pre­
senta imbrigliata da un contenimento in 
calcestruzzo che tramite una chiusa re­
gola il deflusso delle acque attraverso 
una canalizzazione irrigua. La piccola 
vasca che si origina (20 metri quadrati 
per 1,5 di profondità media), si mantiene 
a livello costante per tracimazione.
Tutti i tentativi effettuati per oltrepassare 
l'imbocco della risorgiva sono falliti: sia 
quelli effettuati con autorespiratore dallo 
speleosub del gruppo di Nardo Fabio Fio­
rito, che quelli in apnea fatti dal sot­
toscritto. Un forte “effetto Venturi” 
rende vano l'avvicinamento, mentre la 
valutazione visiva è continuamente osta­
colata dalla turbolenza dell'acqua. 
Questa, fuoriuscendo a pressione dalla 
condotta, agita la ghiaia accumulata 
lungo il tubo freatico creando una im­
penetrabile cortina davanti all'imbocco, 
tanto da mandare in blocco gli erogatori. 
I successivi approcci frontali sono falliti 
a causa del continuo bombardamento di 
pietrisco sul vetro della maschera in un 
frastuono assordante e disorientante. Il 
tentativo di sollevare la chiusa in modo 
da scaricare il bacino ha sortito l'effetto 
contrario; la briglia infatti agisce da freno 
alla spinta dell'acqua. Durante questa 
operazione l'incremento della massa 
ghiaiosa in movimento è stato addirittura 
impressionante. Alla fine si è adottato un

Biospeleologia

Nella prima parte della grotta, fino alla zona delle vasche, è stata svolta una ricerca 
diretta, cioè senza l'ausilio di trappole, individuando in questo modo un isopode 
troglobio già per altro segnalato in precedenti ricerche. Curiosa la presenza alla 
base del pozzo iniziale di numerose zecche che molto probabilmente sono state tra­
sportate dall'acqua. Nella stessa zona e anche lungo il laminatoio è stato catturato un 
miriapode cieco e depigmentato molto interessante e tuttora in corso di classifica­
zione. In più parti della grotta sono presenti notevoli depositi di guano a testimo­
nianza che nonostante l'assidua frequentazione da parte degli speleologi questa of­
fre riparo ad un numero considerevole di pipistrelli. Nella seconda parte sono state 
posizionate delle trappole che purtroppo non hanno dato alcun esito. Tra le erbe 
della risorgenza abbiamo catturato numerosi animaletti tra cui un interessante anti­
pode, tutti portati da specialisti per la determinazione.

Salvatore Inguscio - G.S.N.
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La galleria  dopo il passaggio  basso allagato. (Foto Enzo Pascali)

sistema di esplorazione empirico, en­
trando nella frattura di piedi in apnea: 
facendo forza con le braccia lungo la roc­
cia, ci si è spinti contro corrente a piedi 
giù nell'apertura penetrando attraverso 
una tempesta di sassolini fino al bacino, 
ma non più di tanto, a causa della pre­
senza di un grosso ammasso detrítico (in 
stato di quiete) che ostruisce circa l'80% 
della condotta, e che, sollecitato al pas­
saggio, si mette in movimento avvol­
gendo ogni cosa. E stato come trovarsi 
all'interno di un alveare. Ruotando le 
gambe per 360° si è potuto stimare il dia­
metro della condotta in 50-70 cm con an­
damento sub-verticale.
Conclusione: le ridotte dimensioni ren­
dono impossibile la progressione con 
autorespiratore a meno che non lo si porti 
in posizione avanzata rispetto al corpo, e 
comunque proteggendo l'erogatore. In 
ogni caso, l'esplorazione andrebbe effet­
tuata in regime di magra settembre- 
ottobre e a seguito dello svuotamento 
della massa ghiaiosa per mezzo di sor­
bona.

Francesco Lo Mastro 
Gruppo Speleologico Martinese

La “Zam pa d ’Elefante", tangìbile segno del ringiovanimento. (Foto F ranco A lò)
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Le Vasche. (Foto Franco Alò)

Il Laminatoio. (Foto Enzo Pascali)
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INQUADRAMENTO GEOLOGICO

INQUADRAMENTO GEOLOGICO -STRUTTURALE 
E CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE 

DELLA ZONA

La Grotta di Castel di Lepre si sviluppa aH'intemo del complesso 
montuoso dei Monti della Maddalena che in parte costituiscono lo 
spartiacque appenninico Mar Tirreno-Mar Ionio e separano la Basili­
cata dalla Campania.
I Monti della Maddalena costituiscono un horst allungato in direzione 
NNW-SSE, determinato dalla tettonica verticale che attraverso faglie di­
rette, immergenti verso la Val d'Agri o verso il Vallo di Diano, lo ha sol­
levato rispetto alle due depressioni morfologiche che lo delimitano.
I terreni affioranti sono riconducibili a due unità stratigrafico-strut- 
turali: la Serie Calcareo-silico-mamosa alla base e l'Unità Car- 
bonatica della piattaforma Campano-lucana, geometricamente 
sovrapposta per contatto tettonico.
La prima si riscontra a monte dell'abitato di Paterno fino a quota 900 
circa e nelle finestre tettoniche di Padula e Passo Croce di Marsico, 
affiora inoltre estesamente in sinistra orografica della Val d'Agri e 
costituisce i principali rilievi del comprensorio tra cui M. Volturino. 
A scala regionale, questa unità, complessivamente, rispetto all'unità 
carbonatica, è da considerarsi relativamente impermeabile, anche se 
al proprio interno vi sono formazioni, quali i calcati con selce e gli 
scisti silicei, che sono permeabili per fratturazione.
L'Unità della piattaforma Campano-lucana, alla base, è costituita da 
dolomie triassiche intensamente tettonizzate fratturate e, verso l'alto, 
da calcari dolomitici e calcari. Essa costituisce l'acquifero principale 
dell'Appennino campano-lucano, essendo altamente permeabile per 
fratturazione e carsismo.
L'assetto strutturale dei monti della Maddalena in direzione ovest-est 
è caratterizzato da strutture anticlinali e sinclinali e tale assetto, unita­
mente al diverso grado di permeabilità relativa tra le due unità 
stratigrafico-strutturali sovrapposte, influenza notevolmente la cir­
colazione sotterranea.
La sezione geologica ripresa dal lavoro di Scandono P. 1972, ben evi­
denzia i rapporti stratigrafico-strutturali tra le due unità. Infatti, l'asse 
dell'anticlinale fa da spartiacque sotterraneo e determina il deflusso 
delle acque in parte verso la Val d'Agri e in parte verso il Vallo di 
Diano. Lo spartiacque sotterraneo è ubicato in corrispondenza dell'al­
lineamento Passo Croce-margine occidentale delle Piane di Madrano 
e Mandranello.
Le sorgenti più importanti, alcune delle quali con portata di diverse 
centinaia di 1/s, sono ubicate nella zona in cui affiora o è mascherato 
da terreni recenti il contatto tra le due unità in questione.

STRATIGRAFIA DEI TERRENI 
AFFIORANTI IN ZONA

I diversi affioramenti dei terreni presenti in zona sono stati cartogra- 
fati nella carta geologica che deriva dal Foglio Potenza della Carta 
Geologica d'Italia in scala 1:100.000.

serie calcareo-silico-marnosa:

-  formazione di Monte Facito (Ladinico): arginiti e marne argillose 
con blocchi di calcari di scogliera; affiora in località S. Giovanni di 
Marsico Nuovo. Il rilievo su cui sorgeva il castello è costituito da un 
blocco di calcare di scogliera.
-  calcari con selce (Norico-Camico): sono rappresentati da calcari 
stratificati con liste e noduli di selce; costituiscono un modesto affio­
ramento a monte dell'abitato di Paterno e parte del rilievo su cui si 
estende l'abitato di Marsico Nuovo.
-  scisti silicei (Giurassico): sono costituiti da diaspri policromi con 
argilliti e marne; affiorano estesamente a monte di Paterno.
-  alternanza di argilliti e marne con calcilutiti e calcareniti: affio­
rano alla base dei terreni carbonatici in corrispondenza del contatto

tettonico e a ovest delle piane di Madrano e Mandranello; in questa 
classe sono state raggruppate la formazione del Flysch Galestrino 
(Cretacico) e quella del Flysch Rosso (Oligocene)

unità della piattaforma 
carbonatica campano-lucana

-  dolomie bianche (Trias superiore): si tratta di dolomie inten­
samente tettonizzate e fratturate, a luoghi sono ridotte a sabbioni, a 
seguito del sovrascorrimento sui terreni calcareo-silico-mamosi; 
affiorano a monte della Sorgente Sorgitoia, in agro di Paterno.
-  calcari e calcari dolomitici (Cretacico - Maastrichtiano): sono rap­
presentati da calcareniti e calciruditi ben stratificate, sono di colore 
grigiastro e costituiscono gran parte dei Monti della Maddalena ad 
Ovest di Marsico Nuovo; in essi si sviluppa la Grotta di Castel di Lepre
-  flysch marnoso-arenaceo: rappresenta la copertura terrigena della 
piattaforma carbonatica.

depositi continentali

-  depositi alluvionali recenti terrazzati (Pleistocene-Olocene): 
sono rappresentati da ghiaie, sabbie, limi e argille e costituiscono il 
riempimento delle depressioni morfologiche della Val d'Agri, del 
Vallo di Diano e delle conche tettonico-carsiche di Madrano e Man­
dranello.
-  detriti di falda (Olocene): si tratta di detriti sciolti e pezzame li­
toide, prevalentemente calcareo, siliceo e marnoso, immersi in ab­
bondante matrice sabbiosa. Si riscontrano alla base e lungo i versanti 
dei principali rilievi della zona.

PERMEABILITÀ DEI TERRENI AFFIORANTI 
E SERIE IDROGEOLOGICA

In base ai rapporti geometrici e al grado di permeabilità relativo, i ter­
reni precedentemente descritti costituiscono i seguenti complessi 
idrogeologici:
-  complesso argillitico-marnoso poco permeabile per porosità:
tampona alla base la falda contenuta nei calcari con selce sovrastanti.
-  complesso dei calcari con selce e degli scisti silicei, permeabilità 
media per fratturazione: costituiscono l'acquifero della Sorgente 
Panzone, situata nell'abitato di Paterno.
-  complesso argillitico-marnoso-calcareo, poco permeabile: è
costituito dai terreni fliscioidi della serie calcareo-silico-mamosa; 
tampona alla base la falda in rete contenuta nelle dolomie e nei calcari 
della piattaforma carbonatica e rispetto a questi possono essere con­
siderati relativamente impermeabili.
-  complesso dolomitico, permeabilità alta per fratturazione e po­
rosità: sono relativamente meno permeabili dei calcari sovrastanti, 
ma sono capaci di contenere falde cospicue; costituiscono l'area di 
alimentazione della Sorgente Sorgitoia, a monte di Paterno.
-  complesso calcareo, permeabilità altissima per fratturazione e 
carsismo: sono rappresentati dai calcari dell'unità carbonatica, alta­
mente permeabili per fratturazione e carsismo. Costituiscono l'ac­
quifero principale dei Monti della Maddalena e alimentano, tra le 
altre, le 3 sorgenti di Santino: Monaco Santino (Qm=200 1/s circa), 
Peschiera Santino (Qm= 821/S circa) e Pagliarelle Santino (Qm= 12 
1/s circa) e la Sorgente di Capo d'Acqua (Qm= 5 1/s circa).
-  complesso fliscioide, scarsamente permeabile: costituisce un 
modesto affioramento a nord-ovest del cimitero di Paterno.
-  complesso alluvionale e detrítico, permeabilità scarsa per po­
rosità: questi terreni tamponano lateralmente la falda contenuta nei 
calcari dell'unità carbonatica nella zona circostante alla località San­
tino, dove è presente la Sorgente Monaco Santino che rappresenta l'e­
mergenza del condotto carsico di Castel di Lepre.

Doti. geol. Raffaele Giampietro 
Doti. geol. Giovanni Carmine Lavecchia
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NEI FREATICI DEL CAMPO DEI FIORI

Introduzione

Il massiccio del Campo dei Fiori (Vare­
se), dopo tante cavità assorbenti, ha final­
mente “dato alla luce” una grotta bassa, 
prossima alle sorgenti, cercata con meto­
do ed accanimento. Era l'anello mancante 
di una catena di esplorazioni che, in man­
canza di “giunzioni” transitabili, hanno 
comunque consentito di ricostruire pezzo 
per pezzo la struttura dei vuoti dentro la 
montagna.

INQUADRAMENTO 
GEOGRAFICO E GEOLOGICO

Il Monte Campo dei Fiori è un massiccio 
carbonatico di media altitudine (quote 
massime: Cima Paradiso e Cima Trigo­
nometrica, 1226 m); rappresenta il primo 
rilievo delle Prealpi varesine, al limite tra 
l'arco alpino e la Pianura Padana. Il profi­
lo è marcatamente asimmetrico, con il 
versante settentrionale, a reggipoggio, ri­
pido e poco carsificato, separato per mez­
zo di una cresta, lunga circa 5 Km, dal 
versante meridionale, degradante verso 
la conca del Lago di Varese. L'area carsi-

Storia di esplorazioni, 
supposizioni, disostruzioni 

e tanto fango

di
Daniele SOTTOCORNO 

Oscar SULES 
Alessandro UGGERI 
(Gruppo Speleologico 

CAI Varese)

dolomitica alla base (Dolomia Principa­
le, Dolomia del Campo dei Fiori) e calca­
rea alla sommità (Dolomia a Conchodon, 
Calcare di Moltrasio). La serie è coperta 
da unità poco carsificabili, marnose e sel­
cifere (Formazione di Valmaggiora, 
Gruppo del Selcifero); ad esse segue una 
seconda unità calcarea, la Maiolica (Cre­
taceo inf.), entro cui sono note solo pic­
cole cavità, ma la cui carsificazione è

evidenziata dagli studi idrogeologici 
nonché dalla presenza delle principali 
sorgenti carsiche del massiccio. La suc­
cessione è chiusa dalle marne ed argille 
della Scaglia, che sbarrano la struttura 
carsica. La serie è ricoperta in maniera 
pressoché continua da depositi glaciali 
plio-quatemari fino a quote comprese tra 
gli 830 m (M. Morto, estremità occiden­
tale) ed i 630 m (Velate, estremità orien­
tale), con spessore variabile tra qualche 
metro e qualche decina di metri. Sotto 
queste quote i depositi glaciali ricoprono 
gli ingressi e, essendo quasi impermeabi­
li, limitano l'infiltrazione nella sottostan­
te struttura carsica.
Le ripetute avanzate del Ghiacciaio Ver- 
bano hanno comportato numerose conse­
guenze per il sistema carsico del Campo 
dei Fiori, ormai strutturato nelle sue linee 
principali. Durante ogni avanzata le grot­
te basse del massiccio venivano ricoperte 
dal ghiacciaio e pertanto riempite da in­
genti quantità di sedimenti; ciò appare 
evidente in Nuovi Orizzonti, dove negli 
imponenti riempimenti sono presenti an­
che massi erratici di provenienza alpina.

ficaia misura circa 10 Kmq. Dal punto di 
vista strutturale il massiccio rappresenta 
l'elemento di raccordo tra l'Anticlinale 
dell'Arbostora e la Sinclinale del Lago di 
Varese. Gli strati immergono costante- 
mente verso S, con inclinazioni variabili 
tra 25° e 45°. Le cavità si sviluppano so­
prattutto entro la serie Norico-Liassica,

N S

SEZIONE SCHEMATICA DEL MASSICCIO. 1 - Sistemi alti (es. Grotta Morelli), 2 - Nuovi Oriz­
zonti, 3 - Troppo Pieno di Luvinate, 4 - Sorgenti (Sorgenti di Luvinate, Fontanone di Barasso).

RETINATO: Zona satura, CMI CMS - Complesso marnoso inferiore e superiore, CCI CCS - 
Complesso carbonatico intermedio e superiore, CT - Complesso terrigeno.
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Ingresso di Nuovi Orizzonti. (Foto A. Buzio - GS CAI Varese)

Anche le cavità situate a quote superiori 
rispetto alle massime avanzate glaciali 
venivano interessate da ingenti fenome­
ni di sedimentazione causati dal flusso 
nell'endocarso dei suoli e dei depositi 
superficiali (loess), non più trattenuti 
dalla vegetazione.
Durante i periodi interglaciali aveva 
luogo l'erosione dei sedimenti endocar- 
sici ad opera delle acque ipogee, favorita 
dal ritorno della foresta sul massiccio e 
dalla conseguente diminuzione del flus­
so di sedimenti nel sottosuolo; lo svilup­
po della vegetazione arborea favoriva 
inoltre il concrezionamento, come ac­
certato mediante una campagna di data­
zion i rad io m e trich e  (o ltre  tren ta  
speleotemi) provenienti dalle grotte del 
Campo dei Fiori (Uggeri, 1992, Uggeri 
A., Bini, A., Quinif Y., 1992), tra le qua­
li anche la Grotta Virginia Macchi 
Il quadro qui accennato concorda con 
quanto riportato nei più recenti studi sul­
l'evoluzione del carsismo nell'arco alpi­
no (per tutti, Maire R„ 1990 e Bini A., 
1990).
Nel massiccio sono note più di 130 cavità, 
per un totale di oltre 25 chilometri di galle­
rie conosciute, concentrate soprattutto nel 
settore orientale (M. Tre Croci, Cima Pa­
radiso, Valle della Stretta).

ESPLORAZIONI

Premesse
Il carsismo di Campo dei Fiori sembra 
fortemente influenzato dalla giacitura 
della stratificazione, omogeneamente 
immersa verso Sud, e dalla fratturazione, 
subverticale, in genere orientata S/SE. Le 
esplorazioni nell'area carsica, anche in 
profondità, hanno sempre confermato 
l'importanza di questi fattori, sino alla 
fine degli anni '80, quando le diramazioni 
della grotta Marelli, raggiunta quota 550 
slm, hanno inaspettatamente piegato ver­
so W (sifone del ramo Erika e via del- 
l 'O rin o c o ). Si com inciò  q u ind i 
timidamente ad ipotizzare 1'esistenza di 
condotti di collegamento tra diverse grot­
te, sino ad allora rigorosamente concepi­
te come sistemi isolati; collegamenti che 
si supponeva dovessero trovarsi attorno 
ai 550 m slm. Escludendo però la Grotta 
Marelli, nessuna delle cavità significati­
ve allora conosciute raggiungeva la quo­
ta fatidica, con l'unica eccezione della 
grotta Virginia Macchi, composta da 
grandi gallerie, ma con uno sviluppo così 
modesto da essere scarsamente rappre­
sentativo. Questa cavità (rinvenuta du­
rante i lavori di costruzione di una 
abitazione) già in passato era stata ogget­
to delle nostre attenzioni; fu rivisitata nel

1990 per scoprirvi nuove diramazioni 
costituite da grandi gallerie freatiche (an­
che 6 m di diametro) disposte in direzio­
ne E/W ed in parte occupate da notevoli 
accumuli di argille e sedimenti vari di 
origine glaciale. Ed è proprio il fango 
(una attrezzatura personale pesata dopo 
una spedizione ha superato i 30 kg) unita­
mente alle limitazioni d'accesso, a creare 
i problemi esplorativi più rilevanti. Que­
sto nuovo tassello portò conforto alla teo­
ria di complessi sotterranei nel Campo 
dei Fiori, costituiti da condotti freatici E- 
W che raccolgono affluenti fra loro paral­
leli, tutti con sviluppo N-S. Si diede av­
vio ad un'opera di ricerca nelle zone 
basse della montagna, da sempre trascu­
rate, a quote appena superiori ai depositi 
glaciali. Dapprima ci si concentrò sul­
l'area di Velate, dove si presumeva do­
vessero spingersi le parti più profonde ed 
ancora sconosciute della Marelli, con ri­
sultati interessanti per la comprensione 
delle correnti d'aria, ma inconsistenti dal 
lato esplorativo. Nel frattempo giunsero 
gli esiti dello studio sull'idrogeologia di 
Campo dei Fiori; in particolare i traccia- 
menti delle acque delle Grotte Marelli e 
Remeron (situate agli estremi opposti 
dell'area carsificata), diedero risultati po­
sitivi su tre sorgenti (Valle Luna, Luvina- 
te, Fontanone di Barasso) situate alla
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La Cantina dove si apre la Virginia Macchi 
(Foto A. Buzio)

base del massiccio (quota 340 m circa), 
dimostrando l'unitarietà del sistema car­
sico e 1'esistenza quindi dei condotti E/W 
necessari per consentire alle acque infil­
trate nelle zone di assorbimento di rag­
giungere i luoghi di risorgenza. La 
struttura del sistema, che potremmo defi­
nire “a pettine”, venne finalmente chiari­
ta: un'unico complesso sotterraneo, 
costituito da un reticolo di condotti freati­
ci a quote comprese tra 340 e 550 m slm,

che sembra fare da gronda a numerosi af­
fluenti paralleli, che qui guidano acqua e 
aria dalle aree più elevate di Campo dei 
Fiori. La prospezione si spostò quindi 
poco più ad W, qui stimolata dall'esplora­
zione delle parti alte del complesso di 
Cima Paradiso/Valle della Stretta (vedi 
Speleologia n. 27) e dalla vicinanza della 
sorgente di troppo pieno del sistema. Si 
scoprì Cattivi Pensieri (-54 m), un ingres­
so franato percorso da una furiosa corren­
te d'aria. Si diede inizio ad un lungo 
lavoro di scavo in frana (Sules O., 1993), 
che dopo più di venti uscite permise di 
sbucare in un ambiente carsificato, subito 
sbarrato nuovamente da blocchi, davanti 
ai quali si impose una pausa. Oscar Sules 
(in arte Dr. Sules) ormai solo nelle impre­
se minerarie, si spostò quindi nel vicino 
alveo della valle della Stretta, dove forzò 
una strettoia in un modesto inghiottitoio e 
spalancò le porte all'esplorazione di Nuo­
vi Orizzonti, che con le sue enormi galle­
rie freatiche e la sua geometria conferma 
il modello che ha guidato le nostre ricer­
che.

Nuovi Orizzonti
Conosciuta dal 1985 (Cassani, 1990), 
Nuovi Orizzonti è rimasta per lungo tem­
po nel limbo delle cavità di Campo dei 
Fiori di modesto sviluppo, poste a quota 
troppo bassa (610 m slm) per attirare l'at­
tenzione degli esploratori. La convinzio­
ne, rafforzatasi negli anni '90, di poter 
raggiungere il mitico reticolo freatico e la 
vicinanza del troppo pieno di Luvinate, 
che durante forti precipitazioni espelle 
fino a 1 mc/s di acqua, per poi disseccarsi 
durante i periodi di magra, la rende ben 
più interessante. Così, segnato dalla pre­
cedente esperienza di scavo nella franosa 
Cattivi Pensieri, a fine luglio '92 Oscar

revisiona un cunicolo laterale della ano­
nima Lo Va 2465; alcune ore di scavo so­
litario con mezzi “arcaici” (martello da 
1,5 kg) ed il gioco è fatto: dopo 50 metri 
di cunicolo basso sbuca in un meandro at­
tivo, che a sua volta sfonda in una ciclopi­
ca galleria (10 x 8 m), la segue e si ferma 
sul ciglio di un pozzo. La spedizione se­
guente dovrà attendere Ferragosto, al ri­
torno dal campo estivo in Svizzera, per 
sbigottire esplorando gallerie di dimen­
sioni mai viste nel Campo dei Fiori sino 
ad una sala e poi ad un sifone alla quota, 
mai raggiunta, di 470 m slm. Si esplorano 
la grandiosa galleria dell'Apocalisse, lar­
ga 10 metri, il ramo Rosso, la sala del­
l'Imbuto, il Pentivio; a settembre viene 
raggiunto il Lago Gnato, a quota 430 m 
slm, dove si tocca con mano il livello di 
base della falda di Campo dei Fiori. La 
grotta raggiunge in poche settimane lo 
sviluppo di 2500 m, senza grossi ostacoli, 
ma comincia a mostrare i suoi limiti, che 
ci impegnano negli anni successivi. Nel 
1993, dopo vari tentativi, viene oltrepas­
sato il 1° sifone, presso la Sala della Pol­
vere Lunare. Il repulsivo passaggio in 
acqua limacciosa (pochi metri ma con 
strettoia) viene valicato più volte con at­
trezzatura speleosubacquea, per esplora­
re grossi am bienti (O ltresifone 1, 
Oltresifone 2) separati da un'incredibile 
scivolo in ghiaia pulita. Tutti i sogni di 
avanzamenti chilometrici verso E si dis­
solvono nell'acqua di Occhio d'Oriente, 
un grosso sifone che per il momento sbar­
ra la via. Nel gennaio 1994 si affronta 
Cristocolla, un lungo e fangoso cunicolo 
che ci impegna in malagevoli disostru­
zioni, sempre stuzzicate dalla corrente 
d'aria. A sorpresa si sbuca su uno sfonda­
mento che subito regala l'emozione di 
simpatiche (!) scivolate in enormi am-
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bienti lubrificati da fango. La via si sfi­
laccia in più rivoli e alla fine non rimane 
che affrontare Acquabianca, laminatoio 
semiallagato che impone un nuovo con­
fronto con l'acqua. Oltre, si dipana la lun­
ga via di Vaselina, 300 m uniformi nella 
loro viscosità. Si raggiungono nuovi 
grandi ambienti; a monte ci bloccano ca­
mini (non ancora risaliti), mentre a valle 
una lunga e suggestiva forra ci riporta ad 
Occhio d'Oriente. Nel 1995 si affrontano 
gli altri sifoni con scarsi risultati. Nel Si­
fone W si immerge Luigi Casati, che ac­
certa l'impraticabilità dopo pochi metri. 
A S, nel sifone del Lago Gnato, Willi 
Cassani progredisce per alcune decine di 
metri e riemerge in un limitato ambiente 
seguito da un altro sifone. Si affrontano 
ora tutti i punti rimasti sospesi (risalite e 
frane); le speranze si accentrano sulla ri­
salita del Ramo Rosso, attualmente in 
esplorazione. Nell'agosto 1996 Nuovi 
Orizzonti misura uno sviluppo di circa 6 
km.

DESCRIZIONI 

Nuovi Orizzonti
Nuovi Orizzonti si configura come un si­
stema di grosse gallerie freatiche appros- 
s im ativ am en te  N E-SW  su cui si 
innestano, ogni 50 m circa, una serie di 
arrivi da monte, del tutto simili alle nor­
mali grotte del Campo dei Fiori. Trattan­
dosi di una grotta molto articolata, la 
descrizione si riferisce soprattutto alla 
via principale (dall'ingresso al Lago Gna­
to), di maggiore interesse per eventuali 
visite.
L'ingresso, posto a quota 610 m slm, si 
presenta come un modesto inghiottitoio 
che assorbe un rigagnolo semipermanen­
te nell'alveo della valle della Stretta. L'in­
terno è una bassa galleria percorsa dalle 
acque sino ad un accumulo detritico. 
L'aria, invece, risale un'angusta dirama­
zione, subito interrotta dalla strettoia che 
ha impedito per anni di accedere a Nuovi 
Orizzonti. Oltre, un disagevole budello 
in discesa sbocca, dopo una cinquantina 
di metri, in un meandro, che a sua volta si 
immette in una grande galleria E-SE (10 
x 8m), in più punti franata; questa, a mon­
te (NNW) è occlusa da un imponente ac­
cumulo di detriti, mentre a valle conduce 
agevolmente ad un P17. Alla base la gal­
leria assume una morfologia a forra 
(2 x 8m); dopo 100 m improvvisamente 
riempita da detrito per la sua totalità, con 
l'unica eccezione di un basso cunicolo 
scavato dall'acqua nel detrito stesso 
(spesso parecchi metri), in cui si procede 
dapprima carponi e poi distesi. Questo 
passaggio rappresenta una delle più belle

ed evidenti testimonianze delle alterne 
fasi di riempimento ed erosione che han­
no coinvolto i condotti carsici del massic­
cio. Oltre, l'ambiente si fa più articolato e 
la forra interseca una grande condotta, 
con conseguente collasso della volta e 
caos di grandi blocchi. A poca distanza 
un nuovo incontro, questa volta con una 
forra di maggiori dimensioni (4 x 15m) 
orientata E-W, che conduce ad una sala 
(Sala della Polvere lunare, nome ispirato 
dalla sabbiolina che ricopre ogni cosa);

mentre verso monte si fa più angusta ed è 
sbarrata da un sifone (Sifone Ovest). La 
Sala della Polvere Lunare (- 130; 480 m 
slm), occupata da un'unica e suggestiva 
duna sabbiosa è, con logica ferrea, luogo 
di incontro di più gallerie. Verso W la 
forra sin qui descritta. All'estremità 
orientale una grande condotta forzata 
(5 x 5m) si dirige verso N-NE sino al Pri­
mo Sifone. Superatolo, una grossa galle­
ria in risalita e, dopo una serie di passaggi 
in ghiaia, ancora condotte, un pozzo ed
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NUOVI ORIZZONTI: 1 - Ingresso, 2 - Sifone Ovest, 3 - Sala della Polvere Lunare, 4 - Apocal­
isse, 5 - L'Imbuto, 6 - Sala del Pentivio, 7 - El-ahrairà, 8 - Lago Guato, 9 - Cristocolla, IO, II 
- Vaselina, 12 - Primo Sifone, 13 - Oltresifone, 14 - Occhio d'Oriente 
(Topografia GSV 1992-'96).

la; dopo circa 80 m di passaggi malage­
voli si incontra uno sfondamento (PIO) 
subito seguito da un P17; si atterra in 
grande ambiente. L'amonte consiste in 
due gallerie parallele intervallate da risa­
lite che terminano su grandi frane ormai 
prossime alla superficie (+11). L'avalle 
chiude su frattura che inghiotte l'acqua 
proveniente da Acquabianca. Dal pas­
saggio di Acquabianca si risale lungo due 
gallerie sovrapposte (Vaselina), fino a 
sfociare in un grande incrocio di fratture 
con camini parzialmente risaliti. Alla 
base di questo ambiente si aprono due 
pozzi in rapida successione che danno in 
un'imponente galleria che scende fino a 
raccordarsi all'Oltresifone. Diversi arrivi 
risultano inesplorati.
A S della Sala della Polvere Lunare si 
apre un ampio finestrone che riceve le ac­
que perenni del Ramo Rosso: un arrivo 
da N-NE, esattamente parallelo alla gal­
leria d'ingresso, raggiunge la base di un 
camino già risalito, dove sono in corso le 
attuali esplorazioni. All'inizio di questo 
ramo, sulla destra, dopo un saltino (P4) si 
giunge ad una pozza, che richiede un bre­
ve traverso e collega con l'Apocalisse, 
una grandiosa galleria ingombra di bloc­
chi, sabbie e argilla. Verso S, il grande 
freatico (dimensioni minime: 6 x 4m) in 
forte pendenza dapprima scende e poi 
sale sino all'Imbuto, profonda depressio­
ne con al centro un inghiottitoio, per pro­
seguire sulla parete opposta (RIO) sino 
ad un riempimento d'argilla (-90; 520m 
slm). In questo tratto imponenti crostoni 
di concrezione che costituivano l'antico 
pavimento, formatosi su riempimenti poi 
asportati dalle acque, affiorano in più 
punti dall'argilla che ricopre ogni cosa. 
Dall'Imbuto con una risalita (RI 5) si rag-

un lago finale (Occhio d'Oriente). Poco 
prima del Primo Sifone, sulla sinistra si 
adocchia un cunicolo ventoso: Cristocol-

Sovrapposizione interno-esterno della 
Grotta Virginia Macchi
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Nuovi Orizzonti: Sala della Polvere Lunare. (Foto A. Buzio)

giunge un altro freatico di notevoli di­
mensioni, anch'esso quasi totalmente 
occluso da riempimenti, e la sala del Pen- 
tivio (-110; 500 m slm) le cui diramazioni 
in risalita chiudono sotto frane a poca di­
stanza dalla superficie.
Fra i massi e il fango che fanno da pavi­
mento all'Apocalisse, si accede al ramo 
di El-ahrairà, che serpeggiando si dirige 
verso S, sottopassa l'Imbuto e raggiunge 
il Lago Gnato (-188; 422 m slm), primo 
contatto sotterraneo con la falda freatica 
di Campo dei Fiori.
Il livello di attività idrica, che in condi­
zioni normali appare ben scarsa, è invece 
motivo di cautele nel programmare le vi­
site; infatti in occasione di modeste preci­
pitazioni si sono osservati alcuni tratti 
sifonanti nel ramo di El-ahrairà e relativi 
affluenti.
Oltre a ciò vi sono segni incontrovertibili 
(numerosi legnetti incollati al soffitto), 
che durante i nubifragi del giugno '92 e 
del settembre 1995 tutti i condotti al di 
sotto di quota di 460 m, oltre ad altri pas­
saggi critici (tra cui il laminatoio inizia­
le), erano completamente occupati dalle 
acque, per uno sviluppo di oltre 1 km di 
gallerie.

Grotta Virginia Macchi: uscita. (Foto Ackim)
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Virginia Macchi
L'ingresso è abilmente occultato da una 
botola a fianco del frigorifero di casa Al­
berici, nel mezzo dell'abitato che circon­
da la prima delle cappelle del Sacro 
Monte di Varese (551 m slm).
A parte la simpatia della situazione, que­
sto pone non poche limitazioni all'acces­
so, pregiudicando la possib ilità  di 
ulteriori esplorazioni. Il tratto iniziale è 
sistemato con una scalinata in calcestruz­
zo e subito le dimensioni degli ambienti 
sono apprezzabili (5 x 4m). La prima par­
te è composta da brevi tronconi di grandi 
gallerie disposti in direzioni approssima­
tivamente E-W.
Seguendo la via più logica, con una breve 
risalita si raggiunge una galleria che si di­
rige dapprima verso Sud e poi si dirama. 
Ad occidente due piccole sale, quindi un 
camino da arrampicare; ad oriente grandi 
condotte (in gran parte riempite da spessi 
accumuli di detriti ed argille) che si inter­
secano in più punti (condotte Sacher). 
Arrampicate su fango e scavi non hanno 
dato esiti. Un breve salto (P7) dà accesso 
ad una sala (Salon), che è la base di un ca­
mino da risalire.
Tutta la grotta è invasa dal fango, che di­
venta un concreto problema esplorativo 
appesantendo speleologi e materiali al­
l'inverosimile e rendendo necessario at­
trezza re  num erosi p assag g i resi 
scivolosi.
L'attività idrica è ridotta agli stillicidi; è 
assolutamente sconsigliabile bere dalle 
pozze poiché la grotta si sviluppa al di 
sotto di un abitato parzialmente privo di 
rete fognaria.
Si ringraziano i Sig. Alberici per l'ospita­
lità e la disponibilità ad agevolare l'ac­
cesso alla Grotta Virginia Macchi.

Nuovi Orizzonti: meandro presso il Pentivio (Foto A. Uggeri)
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MONTE CAMPO DEI FIORI: LE GROTTE PIU’ LUNGHE

N° Nome della cavità N° Catasto Sviluppo 
(in metri) Topografia

1 Nuovi Orizzonti Lo 2465 5.900 GSV
2 Grotta Marelli Lo 2234 5.700 GSV-GGM
3 Abisso Schiapparelli 3.000 FSV
4 Via col Vento Lo 2496 2.900 GSV
5 Frassino-Scalpellini Lo 2417 2.350 GSR
6 Bus del Remeron Lo 2205 2.020 GSR-GGM
7 Grotta di Cima Paradiso Lo 2202 1.024 GSV
8 Bifora Lo 2421 1.000 FSV
9 Bus de la Scondurava Lo 2230 650 GGM-GSV
10 Grotta 25 Aprile 600 FSV
11 Virginia Macchi Lo 2068 570 GSV
12 Grotta Shangai Lo 2026 562 GSV
13 Grotta dei Ghiri Lo 2453 558 GSR

MONTE CAMPO DEI FIORI: LE GROTTE PIU' PROFONDE

N° Nome della cavità N° Catasto Sviluppo 
(in metri) Topografia

1 Abisso Schiapparelli -640 FSV
2 Grotta Marelli Lo 2234 -530 GSV-GGM
3 Bus del Remeron Lo 2205 343 (- 252,+ 91) GSR-GGM
4 Bus de la Scondurava Lo 2230 -305 GGM-GSV
5 Grotta dei Ghiri Lo 2453 269 (- 256,+ 13) GSR
6 Busa de la Befanassa Lo 2500 -254 GSV
7 Via col Vento Lo 2496 -236 GSV

8 Nuovi Orizzonti Lo 2465 199 (- 188,+ 11) GSV

9 Grotta di Cima Paradiso Lo 2202 142 (- 139,+ 3) GSV
10 Bifora Lo 2421 - 140 GSR-FSV
11 Frassino-Scalpellini Lo 2417 113 (-53 ,+  60) GSR
12 Grotta Totò Lo 2495 - 107 GSV

13 Grotta Shangai Lo 2026 100 (-98,+ 2) GSV
14 Grotta 25 Aprile - 100 FSV

15 Bus del Muttarel Lo 2452 88 (- 65, + 23) GSR

GSV Gruppo Speleologico CAI Varese 
GSR Gruppo Speleologico Remeron CAI Gavirate 
FSV Federazione Speleologica Varesina 
GGM Gruppo Grotte Milano CAI SEM

ACCESSI

Entrambe le grotte sono situate nel Parco 
del Campo dei Fiori (VA); per accedervi 
è quindi necessario un permesso rilascia­
to dal Consorzio di gestione del Parco del 
Campo dei Fiori (Brinzio, tei.0332- 
435386).

Per entrare nella Grotta Virginia Macchi 
(Via Salve Regina 5, Oronco, Varese) è 
necessario accordarsi con i proprietari 
della villa (famiglia Alberici). Conside­
rando la fangosità della cavità e la neces­
sità di passare dalla cucina per accedervi, 
si sconsigliano ulteriori visite. Per rag­
giungere Nuovi Orizzonti si lasciano le 
auto poco prima di Cascina Zampella

(Luvinate). Giunti alla Cascina, si segue 
il sentiero verso Est per qualche decina di 
metri, e si imbocca quindi un sentiero 
sulla sinistra, che si immette nella Valle 
della Stretta. Si segue quindi il fondoval- 
le per circa 20-25 minuti, oltrepassando 
anche una piccola sorgente. L'ingresso 
della grotta è un piccolo inghiottitoio al 
centro della valle, a quota 610 m circa.

LE ACQUE DI 
CAMPO DEI FIORI

Le acque del C.d.F. sono state oggetto di 
una campagna di studi assai articolata a 
cui hanno collaborato l'AVES (Associa­
zione Varesina per l'EcoSpeleologia), il 
G.S.CAI Varese, il Dipartimento di 
Scienze della Terra dell'Università di Mi­
lano, il Dipartimento Georisorse e Terri­
torio del Politecnico di Torino (in 
particolare Meo Vigna ed il prof. Civita), 
il PMIP di Varese e l'AspeM (l'azienda 
dell'acquedotto di Varese). Oltre a tutti 
gli studi “classici” (rilievo idrogeologi­
co, test con traccianti, caratterizzazione 
idrochimica delle sorgenti), è stato messo 
a punto un sistema di controllo dei carat­
teri chimico fisici delle acque carsiche, a 
partire dalle precipitazioni (4 stazioni 
meteorologiche e di campionamento) per 
passare alle acque di infiltrazione (cam­
pionamento settimanale delle acque, mi­
sura in continuo di temperatura ed 
umidità, misura periodica di Radon e ani­
dride carbonica nel Laboratorio della 
Grotta Marelli, analisi chimiche saltuarie 
in varie cavità del massiccio), fino alle 
sorgenti (4 sorgenti campionate ogni due 
giorni per circa 2 anni). I dati ottenuti 
sono riportati in DRAGONE 1994 e CI­
VITA et al. 1996. I risultati si possono 
così riassumere:

1) La serie stratigrafica è caratterizzata 
dalla presenza di tre complessi carbonati- 
ci (C.C. inferiore, medio e superiore), tra 
cui sono interposti due complessi marno­
si (inferiore e superiore); la continuità del 
complesso marnoso superiore è interrotta 
da faglie, per cui esiste collegamento 
idraulico tra i complessi carbonatici in­
termedio e superiore. L'idrostruttura è 
sbarrata dal Complesso terrigeno, imper­
meabile. Sotto quota 660 (versante sud) 
la serie è ricoperta dai complessi quater­
nari (glaciale, conglomeratico, della For­
nace), a bassa p erm eab ilità . Essi 
sigillano, nella parte bassa, l'idrostruttura 
carbonatica e regolano la venuta a giorno 
delle acque, che avviene per lo più attra­
verso un disposivo denominato “sorgen­
te carsica sepolta”. Si tratta di due gruppi 
sorgivi (Sorgenti di Luvinate, Fontanone
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PRINCIPALI ACQUIFERI, SORGENTI E COLLEGAMENTI ACCERTATI CON 
TRACCIANTI DEL MASSICCIO CARSICO DEL MONTE CAMPO DEI FIORI

■|M. LEGNONE~~l

M. CAMPO DEI FIORI

M. TRI- CROCI

B U S DEL
REMERON S. MARI A DEL MONTE I

GROTTA
M A R ELLI

BARASSO

COMERIO

LAGO DI VARESE

'Wfí
CAVI RATE

CASC1AGO SURI 3 /  ® m

COMP. PLIOCENICO-QUATERNARIO 

COMP. CARBONATICO SUPERIORE 

COMP. CARBONATICO INTERMEDIO 

COMP. MARNOSO INFERIORE 

COMP CARBONATICO INFERIORE

•  1 SORGENTE BARASSO

•  2  SORGENTE LUVINATE

•  3  SORGENTE VALLELUNA

•  SORGENTI MINORI

SOGLIA DI PERMEABILITÀ' 
SEPOLTA

COLLEGAMENTI ACCERTATI 
CON TRACCIAMENTI
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Nuovi Orizzonti: Sala della Polvere Lunare. (Foto A. Buzio)

di Barasso, dove l'acqua, proveniente 
dalla falda carsica, risale per 20-30 m nei 
depositi di copertura a bassa permeabili­
tà.
2) L'area di infiltrazione misura circa 10 
Kmq, corrispondenti agli affioramenti 
del Complesso carbonatico intermedio 
(dalla Dolomia Principale al Calcare di 
Moltrasio).
Le precipitazioni medie annue sono poco 
meno di 1300 mm/anno; sono disponibili 
per l'infiltrazione (al netto dell'evapotra- 
spirazione e dello scorrimento superfi­
ciale) circa 650 mm/anno, corrispondenti 
a 6,5 milioni di metri cubi per anno per 
l'intero sistema.
3) Nella zona di trasferimento (dalla su­
perficie alla zona satura) vi è una rete di 
gallerie molto sviluppata ma, a causa del­
la geometria dei vuoti, tutti per lo più 
subparalleli, non si verifica la concentra­
zione di acque in veri collettori; scorri­
menti permanenti sono stati individuati 
al contatto tra i calcari e le dolomie (Gr. 
Marcili, Gr. Via col Vento, Gr. Schiappa­
relli), con portate massime sempre limi­
tate (qualche 1/s). Questa situazione 
cambia sotto quota 550 (quota corrispon­
dente ad un importante terrazzamento 
delle Prealpi Varesine): qui si trovano si­
stemi di gallerie a morfologie freatiche, 
con direzioni E-W, che fungono da col­
lettori dei vari sottosistemi.

4) La zona satura è ovviamente la meno 
accessibile. In base ad indizi indiretti (in 
prevalenza rappresentati dall'analisi del- 
l'idrochimica e del regime delle sorgenti) 
si ipotizza che essa sia fortemente carsifi- 
cata, con dreni carsici primari che, in 
caso di forti precipitazioni, veicolano ra­
pidamente alle sorgenti le acque di recen­
te infiltrazione. Viceversa, durante le 
magre avviene un lento svuotamento del­
le riserve che comporta un abbassamento 
della superficie superiore della falda al di 
sotto di quota 430 m (sifoni di Nuovi 
Orizzonti).
5) L'acqua proveniente dall'idrostruttura 
carsica viene a giorno in quattro gruppi 
sorgivi, di cui tre perenni (due captati ad 
uso idropotabile) ed uno temporaneo. In 
particolare:
-  Il Fontanone di Barasso (Q:80-1001/s) 
rappresenta la sorgente di fondo del siste­
ma, con acque più calde (in media 
13.1°C) con mineralizzazione quasi ana­
loga alle acque di grotta. In corrispon­
denza di forti infiltrazioni si attivano 
dreni preferenziali (gallerie) che veicola­
no rapidamente le acque di recente infil­
trazione, con conseguente variazione 
repentina della temperatura e dei para­
metri chimici.
-  Il principale recapito è il fronte sorgen­
tizio di Luvinate (captato per scopo 
idropotabile) con una portata media di

circa 105 1/s. Le acque di infiltrazione 
carsica devono attraversare la Maiolica, 
dove avviene un incremento di minera­
lizzazione, e quindi circa 15 m di sedi­
m enti a b assissim a p erm eab ilità . 
Nonostante i molteplici sbarramenti, la 
presenza di condotti carsici rende queste 
sorgenti assai sensibili all'infiltrazione, 
con modifiche veloci della portata e dei 
caratteri chimico-fisici delle acque.
-  Parte delle acque del sistema (15-20 
1/s) alimenta per travaso un acquifero po­
roso, parzialmente captato (Pozzo di 
Campi Lunghi, Sorgente di Valle Luna); 
l'attraversamento dell'acquifero poroso 
modula le variazioni chimico-fisiche del­
le acque.
6) Le tre sorgenti permanenti del sistema, 
appena descritte, hanno limitate variazio­
ni di portata. Nel caso della sorgente di 
Luvinate, ad esempio, ad una portata 
massima di 1201/sec si contrappone una 
minima, dopo circa 100 giorni senza pre­
cipitazioni, di 831/sec. In corrispondenza 
dei principali eventi infiltrativi le sorgen­
ti non riescono a smaltire l'infiltrazione; 
il livello delle acque all'interno del mas­
siccio risale, fino ad attivare una sorgente 
di sfioro, il Troppo Pieno di Luvinate, 
circa 90 m più in alto delle sorgenti per­
manenti. Il regime di questa emergenza è 
peculiare: in poche ore la portata passa da 
0 a circa 1 mc/s, per poi azzerarsi di nuo-
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vo nell'arco di qualche giorno o al massi­
mo qualche settimana.
Le acque fuoriescono da una morena, ma 
l'idrochimica ed il regime delle portate 
suggerivano l'esistenza di un grosso si­
stema di gallerie attive in piena. Con la 
scoperta di Nuovi Orizzonti si è potuto 
vedere ciò che fino a poco prima era solo 
un modello concettuale: un sistema di 
gallerie e di laghetti, situati a poche centi­
naia di metri di distanza e a qualche me­
tro di dislivello dalla sorgente di troppo 
pieno. L'attività idrica, in genere assente, 
si attiva con le precipitazioni, provocan­
do aumenti di livello superiori alla decina 
di metri, la formazione di torrenti impe­
tuosi e l'allagamento di ampie regioni.
7) Un notevole contributo alla conoscen­
za del massiccio è stato dato dall'esecu­
zione di due te s t con trac c ian te  
fluorescente (Tinopal CBS-X), immesso 
dapprima a -500 nella Grotta Marcili e 
poi a -220 nel Bus del Remeron. In en­
trambi i casi sono risultate positive tutte 
tre le sorgenti perenni del massiccio. Nel 
primo caso il tracciante ha impiegato cir­
ca 8 giorni per percorrere 2.8 km. La cur­
va di restituzione, con picco stretto e 
pronunciato, appare fortemente influen­
zata da forti precipitazioni che hanno 
spinto il tracciante. Nel secondo caso il 
tracciamento è avvenuto durante una ma­
gra e le curve di restituzione hanno as­
sunto forme “a denti di sega”, indicanti 
una forte dispersione del tracciante. Il 
tracciante arriva quasi contemporanea­
mente nelle sorgenti di Luvinate e di Ba- 
rasso, mentre impiega in media quattro 
giorni in più per fuoriuscire nella S. di 
Valle Luna.
8) Le acque di infdtrazione acquisiscono 
larga parte del loro carico chimico nel­

Troppo Pieno di Luvinate (Foto A. Uggeri)

Grotta Virginia Macchi: l'universo di fango. (Foto Ackim)

l'attraversamento dei primi metri di roc­
cia; a 10 m di profondità la conducibilità 
elettrica (misura indiretta della minera­
lizzazione dell'acqua) ha raggiunto già i 
200-250 microSiemens/cm, valori che ri­
mangono costanti fino alla zona satura, 
sia pure con una parziale sostituzione del 
Ca da parte del Mg. Solo in corrispon­
denza di forti eventi infiltrativi (acquaz­
zoni estivi, rapida fusione del manto 
nivale) le acque di infiltrazione non ven­
gono immediatamente tamponate e pre­
sumibilmente possono svolgere azioni 
dissolutive anche nelle parti profonde del 
sistema. Un forte incremento della mine­
ralizzazione avviene al passaggio negli 
acquiferi contigui (ovvero prima delle 
Sorgenti di Luvinate e di Valle Luna), an­
che per l'afflusso di acque superficiali più 
inquinate.
Questa indagine è stata resa possibile 
grazie all'impegno costante di Augusto
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giorni dall'Immissione

pioggia s .luvinate -  -  - f .b a r a s s o --------s .v.luna

Curva di restituzione del tracciante alla Grotta Marelli

DATI CATASTALI

GROTTA VIRGINIA MACCHI - Lo Va 2068 - Comune: Varese Località: Oronco 
Coordinate: 03° 39' 12" W 45° 51' 05" N
Quota: 551 m slm - Sviluppo spaziale: 570 m - Dislivello: 57 m (-56; +1)
Rilievo: 1984-'92 Aliprandini S., Casu G., Garizio L., Gonzaga A., Mandelli F., Nasi D., Sotto- 
corno D., Uggeri A.

NUOVI ORIZZONTI - Lo Va 2465 - Comune: Luvinate Località: Valle della Stretta 
Coordinate: 1.482.210 E 5.077.745 N (Gauss-Boaga)
Quota: 610 m slm - Sviluppo spaziale: 5900 m - Dislivello: 199 m (- 188; +11)
Rilievo: 1992-'96 Barile M., Bisaccia D., Buzio A., Ciapparelli C., Corvi M., Crocetti A., Dal 
Sasso N., Friesen A., Mandelli F., Negri C., Panighini C., Sottocomo D., Sules O., Uggeri A.

Binda, improvvisamente scomparso pri­
ma di vedere gli esiti delle sue e nostre ri­
cerche; qui lo vorremmo ricordare per 
l'entusiasmo e la tenacia dimostrati nel 
tentativo di scoprire i “misteri delle ac­
que del Campo dei Fiori”. □
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ALLA GROTTA ZINZULUSA 
CON GLI SPELEOSUB

Quadro geografico-geologico

La Grotta Zinzulusa si apre lungo la fa­
scia costiera adriatica, poco a sud di Capo 
d'Otranto, nel territorio comunale di Ca­
stro. La porzione di regione pugliese, 
geograficamente denominata Penisola 
Salentina, è compresa tra il basso Adria­
tico a oriente e l'alto Ionio, a occidente. È 
questa, insieme alle Murge, situate più a 
nord e di cui è la naturale prosecuzione 
geologica, un'estesa area di avampaese 
“africano” individuatosi nel Terziario nel 
corso dell'orogenesi appenninica. L'inte­
ra area viene generalmente interpretata 
come un horst, esteso in direzione NO- 
SE, articolato da scarpate e ripiani, rilievi 
e depressioni, variamente estesi e ordina­
ti secondo le principali direttrici tettoni­
che dell'area. Gli elementi morfologici 
del paesaggio e la disposizione dei sedi­
menti permettono di comprendere l'evo­
luzione paleogeografica dell'in tera 
penisola. Il basamento dell'area (come 
dell'intera regione pugliese) è costituito 
da una spessa copertura sedimentaria 
carbonatica di età giurassico-cretacea 
(Calcare di Altamura), evolutasi in am­
biente di piattaforma interna, a cui sono 
addossati sedimenti terziari di margine e 
di piattaforma aperta (Calcari di Castro, 
Calcareniti di Porto Badisco ecc.). Suc­
cessive ingressioni marine plio-pleisto- 
ceniche hanno deposto sia diversi termini 
calcarenitici, che depositi marini terraz­
zati poggianti in trasgressione su distinte 
superfici di abrasione. La considerazio­
ne di base oramai riconosciuta è che lo 
sviluppo dei sedimenti è stato condizio­
nato da fasi alterne di regressione e tra­
sg re ss io n e  m arina . In g en e re  le 
formazioni che si riconoscono nelle parti 
di territorio più elevato sono le più anti­
che, mentre le formazioni più recenti oc­
cupano le zone più depresse. Lungo i 
margini costieri, d'altro canto, si rinven­
gono le unità paleogeniche e neogeniche, 
temporalmente intermedie, e i depositi 
recenti. Il raccordo tra le alture e le de­
pressioni si presenta sempre in modo 
asimmetrico con il versante orientale ge-

Scoperte prosecuzioni 
subacquee sotto il 
Lago Cocito e una 
fauna troglobia che 

non finisce di stupire

di
Pino PALMISANO 

Raffaele ONORATO 
Giovanni CONTESSA

neralmente più ripido di quello contrap­
posto. Evidenza questa del tutto manife­
sta lungo i margini costieri dove le alte 
falesie calcaree del versante adriatico co­
stituiscono un elemento caratterizzante 
del paesaggio salentino. La relazione tra 
giacitura di elementi di età diversa, la ti­
pologia del contatto e le innumerevoli 
forme carsiche, anche relitte, portano alla 
conclusione che le scarpate rappresenta­
no antiche linee di costa più o meno rima­
neggiate sia dalla successione dei cicli 
marini, sia dall'attività esogena degli 
agenti atmosferici.
È sulla base di queste premesse che va in­
terpretata la Grotta Zinzulusa.

Descrizione

Nota da alcuni secoli e frequentata da mi­
gliaia di turisti nel suo tratto aereo, la 
grotta è uno dei maggiori fenomeni carsi­
ci del Salento e senza dubbio il luogo, 
che, per ricchezza di dati esplorativi, ri­
serverà nei prossimi tempi non poche 
sorprese al mondo speleologico, non solo 
nazionale.
La cavità si apre in un'ampia insenatura a 
livello del mare, circa un chilometro a 
sud della cittadina di Castro, lungo il lito­
rale adriatico. L'accesso è oggi possibile 
anche da terra, percorrendo un breve sen­
tiero ricavato nel fianco della ripida scar­
pata costiera. Al grande vestibolo 
iniziale, di suggestiva scenografia con la 
ripida falesia verticale a meridione e la 
sequenza dei piccoli terrazzi di abrasione 
a settentrione, segue un corridoio ad an­
damento rettilineo, lungo la direzione 
NNO-SSE. Questa modesta galleria pe­
netra l'entroterra per circa un centinaio di 
metri. Gli ambienti, fortemente concre- 
zionati, riducono progressivamente la 
propria sezione, per aprirsi nel salone ter­
minale del tratto turistico. Da questo am­
biente, il percorso fa una retroversione e, 
riducendo la quota altimetrica, giunge 
allo specchio d'acqua da cui inizia la par-
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Giovanni Contessa: particolari tecnici. 
(Foto N. Ciccarese)

te sommersa. Per praticità di descrizione 
si riportano solo i due elementi significa­
tivi del tratto aereo: l'ambiente a sviluppo 
verticale posto alcune decine di metri 
dopo l'ingresso (La “Conca”) e l'ampia 
caverna terminale (il “Duomo”). La Con­
ca è una modesta caverna a base ellittica 
la cui parte settentrionale degrada ripida­
mente a pozzo in un bacino di acque sal­
mastre profonde circa 5 metri.
Il Duomo poi, dà la sua massima dimen­
sione in sviluppo verticale raggiungendo 
l'altezza di circa venti metri con caratteri­
stiche m o rfo log iche a cupole da 
corrosione da condensa. Questo ambien­
te, contrariamente a tutto il tratto della 
grotta, è privo di concrezioni ed ha il fon­
do fortemente concavo, ancora in parte 
ricoperto dal residuo di un deposito di 
guano estratto negli anni '50.
Dal Duomo la grotta si dirige nettamente 
a sud e dopo l'ultimo breve tratto aereo, 
inizia il suo percorso sommerso che, per 
alcuni versi, si sviluppa in ambienti ana­
loghi a quelli aerei, con forme concrezio- 
nate e caverne articolate anche da uno 
sviluppo verticale. Il “Cocito” è il primo 
nome che venne dato dai primi esplorato­
ri a questa prima caverna sommersa. 
L’ambiente, dopo un primo tratto a corri­
doio, sfonda in basso dove sono state rin­
venute le spugne ipogee attualmente in 
studio. La prosecuzione naturale di que­
sta caverna è impostata, attraverso un 
doppio passaggio, sulla parte alta della 
parete meridionale. Il primo di questi 
passaggi, abbastanza esiguo, è un lami­
natoio ascendente in interstrato. Il secon­
do, invece, è una comoda condotta di 
morfologia freatica. Gli ambienti mostra­
no tipiche morfologie di gallerie vadose 
con il fondo completamente ricoperto di

fango, dove, di tanto in tanto, emergono 
spuntoni di blocchi di crollo o resti di 
lame di erosione. Le pareti sono mosse da 
ampie sculture erosive e a tratti conserva­
no le croste calcitiche in via di dissolu­
zione. Resti di concrezionamento si 
fanno progressivamente più radi e singo­
larità degna di studio è il colore marrone 
che ha assunto la calcite come se fosse in­
teressata anche da un'azione biologica di 
degrado. La fine dell'ampia galleria va­
dosa conduce su un balcone che immette, 
quasi all'altezza del soffitto, nel salone 
“De Lorentiis”, l'ultimo degli ambienti 
esplorati e il maggiore di quelli sommersi 
sinora conosciuti. Si tratta di una caverna 
di base rettangolare, con diverse articola­

zioni di piccoli ambienti al livello più 
profondo, che promette ancora alcune 
prosecuzioni che saranno oggetto di 
esplorazione in un prossimo futuro. Il 
fondo, che presenta un conoide di crollo a 
schiena d'asino lungo l'asse mediano del­
l'ambiente, conserva in diversi punti del­
le tozze stalagmiti che testimoniano di 
una fase di continentalità della grotta. 
Alcune altre annotazioni preliminari che 
riguardano le recenti esplorazioni metto­
no in evidenza che la concentrazione del­
la popolazione faunistica delle acque si 
rinviene principalmente nel primo tratto 
sommerso. L'apporto di acque freatiche 
dolci dall'entroterra, almeno nella stagio­
ne delle recenti esplorazioni, è debolissi­

Grotta Zinzulusa. Entrata principale. (Foto A. Danieli)
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mo, e infine la salinità di tutto il tratto di 
recente esplorazione è più bassa sia ri­
spetto alla “Conca” che al mare aperto. 
Pertanto, la Grotta Zinzulusa rappresenta 
il relitto fossile di una antica canalizza­
zione carsica sotterranea che, in virtù dei 
movimenti relativi della linea di riva e 
dell'attività geodinamica di questa por­
zione di territorio, ha subito una sequen- 
za di c ic li c a rs ic i le cui fasi di 
ringiovanimento sono mostrate negli ap­
profondimenti della “Conca”, del “Duo­
mo”, del “Cocito” e della Caverna “De 
Lorentiis”. Inoltre, le fasi di continentali­
tà degli ambienti sono testimoniate dal- 
l 'e s teso  concrez ionam en to  che si 
rinviene nelle parti ora sommerse. Infine 
le fasi di trasgressione marina dimostra­
no di aver creato delle oasi faunistiche 
che hanno specializzato, attraverso l'iso­
lamento geografico, alcuni organismi 
che un tempo vivevano in mare aperto. 
La progressiva diminuzione di salinità 
poi, dimostra, qualora ve ne fosse ancora 
bisogno, come gli ambienti interni, nono­
stante la relativa vicinanza al mare, non 
comunicano con esso attraverso passaggi 
praticabili, se non per capillarità o esili 
fratturazioni.

Pino Palmisano

Storia delle esplorazioni

Le esplorazioni speleosubacquee nel Co­
cito iniziarono nel '57 ad opera di 4 co­
raggiosi sommozzatori salentini. Essi, 
equipaggiati con attrezzature che oggi 
non userebbe neanche un kamikaze, ef­
fettuarono un'immersione che, anche per 
i risultati prodotti, all'epoca fece molto 
clamore. I dati di questa prima esplora­
zione vennero pubblicati in diversi arti­
coli sulla rivista salentina “La Zagaglia”, 
edita a Maglie. In uno di tali articoli, il 
sommozzatore Raffaele Congedo narra, 
tra le altre, di aver visto nel Cocito una 
stalagmite alta 5 metri, ubicata a venti 
metri di profondità. Una concrezione di 
tali dimensioni a quella quota sconvolge­
va le teorie geologiche e speleogenetiche 
elaborate fino ad allora. Il Prof. Paren- 
zan, inoltre, presentò la topografia degli 
ambienti sommersi eseguita dagli stessi 
sommozzatori. Secondo tale rilievo il 
Cocito si limitava ad una saletta di pochi 
metri quadrati di sviluppo, con una pro­
fondità massima di circa 25 metri. Sulla 
pianta e sulla sezione fu messa in eviden­
za la fantomatica stalagmite.
Passarono quasi 20 anni prima che altri 
sommozzatori ci riprovassero. Nel '73 fu 
la volta dei bolognesi dell'USB. Come

Raffaele Onorato, Giancarlo Calsolaro e Marco Poto nell'ultima immersione. (Foto A. Danieli)

scrisse lo stesso Paolo Forti nella sua re­
lazione presentata nell'81 al Primo Con­
vegno di Speleologia Regionale Pugliese 
a Castellana Grotte, i sub bolognesi ap­
purarono innanzitutto che la stalagmite 
era in realtà una lama di erosione alta cir­
ca due metri e posizionata a soli 5 metri di 
profondità. ! Il rilievo topografico prodot­
to dai bolognesi è molto simile a quello 
dei salentini, ma con dimensioni più ri­
dotte e profondità più ridotte. Altra diffe­
ren za  tra  la p rim a e la  seconda 
esplorazione fu il fatto che mentre Con­
gedo parlò di una probabile via di prose­
cuzione, i bolognesi invece non ne fecero 
cenno. Restava quindi un dubbio da chia­
rire: il Cocito era o non era un bacino ipo-

geo dello sviluppo di pochi metri quadra­
ti? Tale interrogativo tormentava non 
solo gli speleologi, ma anche e soprattut­
to i biologi. Nel Cocito infatti vivono da 
millenni delle rarissime specie di crosta­
cei troglobi come la Typhlocaris, la Spe- 
laeomysis e la Salentinella. Tutti gli 
scienziati che hanno studiato questi ani­
maletti hanno basato le loro teorie su 
quello che era il risultato delle esplora­
zioni citate, e cioè che il Cocito era un ba­
cino ipogeo di scarsa estensione che 
comunicava col mare aperto tramite pic­
cole fratture e porosità della roccia. Que­
sta realtà però convinceva pochi studiosi. 
Uno speleologo salentino che ha nutrito 
da sempre questo dubbio è stato Nini Cic-
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carese, presidente del Gruppo Speleolo­
gico Salentino “P. de Lorentiis”, che 
ebbe la possibilità di partecipare all'im- 
mersione dei bolognesi nel 73. In quella 
occasione Ciccarese ci riprova, anche se 
non personalmente. Approfittando della 
richiesta fatta dalla troupe televisiva di 
“Mare Vivo”, che voleva riprendere la 
Typhlocaris nel suo ambiente naturale. 
Nini Ciccarese favorì quella immersione 
a condizione che gli operatori subacquei 
dessero anche un'occhiata esplorativa al­
l'ambiente sommerso. L'immersione 
ebbe però risultato negativo in tutti i sen­
si. Stessa sorte toccò nel '93 ai cineopera­
tori subacquei di Puccio Corona in caccia 
di immagini per “Linea Blù”. Queste ulti­
me due esplorazioni nascevano già sotto 
una cattiva stella dato che venivano effet­
tuate da persone con notevole esperienza 
di immersione in acque libere, ma com­
pletamente estranee al mondo ipogeo e, 
soprattutto, completamente estranee alle 
tecniche speleosubacquee. All'inizio del 
'96 Ciccarese, che non demordeva e che 
nel frattempo era divenuto assessore alla 
cultura del comune di Castro, ha avuto 
modo di incontrare gli speleosub del 
Grappo Speleologico Neretino, anch'essi 
col chiodo fisso del Cocito.
Nasce così una nuova campagna di esplo­
razioni speleosubacquee nella Grotta 
Zinzulusa. Già alla prima immersione 
Antonio Danieli, speleosub e fotografo

La nuova specie di spugna reperita nella Grotta Zinzulusa

Grotta Zinzulusa. Rilievo del 1957.
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GROTTA ZINZULUSA:
un piccolo scrigno di rarità faunistiche cavernicole

Fauna di acque sotterranee: 
reperita una nuova specie di spugna

Le spugne sono metazoi primitivi che oggi includono più di
10.000 specie descritte, per lo più marine, scialofile, solo po­
che viventi in acque continentali. Sono eccezionali nelle acque 
sotterranee dove generalmente sono considerate colonizzatori 
stigofili (presentanti parziali adattamenti alla vita in acque sot­
terranee) o stigosseni (organismi estranei all'ambiente delle 
acque sotterranee e solo casualmente presenti in esso).
In alcuni casi (Demosponge) spugne di acque sotterranee sono 
state segnalate in grotte costiere, dove vivono in acque salma­
stre, non lontano dall'ingresso delle grotte, talvolta non in 
completa oscurità e affini alle forme di superficie.
Alcune spugne (Spongillides) sono note inoltre in ambienti di 
acque sotterranee continentali. Solo poche mostrano vere 
caratteristiche stigobie (organismi perfettamente adattati alla 
vita in acque sotterranee e vincolati indissolubilmente a questo 
ambiente). Nelle grotte sottomarine le spugne sono adattate a 
tali condizioni ecologiche come quelle degli abissi marini, 
cioè in assenza di fotosintesi, debole apporto di materia or­
ganica, assenza di luce e debole flusso di energia.
Oggi vere specie stigofile o stigobie sono note alle Bahamas 
(Pellina penicilliformis, Prosuberites geracei, Cynachyra 
subterranea,) e in Croazia (Eunapius subterráneas subterra- 
neus, Eunapius subterraneus mollisparspanis) comunque, 
riguardo alla Cynachyra subterranea, Rutzler recentemente 
considera la specie sinonimo di una specie nota non troglobia. 
In Italia si conoscono solo la spugna sotterranea Petrosia pu- 
litzeri Pansini 1996, delle grotte marine del Golfo di Napoli, 
delle coste ioniche della Sicilia e del Mar Adriatico, e Petro- 
biona incrustans Sarà 1963, della cavità costiera “Grotta del 
Presepe” a Santa Maria di Leuca, ma queste specie sono state 
considerate colonizzatori stigofili di acque sotterranee, viventi 
in zone non lontane dall'apertura delle grotte, non in completa 
oscurità e in condotte con movimento d'acqua relativamente 
intenso.
Altre segnalazioni di spugne da acque di grotte marine dal sud 
Italia sono riferite a numerose specie (25 !) trovate nella Grotta 
della Regina, in località Torre a Mare (BA), ma tutte sono 
strettamente stigossene e viventi in grotte costiere, general­
mente in acque marine, non lontano dall'ingresso della grotta. 
Recentemente nel corso delle ricerche del programma “Zinzu­
lusa: speleosub ’96", un'altra specie, probabilmente stigobia
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dell'ordine Halichondrida (Demospongiae) tuttora in corso di 
descrizione, è stata raccolta da una nuova immersione nella 
Grotta Zinzulusa, circa 250 metri all'intemo della cavità, alla 
profondità di 4-5 metri, in completa oscurità e in acque sal­
mastre (salinità = 2,3 ppt), con temperatura di 20-21 C°. 
L'esemplare è bianco, subsferico, con un diametro di 1,5-2 cm, 
presenta un largo “osculum” e corte appendici attorno al 
corpo.
Nella stessa localiltà sono noti altri veri stigobi, come il deca- 
pode Typhlocaris salentina, il miside Spelaeomysis botazzii e 
l'anfipode Salentinella gracillima, precedentemente segnalate 
in questa grotta e ben identificate, ma il prosieguo delle esplo­
razioni della grotta ha riservato altre sorprese.

Fauna terrestre

Anche la fauna terrestre è ben rappresentata nella grotta, con 
elementi troglobi, parassiti o guanofili appartenenti a diversi 
gruppi:
Isopodi - Porcellio scaber, Halophiloscia hirsuta, Trichoni- 
scus ruffoi, Trachelipus camerani
Miriapodi - Lysiopethalum sicanum, Cryptos hortensis, 
Lithobius picens peregrinus, Trachidesmus simoni granula- 
tus, Glomeris pulchra quarnerona craspeda, Geophilus 
guanophilus
Pseudoscorpioni - Chtonius stammeri 
Ragni - Harpactes strandi, Meta marianae, Meta segmentata 
segmentata, Pholcus phalangioides, Tegenaria zinzulensis, 
Pseudanapis apuliae
Gasteropodi - Oxichilus cellarius austriacus. Ovatella myo- 
sotis
Oligocheti - Bucholzia appendiculata
Mites - Macrocheles penilliger, Macrocheles minervae, Bdel-
lonyssus arcuatus, Rhizoglyphus echinopus, Periglischurus
interruptus, Bdellonyssus arenatus, Omithonyssus arcuatus
Collemboli - Heteromurus nitidus, Neogastrura cavicola
Lepidotteri - Hypena obsitalis
Coleotteri - Gnathonus pygidialis
Ortotteri - Troglophilus andreini var. hydruntinus
Ditteri - Culex pipiens, Nicteribosca kollari, Nycteribia sp.,
Dolichopodidae sp.
Chirotteri - Myotis cappacini, Rhinolophus euryale, Minio- 
pteris schreibersi

L'insieme faunistico della grotta, comprendente animali ter­
restri ed acquatici, presenta una notevole diversità biologica, 
con più di 50 specie e sottospecie descritte che, come Parenzan 
(1983) e altri autori ipotizzano può notevolmente aumentare 
nel prossimo futuro!
Va anche aggiunto, come nota finale, che la grotta ha sempre 
rappresentato un rifugio, e come tale presenta resti fossili di ri­
noceronti, elefanti, orsi, ippopotami, e terreni neolitici ed 
eneolitici.

G.L. Pesce
Università dell'Aquila
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neretino trapiantato a Martellago, riesce 
a localizzare nel Cocito delle vie di pro­
secuzione sul fondo (nelle quali è stata 
rinvenuta la spugna) ed una probabile 
continuazione più in alto. Le 4 immersio­
ni successive, effettuate a turno dallo 
stesso Danieli e dagli altri speleosub ne- 
retini Calsolaro, Onorato e Poto, confer­
mano la scoperta: Il Cocito non è una 
saletta di pochi metri quadrati, ma un am­
biente ipogeo ben più complesso. Alle 
esplorazioni si aggiungono ben presto il 
veneziano Giovanni Contessa, specializ­
zato in riprese video, e il catanese Riccar­
do Leonardi, specialista in sedimenti. Da 
questa affiatata équipe vengono rapida­
mente messi in luce e documentati circa 
160 metri di gallerie, sale e cunicoli. Al 
Cocito quindi si aggiungono il passaggio 
de “La Chiave” , il “By-pass”, “La Galle­
ria delle Nuvole”, la “Sala Decio De Lo- 
rentis” e i “Cunicoli delle Spugne”; e 
l'esplorazione non è stata ancora portata a 
termine. Ce ne sarebbe abbastanza per 
essere soddisfatti, ma la cosa non finisce 
qui: durante le fasi di documentazione vi­
deo Giovanni Contessa è riuscito a foto­
grafare la Typhlocaris nel suo ambiente 
naturale (cosa che hanno cercato inutil­
mente di fare tanti altri prima di lui) , 
inoltre l'équipe di “Zinzulusa Speleosub 
’96" ha rinvenuto, fotografato, filmato e 
campionato una piccola colonia di spu­

gne troglobie.
Stando alle prime indagini condotte dal 
prof. Pesce della Università dell'Aquila 
dovrebbe trattarsi di una nuova specie. 
La parte sommersa di Grotta Zinzulusa si 
conferma così importantissima per gli 
studiosi di biospeleologia.

Raffaele Onorato 
Gruppo Speleologico Neretino

Tecnica di immersione

Procediamo molto lentamente tenendoci 
vicini il più possibile alla volta del con­
dotto, la pinnata è ritmata ed effettuata a 
ginocchia piegate per non sollevare il 
fango dal fondo che, immobile, riposa da 
chissà quanti anni e che, se disturbato, 
porterebbe la visibilità a zero. La luce dei 
fari montati sui caschi illumina la sezio­
ne della cavità. Le pareti in alcuni tratti 
sembrano ricoperte da una crosta spessa

Riccardo Leonardi all'inizio della “Chiave”. (Foto A. Danieli)
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di colore nero fumo e assorbono i raggi di 
luce in modo micidiale, infatti, in 
nessuna altra grotta da me esplorata e fil­
mata mi era mai servita tanta luce. Raf­
faele procede piano davanti a me tenendo 
con la mano la sagola guida. Ne seguo i 
movimenti dall'inquadratura della tele­
camera. La respirazione è ritmata e lenta. 
Qualche colpo per gonfiare il gav e tro­
vare l'assetto neutro e ad un tratto ci viene 
incontro come a darci il benvenuto, sbuca 
da un anfratto e comincia a danzare da­
vanti all'obiettivo della camera. E la Ty- 
phlocarìs salentina, crostaceo troglobio 
molto raro e presente solo in poche grotte 
al mondo con varianti di specie, poi come 
un fantasma scompare improvvisamente 
come era venuto lasciandoci increduli e 
affascinati. Iniziamo ora alcune delle in­
quadrature programmate prima dell'im­
mersione. Ci sono delle esigenze dettate 
dalla buona riuscita delle immagini, ma 
l'attenzione non si sposta mai del tutto da 
quelle che sono le basilari regole di 
sicurezza. Una controllata ai manometri, 
un cambio di erogatore e siamo vicini al 
consumo stabilito di un terzo per l'avan­
zamento in andata. Ci fermiamo un at­
timo davanti alle stalattiti e vedo la 
sagoma dello speleosub che fa da sfondo 
alle stesse. Bene: questa è una buona 
video ripresa: ci consultiamo un attimo; è 
ora di rientrare. Fra poco uscirò da questo

mondo strano e un po' magico che ci ha 
accolto tra le sue “braccia”. Porterò con 
me le prime immagini del nuovo ramo 
scoperto. Il mio è un compito importante; 
quello di permettere a tutti, speleo e non, 
di vedere questi pochi posti ancora 
inesplorati.
Questa che vi ho descritto è una delle 
tante immersioni fatte alla Grotta Zinzu­
lusa, ma ora vorrei fare con voi una rifles­
sione tecnica più profonda, affinchè il 
tutto non rimanga solo una impresa fine a 
sé stessa.
Le tecniche speleosubacquee si sono no­
tevolmente evolute e affinate negli ultimi 
anni; sono migliorati notevolmente an­
che i materiali, ma il punto chiave che ha 
permesso i risultati ottenuti dalla spedi­
zione “Zinzulusa Speleosub '96" è stata 
la scelta di applicare la filosofia dell'im­
mersione in solitaria. Infatti tutte le im­
mersioni esplorative dei vari componenti 
del gruppo sono state fatte esclusiva- 
mente e alternativamente da soli. Questo 
probabilmente in tutte le altre spedizioni 
era stato il punto debole, mi risulta infatti 
che tutte le immersioni si svolsero con 
l'entrata in acqua di più subacquei con­
temporaneamente. Vista l'alta presenza 
di sedimento sul fondo e sulle pareti del 
Cocito e le dimensioni non molto ampie 
dello stesso, si deduce che la visione di un 
eventuale passaggio di proseguimento

della grotta sia stata preclusa dalla 
limitata visibilità venutasi a creare. Solo 
alcune immersioni con fini di rilievo e 
videoripresa sono state fatte con più com­
ponenti, ma senza mai superare il numero 
di due.
Altra scelta dettata dalle caratteristiche 
della cavità è stato il procedere il più pos­
sibile vicini al soffitto delle gallerie, l'uso 
di pinne corte e l'adozione di un movi­
mento di pinneggiamento atto a limitare 
il più possibile lo spostamento del 
micidiale sedimento.
Altra considerazione va fatta sul concetto 
di collaborazione di gruppo dove le doti 
del singolo si esaltano fondendosi nel 
progetto comune. Infatti ogni compo­
nente facente parte della spedizione 
aveva al suo interno un compito preciso 
dato dalla sua esclusiva specialità.
Il coordinamento dato da Raffaele Ono­
rato, organizzatore e ideatore del gruppo ha 
sempre trasmesso la giusta dose di tran­
quillità e di affiatamento e ha contribuito a 
creare quel clima amalgamato e disteso in­
dispensabile, assieme ad un po' di fortuna, 
alla riuscita di “grandi imprese”.

Giovanni Contessa 
Gruppo Grotte Treviso
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MEGLIO TARDI CHE MAI...

Premessa

La notizia apparsa su Speleotransvers 
n° 0 riguardo le speranze degli amici 
(amici davvero) del Gruppo Puglia Grot­
te di Castellana circa la probabile prima 
congiunzione sugli Albumi tra due grot­
te, la Grave dei Gatti 1 e la Grave dei Gat­
ti 2, ha risvegliato in noi del G.S. 
Martinese lontani ricordi, vecchi di circa 
6 anni, di quando, durante una esplora­
zione nell'inghiottitoio Ennio allora di re­
cente scoperta e situato nella zona dei 
Porci Selvatici, nei pressi del Figliolo, sui 
Monti Alburni, ci trovammo, dopo una 
risalita nel pozzo terminale, a percorrere 
una piccola frattura meandriforme sfo­
ciante a 15 metri dal fondo di un bel poz­
zo da 40.
Entusiasmo di rito, con successiva de­
lusione (di rito) quando, percorso il 
meandro alla base del 40, ci fermammo 
di fronte a due chiodi da roccia, relitto 
di un vecchio ancoraggio per scaletta. 
La Ennio infatti, verificando gli ingres­
si ed accostando i rilievi, si immetteva 
nell'inghiottitoio II ad ovest del Figlio­
lo meglio conosciuto come “Frigorife­
ro” (si intuisce perchè): in ogni caso 
non tutti i mali vennero per nuocere in 
quanto fu subito chiaro che il collega­
mento tra le due cavità aveva dato origi­
ne al primo complesso carsico degli 
Alburni.
In ordine di tempo la seconda congiun­
zione, subacquea, è del '94 ad opera de­
gli speleosub di Foligno che con la 
collaborazione degli amici del G.S. 
CAI Napoli hanno collegato la Grotta 
di Castelcivita ed Ausino.
Come spesso accade, la divulgazione 
delle notizie ha un'eco proporzionale al­
l'urlo di partenza, al suo bacino di propa­
gazione e al numero di ascoltatori; 
(chissà che Badino non ne faccia uno stu­
dio) diciamo che in quel periodo abbiamo 
avuto un abbassamento di voce. Per ri­
mediare pubblichiamo queste note e il ri­
lievo.

Descrizione

L'Inghiottitoio Ennio si apre ad una quota 
di circa 1260 metri in una zona degli Al­
bumi, Porci Selvatici, interessata da una 
notevole attività carsica (quale non lo è 
sugli Albumi?). Numerose doline da as­
sorbimento ed alcuni inghiottitoi occlusi 
occupano l'area, mentre immediatamente 
nei pressi della grotta il calcare affiorante 
è abbondantemente carsificato, a tal pun­
to da originare una serie di gravi, alcune 
delle quali dell’ordine dei 30-50 metri. 
La Ennio si apre ad una cinquantina di 
metri in direzione ovest dall'ingresso del 
“Frigorifero”, in una depressione che co­
steggia la strada; oltre l'ingresso, che pre­
senta l'inconfondibile morfologia di 
inghiottitoio attivo, un bel piano di faglia,

Rivendicata con un po' di 
ritardo la paternità del primo 

complesso carsico degli 
Albumi.

Torniamo agli anni '80, 
abbastanza indietro nel 
tempo quindi per non 

generare dubbi di sorta 
con la congiunzione 

Castelcivita-Ausino del '94

di Francesco LO MASTRO 
(Gruppo Speleologico Martinese)
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Inghiottitoio Ennio. Ingresso. (Foto F. Lo Mastro)

inclinato di circa 45° conduce tra saltini e 
frane ad un meandro orientato nella dire­
zione della frattura originaria.
Una serie di pozzetti in sequenza porta ad 
una bella sala interessata da grossi bloc­
chi calcarei in precario equilibrio e nella 
quale la frattura principale ne incrocia or­
togonalmente un'altra che diventerà da lì 
in poi quella prevalente.
Più avanti, giunti al fondo, un pozzetto e 
una risalita immettono in una piccola 
frattura meandriforme affacciantesi ad 
una quindicina di metri dal fondo del 
P.40 nell'inghiottitoio II ad ovest del Fi­
gliolo.
La Grotta Ennio è un inghiottitoio tuttora 
attivo con notevole captazione idrica, 
pertanto la morfologia dell'ingresso e la 
sua forte pendenza, interessata da blocchi 
calcarei in precario equilibrio, ne sconsi­
gliano l'entrata col tempo incerto; è una 
grotta abbastanza fredda con notevole 
stillicidio e la grossa circolazione d'aria 
ne tradisce il collegamento con un altro 
sistema. Lo sviluppo pianimetrico è di 
123 m, con una profondità di 84 m a cui 
vanno aggiunti i numeri del Frigorifero. 
Dalla successiva analisi dell'andamento e 
direzione delle fratture e dalla morfolo­
gia al punto di unione delle due grotte, 
sembrerebbe che sia il P.40 del Frigorife­
ro ad intercettare lo sviluppo della Ennio,

pertanto il rilievo Ennio-Frigorifero al di 
sotto della confluenza dovrebbe apparte­
nere alla prima grotta.

La maledizione degli Alburni

Le congiunzioni ed i collettori sono sem­
pre le note dolenti degli Albumi. Con le 
prime puntate sul massiccio gli speleologi 
che negli anni '60 trovarono qui un vero e 
proprio eden e come tutti i comuni mortali 
si buttarono a capofitto nelle cavità mag­
giori, comprensibilmente, non si curarono 
dell'aspetto idrologico e geologico del 
massiccio; erano altri tempi in cui la spe­
leologia era più sport che scienza.
In seguito molti gruppi, più o meno blaso­
nati, si avvicenderanno lavorando ed inse­
guendo il miraggio del grosso abisso o 
della madre di tutti i collettori, che, in un 
territorio carsificato come gli Albumi, do­
veva per forza esserci e che puntualmente 
deludeva le aspettative.
Negli ultimi 15 anni gruppi come il CAI 
Napoli, il G.S.D. di Foggia e il G.S.M. di 
Martina Franca, che vantano una maggio­
re conoscenza del territorio e che hanno 
lavorato con maggiore assiduità, hanno 
abbassato leggermente la guardia dedi­
candosi ad esplorazioni e rivisitazioni, si­
curamente disillusi dai facili miraggi e

consapevoli delle reali potenzialità del 
massiccio.
A questi si è affiancato da qualche anno il 
Gruppo Puglia Grotte di Castellana che, 
seguendo la linea vincente dell'esplora­
zione ragionata, ha rivisitato con successo 
alcune cavità “dimenticate”.
Negli anni '80 fu tale la collaborazione tra 
tali gruppi che si costituì l'AIRES (Asso­
ciazione Intergruppi Ricerche Esplorazio­
ni Speleologiche) finalizzata alla maggior 
conoscenza degli Albumi.
Erano bei tem pi...
Ma dopo i tanti vani tentativi, gli Alburni 
hanno ceduto inaspettatamente regalan­
doci una piccola gioia con la congiunzio­
ne trattata in precedenza; troppo poco per 
la mole di lavoro sviluppata in tutti questi 
anni, ma, “chi si contenta gode”. Eppure le 
speranze erano tante, un esempio? La val­
le del Sicchitello in territorio di S. Angelo 
a Fasanella, concentrato di grosse cavità 
ad un tiro di sputo una dall'altra, basti pen­
sare alla Grave Madonna del Monte, alla 
Grave del Fumo a Frà Gentile, ai Vitelli, 
tutte vicine e tutte occluse al fondo da fra­
ne o sifoni; certo le colorazioni ne hanno 
collegate alcune, ma è magra consolazio­
ne. Così dicasi per gli inghiottitoi dei piani 
di S. Maria e quelli dei Gatti in zona Ottati 
e del Falco nella zona di Corleto.
Questa realtà a lungo andare ha minato

5 4 S p e leo lo g ia  3 5  - 19 9 6



D ocum enti Ita lia

Inghiottitoio Ennio. Congiunzione con l'Inghiottitoio II

Cenni di geologia e di 
evoluzione morfologica 

dei Monti Alburni

L'amico “Ciccio” mi ha chiesto di scri­
vere un breve inquadramento geologico 
sul carsismo dei Monti Alburni; sarò 
molto sintetico anche perchè tale ar­
gomento è stato trattato già molte volte. 
Mi soffermerò invece soprattutto sul 
problema delle congiunzioni che, 
purtroppo, come faceva notare giusta­
mente Francesco, risultano molto rare su 
questo massiccio.
Geologicamente l'Alburno costituisce 
una potente dorsale calcarea legger­
mente immergente verso sud (monocli- 
nale) dove affiorano terreni di piatta­
forma carbonatica giurassici, cretacei e 
terziari per uno spessore totale di oltre 
1500 m. Sulla sommità di questa mono- 
clinale poggiano piccoli lembi di terreni 
prevalentemente argilloso-arenacei mio­
cenici (flysch) che, come vedremo, gio­
cano un importante ruolo nella for­
mazione delle grotte. Per quanto 
riguarda la storia tettonica, diversi studi 
hanno dimostrato che il massiccio si è 
sollevato per l'azione di importanti faglie 
a partire dal Miocene superiore - Pleisto­
cene inferiore. Tali lineamenti tettonici, 
aventi rigetto di oltre 1500 m, hanno por­
tato durante il corso del Quaternario in 
definitiva continentalità la struttura e 
hanno condizionato fortemente il 
paesaggio dell'altopiano creando nume­
rose valli tettoniche secondarie allungate 
parallelamente alle faglie perimetrali. In 
queste depressioni tettoniche (graben) si 
sono conservate maggiormente le coper­
ture argillose; si sono creati così i presup­
posti per la formazione di molti bacini 
chiusi a decorso endoreico dove le acque 
di ruscellamento vengono smaltite in 
profondità attraverso tipiche forme car­
siche da contatto (inghiottitoi). Grazie 
alla continua ricerca speleologica negli 
ultimi anni si è potuto capire che la for­
mazione degli inghiottitoi ha seguito il 
lento processo di svuotamento di tali 
valli; la conferma è data da una serie di 
recenti esplorazioni di inghiottitoi fossili 
i cui ingressi sono localizzati in parete e 
che testimoniano quindi l'esistenza di un 
paleo reticolo idrografico impostato a 
quote più alte e che seguiva i vecchi li­
miti tra flysch e calcari. Ne sono esempio 
le grotte di Frà Gentile, dei Vitelli e del 
Falco etc. La zona dei Porci Selvatici, dove 
si aprono le grotte in questione, rappre­
senta uno dei diversi bacini chiusi dell'alto­
piano dell'Alburno dove sono presenti sia 
inghiot-titoi fossili che attivi. Questi ultimi 
ricevono ormai limitati quantitativi d'ac­
qua sia per la ridotta presenza di coperture 
terrigene, che per la vicinanza alla faglia 
bordiera del massiccio.

Antonio Santo - CAI Napoli

notevolmente l'entusiasmo dei gruppi ope­
ranti sul massiccio concentrando l'attenzio­
ne su altre zone, vedi Matese, Calabria etc. 
e limitando le puntate sugli Albumi ad un 
puro fatto sentimentale; è il caso di dire 
“come eravamo”.
A proposito di come eravamo mi piace qui 
ricordare il bel libro «Monti Albumi» di F. 
Beliucci, I. Giulivo, L. Pelella, A. Santo: 
proprio alcuni della banda dell'AIRES so­
pra descritta. Per chi come noi ha frequen­
tato gli Albumi e continua a farlo, non solo 
in lungo e in largo, ma sopra e, special- 
mente sotto, leggere il libro è come fare un 
tuffo nel passato. Sfogliando le pagine, le 
rivisitazioni delle grotte fatta in poltrona 
equivalgono allo scorrere dei giorni di un 
calendario, e riportano alla mente, assieme

alle esperienze tecniche, i ricordi più o 
meno nostalgici degli anni trascorsi; ed 
ecco che si affollano, spingono ed ap­
paiono emozioni, fatiche, fregature, le cene 
frugali, le canzoni e le tamburiate notturne 
che riecheggiavano nel cuore della notte e 
per tutto il massiccio ogni fine settimana. 
Torneranno quei giorni? Chi lo può dire? 
Ognuno di noi ha preso strade diverse, ha 
messo su famiglia, figli, qualcuno pancia, 
ma ogni qual volta incrociamo gli sguardi 
vi scorgiamo i nostri anni più belli, e sono 
felice di averli condivisi insieme.

Francesco Lo Mastro

(P.S. per la cronaca, noi in grotta conti­
nuiamo ad andarci, non siamo ancora poi 
tanto vecchi).
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Il problema delle congiunzioni

È vero: quello che ancora non ha fatto speleologicamente 
grande l'Albumo, anche se ospita importanti sistemi basali 
come Castelcivita e nonostante le numerosissime esplora­
zioni, è la mancanza di grandi sistemi verticali comunicanti. 
In altri massicci carsici italiani dopo anni di ricerca sono state 
trovate le comunicazioni tra diversi abissi individuando così 
sistemi di notevoli dimensioni. Basta pensare ai massicci del 
Marguareis, delle Apuane, al Carso triestino, a Monte Cucco 
etc. Qualcuno può forse pensare che la mancanza di un grande 
sistema sull'Alburno sia legata ad una ridotta attività speleo- 
logica. Personalmente non lo penso e ricordo che sono stati 
molti i “grandi esploratori solitari” che hanno frequentato si­
lenziosamente la montagna alla ricerca del buco buono sfug­
gito ai locali, molto spesso atteso ai fondi di grotte mai 
raggiunti. E non lo penso anche perchè sull'Alburno i gruppi 
pugliesi e napoletani hanno organizzato numerosi campi esti­
vi, spesso in collaborazione con importanti gruppi speleo 
(Torino, Reggio Emilia, etc.) senza purtroppo pervenire ad 
esplorazioni eccezionali.
Il differente grado e tipo di carsificazione rispetto agli altri 
grandi sistemi carsici italiani è, a mio avviso, da imputare a 
motivi geologici. Innanzitutto il massiccio dell'Alburno, a dif­
ferenza di altri rilievi, si è sollevato più recentemente, cioè nel 
corso del Quaternario, ha subito quindi una fase di continenta­
lità più limitata rispetto agli altri massicci che sono stati per più

tempo esposti agli agenti esogeni e dove quindi si sono ripe­
tute più fasi di carsificazione.
Un'altra importante differenza sta nella diversa storia tet­
tonica. In molti massicci il sollevamento oltre ad essere ini­
ziato in tempi geologici più remoti, è stato condizionato da 
forti fasi compressive. Il massiccio dell'Alburno invece ha su­
bito una tettonica essenzialmente distensiva legata quindi a fa­
glie prevalentemente verticali. Non esistono quindi, come per 
altri massicci, piani di discontinuità sub-orizzontali lungo i 
quali si possono impostare comunicazioni carsiche tra i vari 
sistemi verticali. La mancanza sull'Alburno di tali piani a 
basso angolo impedisce di fatto una comunicazione tra le varie 
cavità verticali; molto spesso infatti alcuni inghiottitoi che si 
aprono molto vicini si sviluppano in profondità su faglie paral­
lele senza mai comunicare.
Con questo non voglio comunque affermare che non esistono 
possibilità esplorative in tal senso, penso solo che siano più 
difficili. Tra l'altro si sa bene che proprio il lavoro speleologico 
molto spesso ha smantellato i modelli di “illustri” geologi. La 
mia idea è che più che continuare ad insistere nella ricerca di 
nuove verticali sull'altopiano potrebbe convenire concentrare 
gli sforzi nelle aree carsiche prossime al collettore dell'Auso 
dando maggiore energia ai lavori di disostruzione e speleo­
subacquei.

Buon Lavoro!

A ntonio Santo - CAI N apoli
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DOCUMENTI ITALIA

GROTTA DI S. GIOVANNI 
«RAMO BOBORE»

Introduzione

Non è detto che una grotta dove si transita 
in auto, antropizzata all'eccesso, dove i 
nostri paesani in periodo estivo prendono 
il fresco, bevono birra e ... fanno altre 
cose non dia nuove sensazioni a speleolo­
gi che la guardano ancora con rispetto; e 
dopo una serie di scoperte degli anni 
scorsi in luoghi quasi proibitivi ecco dei 
rami ovvii e, per di più, a dimensione 
d'uomo.

La prima volta

Dopo una serie di considerazioni sulle 
opportunità “alte” (per la verità con scar­
si risultati negli anni scorsi) scegliamo 
quella giusta, ma si presenta abbastanza 
ostica; decidiamo di costruire il “PALO” 
che a sentire gli amici del Centro Speleo- 
logico Cagliaritano (esperti in PALI) 
funziona.
Il palo in questione ha poco di speleologi- 
co e molto di edilizia (ponteggio Inno­
centi); si presta comunque all'uso e dopo 
vari tentativi riusciamo ad innalzarlo: 
vado in avanscoperta ad 11 metri dal pia­
no-fiume. La roccia marcia ci costringe a 
spostare il palo sulla destra di un'impo­
nente colata che sale ed aspetta solo noi. 
Si può salire. Spittiamo ed ancoriamo 
una corda di servizio. Il palo vorremmo 
mandarlo a Monte Longos ma è troppo 
pesante e rimane a Domusnovas. La stra­
da è comunque aperta.
L'uscita successiva ci vede di buon'ora 
alla base della corda: Furia inizia a salire 
fixando la colata e dopo qualche ora rag­
giunge un ripiano e fissa una corda. Salgo 
con Luciano e sentiamo urla di entusia­
smo in mezzo a un polverone che sembra 
un nebbione: «E una bestia, una grossa 
condotta che sale». Si continua con atten­
zione in libera lungo la condotta che è 
molto inclinata trascurando vari buchi 
che si affacciano arriviamo ad un restrin­
gimento soffiante, ma è stretto ed altra e 
più comoda prospettiva si presenta sotto 
forma di un grande canale di volta. Lo

Questo ramo è dedicato a 
Bobore, un amico

Silvestro PAPINUTO 
Angelo NASEDDU 

(Speleo Club Domusnovas)

Foto di Marco PINNA

percorro in traverso risalendo un paio di 
metri lungo la condotta che dopo una 
ventina di metri si affaccia in un grande 
ambiente. Mi scappa un urlo che gli ami­
ci non riescono a decifrare se di dispera­
zione o di gioia. Era di gioia: 
«Finalmente la grotta ci apre le cosce!» 
Mi scappa.
Un salto di 7 metri e affondo nel guano. 
Sulla volta una colonia di pipistrelli sfrat­
tati dal traffico automobilistico e ritiratisi 
ai piani alti. Mi raggiungono Luciano e

Furia e insieme quasi corriamo lungo una 
grande galleria, sulla sinistra della quale 
vediamo una grande colata alta una venti­
na di metri, e poi, chissà ...
Avanti a noi un cumulo terroso risale per 
una decina di metri e ci conduce in una 
bella galleria riccamente concrezionata 
da stalagmiti e una serie di vasche. L'eu­
foria è tanta e particolarmente Luciano 
Serra (vicino alla soglia dei cinquanta) 
non riesce a contenere un entusiasmo da 
ragazzino.
Trascorse delle ore arriviamo alla fine di 
quella ovvia continuazione davanti ad 
una implacabile colata che ha compieta- 
mente ostruito quella che doveva essere 
una grande galleria. In ogni caso è un bi­
lancio più che positivo: in S. Giovanni è 
stato finalmente percorso un ramo supe­
riore fino ad oggi solo ipotizzato. Le pro­
spettive verso l'alto sono elettrizzanti; 
soddisfatti ce ne andiamo dando un'oc­
chiata alla colata vista in precedenza che 
svetta verso l'alto e che aspetta solo di es-
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Condotta "E immoi?".

Condotta "E immoi?".
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Documenti Italia Grotta di S. Giovanni «Ramo Bobore.

"E ìmmoi?" - orlo del salto.

sere risalita e pensando alla faccia degli 
amici quando rendiconteremo sugli svi­
luppi dell'uscita.
Dopo questa “prima” sono state effettua­
te una decina di uscite che hanno visto 
coinvolti tutti i soci dello Speleo Club 
Domusnovas e nelle prime erano nostri 
compagni anche alcuni soci del Gruppo 
Speleo Archeologico Giovanni Spano. In

queste uscite abbiamo risalito la colata 
accedendo ad uno spettacolo di “gours” 
di dimensioni ragguardevoli, scoperto e 
risalito “Rosa” e “Marina”, due bellissi­
mi pozzi cascata (ormai fossili) che ci 
hanno portato a circa 100 metri dal piano- 
strada. Purtroppo le colate che hanno 
contribuito ad abbellire questa cavità 
hanno anche inesorabilmente precluso

Salone del Guano

ogni continuazione lungo questa direttri­
ce. Altre due risalite sono state percorse e 
una ci ha fatto sognare perchè intercetta 
un meandrino sinuoso (che abbiamo do­
vuto energicamente allargare) che sem­
brava davvero potesse dare grandi"Boot Hill" - Colate
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G R O T T A  S. G IO V A N N I -"BOBORE"- S A /C A  81
Rilievo topografico eseguito nel 1 9 9 5 /9 6  da: 

A. Naseddu
S. Papinuto
F. Sanna Speleo C lub Dom usnovas
T. Ca rta 
A. Curreli

S trum enti usati: bussola ed ecclim etro

Sviluppo spaziale  
Sviluppo pianim etrico  
Dislivello m ax.

Non è Mai
Troppo Tardi Barbe A|te

». Non Andausu

SEZIONI
LONGITUDINALI

sviluppi mentre invece il solito concre- 
zionamento lo occlude dopo un'ennesima 
strettoia. Verso l'alto, dopo una ventina 
di metri, si accede ad una saletta comple­
tamente ingombra di filamenti di radici. 
Forse la superficie non è lontana. L'altra 
risalita inizia in un ambiente retrostante 
“Rosa” che abbiamo percorso verso l'alto 
e chiude, manco a dirlo, su colate. 
Interessante e spettacolare si è invece ri­
velata la discesa di uno sfondamento del 
pavimento del primo grande ambiente 
che ci ha riportato a vent'anni prima, o 
forse più, quando da sotto eravamo arri­
vati alla base di quel cratere, ma, beffar­
do, rimaneva in alto impossibile da 
risalire. Lo abbiamo invece disceso ed è 
stato veramente mozzafiato affacciarsi 
su questo grande condotto che discende 
in S. Giovanni. Oggi è la via d'accesso 
più comoda per arrivare a questi rami 
nuovi.
Le parti “strette” che si affacciano sulla 
prima via che avevamo risalito sono state

adattate a “passo d'uomo” e risalite, ma 
divengono impraticabili anche per il più 
smaliziato dei “disostruzionisti”. L'aria 
però passa ... e non è poca.
In sintesi è quanto abbiano fatto e rovista­
to in S. Giovanni “alta”. Forse si poteva 
fare in tempi più ristretti, ma chi come noi 
ha la fortuna di avere questi fenomeni a 
due passi da casa lascia un po' perdere 
dopo le “prime” perchè nel frattempo al­
tre cose si frappongono e giocoforza vai 
dove ritieni avere più possibilità.

Silvestro  Papinuto  

Descrizione

Della Grotta di S. Giovanni si è detto e 
scritto  m olto, specie negli ultim i 
trent'anni, ed è sempre stata interpretata 
come la risultante dell'azione di un fiume 
lungo una frattura di una valle cieca, con 
fenomeni carsici corollari, e comunque

conseguenti a questa prima azione.
Le ultime scoperte, ad una prima analisi, 
mettono in evidenza una serie di fe­
nomeni che rendono un po' più com­
plessa la genesi della grotta.
“Bobore” si apre sulla sinistra idro­
grafica del torrente interno a circa 200 
metri dall'ingresso nord, in corrispon­
denza di un notevole allargamento della 
sezione; inizia sul bordo di un'ampia co­
lata che “scampana” in verticale sul greto 
del torrente “S. Giovanni” per 11 metri 
(p.ti 1-2) e che si sviluppa verso l'alto per 
una dozzina di metri (p.ti 2-3-4). E l'in­
gresso di “Nebulosa” (a causa della 
polverosità): un condotto carsico ascen­
dente in direzione NE con circa 45° di in­
clinazione e con forme originarie 
notevolmente camuffate da potente con- 
crezionamento, lungo circa 35 metri (p.ti 
4-5-Ó-7). La logica prosecuzione in di­
rezione NE è caratterizzata da un no­
tevole restringimento di sezione e da 
verticalizzazione dei condotti, che però

60 S p e leo lo g ia  3 5  - 19 9 6



Documenti Italia Grotta di S. Giovanni «Ramo Bobore

G R O T T A  S. G IO V A N N I "BO BO R E"

P L A N IM E T R IE

1 5 20 50

diventano di dimensioni proibitive e a 
nulla sono serviti i tentativi di allarga­
mento: zona “Non andausu” (p.ti 7-54- 
...-60). L'aria però passa (sic!).
Un facile traverso in direzione sud, che è 
il relitto di una galleria sfondata verso 
“Nebulosa”, si affaccia su un salto di 9 
metri (p.ti 7-8-9) che dà adito a un no­
tevole ampliamento delle dimensioni, la 
volta si eleva fin'oltre dieci metri e la 
larghezza è intorno agli otto metri; un 
ampio canale di volta segna la stessa di­
rezione N-S (p.ti 9-10-11): è l'antica­
mera di un ampio ambiente (Salone del 
Guano, dal notevole accumulo di detto 
“prodotto” presente).
Il salone si sviluppa in direzione S-W per 
una quarantina di metri, la larghezza è in­
torno ai 10 metri, l'altezza si eleva fino a 
una ventina di metri; (p.ti 11-12-..-15), è 
ben marcato un paleolivello idrico a circa 
un metro dal suolo, quest'ultimo è costi­
tuito, nella prima parte, da colate con- 
crezionate sopra un conglomerato ben

cementato, eterogeneo per classi glanu- 
lometriche e componenti litiche, che 
vanno dai graniti agli scisti.
All'altezza del punto 12 le colate si pre­
sentano corrose e circondano l'ingresso 
di un salto di 15 metri nel vuoto (p.ti 12- 
...-64, zona “E...immoi?”) che con una 
spettacolare discesa conduce ad un 
grande condotto discendente in direzione 
SW, lungo una quarantina di metri, largo 
in media 7-8 metri, che riconduce sul 
greto del torrente S. Giovanni.
La parete sinistra del “Salone del Guano” 
è costituita quasi per intero da una impo­

nente colata (p.ti 13-29). Risalendola per 
circa 20 metri si giunge ad un ambiente, 
molto suggestivo per la presenza di 
grandi “gours”, e dal quale sul lato E si 
dipartono 4 pozzi ascendenti, di discrete 
dim ensioni, verosim ilmente dovuti 
all'evoluzione di pozzi cascata che drena­
vano cospicue quantità d'acqua: “Rosa”, 
“Marina”, “Non è mai troppo tardi” e 
“Barbe alte”.
“Marina” (p.ti 30-31-32) è costituito da 
una colata, molto bella, verticale per 
circa 20 metri, a cui fa seguito un con­
dotto inclinato di dieci metri terminante

Dati catastali

Grotta di S. Giovanni SA/CA 81 - Domusnovas Monte Acqua I.G.M. 225 III SE 
Quota ingresso sud 188 m s.l.m. -  Quota ingresso nord 206 m s.l.m.
Coordinate ingresso sud -  Lat. 39° 20' 31” - Long. 03° 49' 29”
Sviluppo spaziale m 4350
Dislivello negativo -13 m -  Dislivello positivo +103 m
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V  p?

Il Pozzo Rosa
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Salone del Guano

in una piccola sala dove è presente un 
condotto impraticabile.
“Rosa” è uno stupendo pozzo di 35 metri 
(p.ti 33-34) con spettacolari forme corro­
sive, purtroppo chiuso da colate alla som­
mità.
“Non è mai troppo tardi” (p.ti 35-36-37- 
38-39) è una ampia frattura notevol­
mente concrezionata terminante, dopo

circa 20 metri di 
risalita, su colata. 
“Barbe Alte” (p.ti 
40-...-48) si tratta di 
un ulteriore ramo 
ascendente di una 
trentina di metri che 
finisce, manco a 
dirlo, su colata in 
una saletta dove 
sono presenti una 
notevole quantità di 
radici filiformi si­
mili a delle vere e 
proprie barbe (da 
cui il nom e), le 
quali indicano una 
vicinanza della su­
perficie. A metà 
circa del pozzo si 
stacca un meandro 
stretto che si dirige 
in d irez io n e  E, 
molto concrezio- 
nato, ma che di­
venta impraticabile 
dopo una decina di 
metri.
Dal punto 14 del 
Salone del Guano, 
lungo una frattura 
in direzione W, ci si 
ritrova sulla volta 
della Grotta di S. 
Giovanni (p.ti 50- 
...-53). La logica 

prosecuzione è una salita su un cumulo di 
materiale terroso che dà adito a una galle­
ria “Boot Hill” a sezione trasversale ad U 
rovesciata, con evidente canale di volta 
inciso ed ampio; la galleria (p.ti 14..-17 
r.t.), lunga una ventina di metri, è no­
tevolmente concrezionata e presenta un 
fenomeno corrosivo centrale di ringiova­
nimento; termina verso il basso a “cui de

sac” (p.to 28). Risalita una piccola colata 
si arriva ad una sala terminale occlusa 
completamente da un grande “panet­
tone” di colate; sulla destra della sala ter­
minale si accede ad un ambiente ascen­
dente in direzione NE: “Bat Room” (p.ti 
22-,..-28 r.t.) sede di una piccola colonia 
di pipistrelli, notevolmente concre- 
zionato e chiuso da ...colate.

Considerazioni e conclusioni

Le recenti scoperte rendono obbligatorio 
riconsiderare la Grotta di S. Giovanni 
sotto diversi aspetti che vanno dai mec­
canismi evolutivi alle possibilità esplora­
tive; senza la presunzione di scrivere 
“cose rivoluzionarie” è necessario rimar­
care che:
1) Le gallerie scoperte, impostate in in- 
terstrato, hanno forme di chiara origine 
freatica.
2) Le dimensioni denotano il drenaggio 
di cospicui volumi d'acqua.
3) La presenza sospesa di un materasso 
alluvionale marca la presenza, passata, di 
un corso d'acqua di notevole portata a 
circa 40 metri dall'attuale livello.
4) La presenza di grandi pozzi ascendenti 
in direzione E fa ritenere verosimile la 
partecipazione ai meccanismi evolutivi 
di cospicue venute d'acqua provenienti 
da porzioni del massiccio fino ad oggi 
ritenute escluse.
5) Le differenze di dimensioni dei vari 
rami, unite a paleolivelli e fenomeni di 
ringiovanimento fanno pensare a vari ci­
cli carsici.
Sulla base di quanto sopra i modelli pa­
leogeografici sinora proposti non sem­
brano verosimili.
Dal punto di vista esplorativo possiamo 
dire che la scoperta di un piano di gallerie 
evolute, mai trovate nei precedenti tenta­
tivi, obbliga alla riconsiderazione di tutte 
le vie che si presentano nella volta della 
Grotta di S. Giovanni; nei rami oggetto 
della presente nota pensiamo ci sia da 
dedicare una ulteriore attenzione allo 
stacco del ramo “Barbe Alte”, mentre si 
ritiene non praticabile l'allargamento 
delle parti alte “Non Andausu”, sperando 
di venire smentiti.

Angelo Naseddu
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A nnuncio délia SECONDA CIRCOLARE

La Chaux-de-Fonds, «città carsica» al centro di una re­
gione calcarea ricca di grotte, è situata in una alta valle 
del Giura del cantone di Neuchâtel a 1000 m di quota.

Il clima è montano: le serate possono essere fresche 
e il mese d’agosto è a volte temporalesco. La città, 
quasi completamente distrutta da un incendio nel 1794, 
è stata ricostruita secondo una pianta geometrica. Con 
circa 40000 abitanti è uno dei più grandi centri di orolo­
geria e microtecnica della Svizzera. In più è il luogo 
dove si stampano i francobolli della Confederazione e 
di numerosi paesi esteri. E pure la patria dello scrittore 
Blaise Cendrars, dell'architetto e urbanista E. Jeanne- 
ret-Gris più conosciuto con il nome di Le Corbusier, e 
del costruttore d’automobili Louis Chevrolet.

Manifestazione straordinaria
SPELEMEDIA -  Festival internazionale dell’Immagine e 
dell’Audiovisivo speleologico e sotterraneo -  che si
svolgerà a La Chaux-de-Fonds dal 6 al 10 agosto 1997 è 
la grande manifestazione culturale legata al 12° Congresso 
dell’U.I.S.

Questo importante Festival propone di riunire e ricom­
pensare le migliori fotografie e realizzazioni audiovisive 
dedicate alla speleologia e all’ambiente sotterraneo, pro­
dotte nel mondo Intero durante gli ultimi dieci anni. Propo­
ne pure di presentare ai partecipanti un insieme di fotogra­
fie e di programmi di alto livello, rappresentativo della 
speleologia attuale, del suoi progressi, delle sue tecniche, 
delle sue scoperte e dell’universo sotterraneo che ci ha ri­
velato.

SPELEMEDIA includerà
•  Il Salone internazionale della fotografia speleologica e 

sotterranea (foto, diapositive, stereoscopie, serie di fo­
tografie).

•  Il Festival internazionale dell'audiovisivo speleologico e 
sotterraneo (cinema, video, diaporama, CD-Rom).

•  Un’esposizione di materiale, di produzioni e tecniche in 
relazione con l’iconografia e l’audiovisivo della speleo­
logia.

•  Dei gruppi di lavoro che si consacreranno alle tecniche 
e agli equipaggiamenti propri alle riprese e all’Iconogra­
fia sotterranea.

•  Delle esposizioni tematiche e delle proiezioni di pro­
grammi audiovisivi fuori concorso.
Il Salone di fotografia e il Festival audiovisivo sono aper­

ti a tutti i registi dilettanti o professionisti, speleologhi o no, 
di ogni nazionalità e saranno dotati tutti e due di numerosi 
trofei, medaglie e premi.

Un opuscolo d ’informazione generale, come pure i for­
mulari d’ iscrizione e i regolamenti completi dei concorsi 
sono disponibili su domanda all’indirizzo qui sotto.

Tasse d’iscrizione
Prezzo base Congresso per ogni partecipante (di più di 
14 anni di età) con: Guida del Congresso, quota U.I.S., 
partecipazione alla cerimonia d ’apertura, alle sedute del­
l’U.I.S., al ricevimento dalle autorità, all’escursione del 
mercoledì, alla serata folcloristica (con cena e bevanda), 
alla serata di gala del Festival Spelemedia; entrata alle 
conferenze e proiezioni di film, al simposi, alle esposizioni 
speciali; un volume a scelta degli Atti del Congresso, cam­
ping, trasporti pubblici e nido per I bimbi.

•  CHF 12 0 - fino al 31.12.1996; CHF 160.- fino al 
31.5.1997; CHF 200.- dopo ¡11.6.1997.

Prezzo base Congresso e Festival SPELEMEDIA per ogni 
partecipante (di più di 14 anni di età) incluse le prestazioni 
base del Congresso e prezzo forfettario SPELEMEDIA.
•  CHF 170.-fino al 31.12.1996;

CHF 215 -  fino al 31.5.1997; CHF 250 -  dopo II 1.6.1997.

Prezzo forfettario incluse le prestazioni base del Con­
gresso e di SPELEMEDIA, il banchetto, la serie completa 
degli Atti del Congresso.
•  CHF 3 0 0 - fino al 31.12.1996;

CHF 3 5 0 - fino al 31.5.1997; CHF 400.- dopo il 1.6.1997.

Alloggiamento e vitto
Alloggiamento
In genere, tutti gli alloggiamenti sono previsti in città, in un
raggio di 3 o 4 chilometri.
•  Camping compreso nel prezzo base del Congresso; circa 

500 a 1000 posti; camping-cars e caravan pure gratuita­
mente tranne raccordo elettrico, CHF 4 -  al giorno.

•  Dormitori di 2a categoria (posti sotterranei della Prote­
zione civile); diversi locali, circa 600 posti; CHF 10 -  per 
notte.

•  Dormitori di 1a categoria (alberghi per la gioventù e al­
tri); circa 150 posti da CHF 20 -  a CHF 25 -  per notte.

•  Camera d ’ospite (da privati). Numero di posti incerto; 
CHF 2 5 - a CHF 5 0 -  per notte.

•  Alberghi: circa 300 a 400 letti a La Chaux-de-Fonds; cir­
ca 200 letti fuori località. Prezzo per persona, secondo 
la categoria per notte CHF 50 -  a CHF 150 -  in camera 
singola; CHF 40 -  a CHF 150 -  in camera a due letti.

Pasti
•  Caffetteria, circa 300 posti, pranzi a CHF 1 2 -
•  Tenda, piatto del giorno a CHF 9 - ,  grigliate a CHF 5 -
•  Cena: libera, sia al camping (grigliate e piccolo ristoran­

te, possibilità di utilizzare un barbecue Individualmen­
te), sia In uno dei 90 ristoranti della città (a titolo indica­
tivo, un pasto semplice al ristorante costa dai CHF 1 5 -  
a 20 -  senza bevande).

Animazione
Il ricco programma di animazione è indirizzato sia ai con­
gressisti che agli accompagnatori. Permetterà ad ognuno, 
durante il Congresso di avere un momento di svago, di 
scoperta o avventura.

Manifestazioni dell’U.I.S.
Domenica 10 agosto: cerimonia inaugurale e prima Sessi­
one dell’Assemblea generale dell’U.I.S. nella Sala di Musica. 
Domenica 17 agosto: cerimonia di chiusura e seconda 
Sessione dell’Assemblea generale dell’U.I.S. al Liceo can­
tonale (Gymnase).

Comunicazioni e Atti del Congresso
Comunicazione orale o poster?
I congressisti sono invitati a presentare le loro esplorazioni 
sotterranee e le loro osservazioni scientifiche.

Due tipi di comunicazioni sono possibili: delle comuni­
cazioni orali o dei poster. Una sessione speciale «attualità 
speleologica» permetterà a un numero limitato di congres­
sisti di annunciarsi all’ultimo minuto per presentare le loro 
scoperte più recenti.

Gli Atti del Congresso
I due tipi di comunicazioni (orale o poster) danno il diritto 
ad una pubblicazione negli Atti del Congresso che saranno 
distribuiti ai congressisti al loro arrivo alla Chaux-de-Fonds.

Gli Atti saranno composti da cinque volumi che riuniran­
no le seguenti sessioni: O  Geomorfologia e speleologia 
fisica; 0 Idrogeologia; 0 Archeologia, paleontologia e 
biospeleologia; O Speleologia esplorativa, Topografia e 
Tecniche; ©  Speleologia in miniere e Speleologia applica­
ta. Uno di questi cinque volumi, a scelta, è incluso nella 
tassa d ’iscrizione. 0  Un sesto volume degli Atti con i testi 
delle comunicazioni di Attualità speleologica, come pure la 
lista dei congressisti e altre Informazioni d ’interesse gene­
rale é previsto dopo il Congresso.

Programma scientifico
Dal lunedi 11 alla domenica 17 agosto, il programma 
scientifico proporrà:
•  Dei simposi mattino e pomeriggio.
•  Il 6° Colloquio d’idrologia in paese calcareo tradizional­

mente organizzato dalle Università di Besançon e Neu­
châtel.

•  Due simposi internazionali tematici nel campo dell’An- 
tropopaleontospeleologia e della Speleologia in miniere,

•  Delle escursioni scientifiche di un giorno durante il Con­
gresso.

•  Tre giornate interdisciplinari consacrate a tutti gli aspet­
ti del carso nell’Arco del Giura.

•  Diverse conferenze tenute da scientifici di fama interna­
zionale.
Tutti i congressisti sono Invitati a partecipare a questi 

simposi sia presentando una comunicazione, sia presen­
tando la loro ultima invenzione o scoperta, o pure sempli­
cemente come spettatori.

Escursioni scientifiche
Domandate il programma dettagliato

Campi speleologici
Domandate il programma dettagliato

TAGLIANDO DI ORDINAZIONE
COGNOME:___________________________________________

| Nome: ________________________________________________

| Indirizzo:______________________________________________

Is titu to :_______________________________________________

Federazione speleologica:________________________________

Ordino:
£ 1  Tagliando d’iscrizione:
□  2a circolare, programma generale e dettagliato
□  Opuscolo SPELEMEDIA con il regolamento del concorso 

Lingua: Francese O  Inglese Q  Tedesco Q  
Spedire a SubLime, Casella postale 4093
CH 2304 La Chaux-de-Fonds, Svizzera

Indirizzo del Congresso : SubLime, Casella postale 4093, CH 2304 La Chaux-de-Fonds SVIZZERA •  Internet: http://www.unine.ch/UIS97/ •  E-mail: congress.uis97@chyn.unine.ch
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SPEDIZIONI ALL'ESTERO

UN SOGNO CHIAMATO 
RIO LA VENTA

Durante la pionieristica discesa integrale del 
Rio La Venta effettuata a bordo di gommoni 
da alcuni speleologi romani nel 1990 vengono 
individuate numerose cavità che, per mancan­
za di tempo, gli esploratori si limiteranno a se­
gnalare assieme all'immenso patrimonio 
naturalistico e archeologico.
Vengono posizionati vari ingressi, portali fossili 
e risorgenze dalle caratteristiche anche notevoli 
nel caso della Cueva E1 Ocote, come venne in 
un primo momento erroneamente chiamato 
l'imbocco basso del sistema idrogeologico at­
tualmente più importante dell'area.
Attorno al profondo canyon percorso dal Rio 
La Venta, un incantevole intaglio lungo 80 
chilometri e inciso 4-500 metri più sotto della 
selva tropicale, nasce il Progetto omonimo 
che si concretizza nell'esplorazione geografi­
ca della zona e delle regioni attigue. 
Esplorare questa particolare area carsica si­
gnifica spaziare dall'interesse prettamente 
speleologico a quello archeologico, conside­
rando i resti delle antiche civiltà precolombia­
ne venuti alla luce con lo studio delle grotte, 
oltre ad occuparsi di idrogeologia per cono­
scere, salvaguardare ed eventualmente sfrut­
tare le enormi risorse idriche e idropotabili 
presenti.
Infine non meno ricche di risultati appaiono le 
prime indagini biospeleologiche e naturalisti- 
che in genere.
Premiato nel '93 con il Rolex Award, il Progetto 
La Venta ha ottenuto il patrocinio del governo 
messicano e vede oggi coinvolti direttamente 
vari istituti archeologici, antropologici e scien­
tifico-naturalistici che si avvalgono della pre­
senza di numerosi speleologi e studiosi 
coordinati dalle varie spedizioni succedutesi a 
ritmo di un paio all'anno, in media, dal 1994 
fino ai nostri giorni.

Dopo il sopralluogo del 1990, l'esplorazione 
sistematica della Cueva del Rio La Venta 
prende inizio nel corso della spedizione di 
marzo-aprile 1994, primo appuntamento del 
neonato programma di studi. Vengono per­
corsi in questa occasione oltre due chilometri 
tra saloni e gallerie colossali risalendo il corso 
del grosso attivo fino ad un lago.
Esattamente un anno dopo, nell'aprile-mag- 
gio 1995, viene risalita la colata che dal Ter- 
minus precedente permette di raggiungere un 
livello superiore e di continuare oltre sempre 
seguendo un'impressionante circolazione 
d'aria.
Varie e difficili arrampicate spezzano più vol-

Una delle più affascinanti 
traversate mondiali 

sbucando nel misterioso 
canyon del Rio La Venta nel 

cuore del Chiapas.
Un successo speleologico 
che premia gli sforzi di un 

importante progetto italiano 
di studi geografici in terra 

messicana

Matteo RIVADOSSI (Pota) 
(Progetto Rio La Venta)

Foto
Associazione La Venta

te un incredibile viaggio nelle ampie dimen­
sioni delle gallerie percorse dal fiume. 
Approfittando di un campo interno di quattro 
giorni le esplorazioni arrivano a oltre otto chi­
lometri dall'ingresso con un dislivello positi­
vo di 329 metri, arrestandosi davanti ad un

difficile passaggio chiamato “Lago degli 
Ignavi”.
L'estensione massima è notevole consideran­
do che questa in buona parte coincide con lo 
sviluppo pianimetrico: dai dati non è più una 
sensazione essere a due passi da un secondo 
ingresso con uno spostamento in pianta di ben 
cinque chilometri che fa sognare collegamen­
ti con gli inghiottitoi sovrastanti.
Sei mesi più tardi, nel novembre 1995, le for­
ze vengono concentrate nella zona di assorbi­
mento attorno alla colonia di Lopez Mateos. 
La rete idrografica superficiale, in chiara rela­
zione con il sistema esplorato dal basso del ca­
nyon, percorre vari trafori nella porzione 
marginale di un grande polje prima di essere 
inghiottita definitivamente al termine di una 
lunga depressione.
Su segnalazione dei locali vengono reperite 
ed esplorate varie finestre di questo traforo 
idrogeologico: a poche decine di metri dalla 
perdita principale si entra nel Sumidero 1,700 
metri di grandi condotte spazzate dall'acqua 
con caratteristiche tipiche della Cueva senza 
però possibilità di proseguire oltre la colata 
terminale.
È la volta del Sotano del Quezal (-85) un tipi­
co sprofondamento cilindrico di modesta pro­
fondità situato ancora più a valle di questo 
supposto percorso sotterraneo. La calata ci 
permette se non altro di percorrere tra i crolli 
tracce di un'antica direttrice di gallerie, oltre a

Polje di Lopez Mateos. Ingresso di uno dei numerosi trafori.
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Salone della Grande Colonna

ridurre in carta la nostra possibilità di rintrac­
ciare in pianta formai vicinissimo amonte 
della Cueva del Rio La Venta. 
Successivamente, sempre su segnalazione, 
viene esplorata al margine settentrionale della 
pianeggiante depressione, nascosto dalla fitta 
vegetazione, il Sumidero II. Una serie di rego­
lari splendide gallerie che confluiscono late­
ralmente sull'asse principale di un antico letto 
fluviale, livello fossile chilometrico da sud a 
nord ma senza evidenti probabilità di collega- 
menti perchè chiuso da intasi e crolli.
Solo attraverso la disostruzione di un passag­
gio tra i massi di una imponente frana, se­
guendo l'aria, è stato possibile accedere ad un 
ampio pozzo che permette di raggiungere il li­
vello attivo sottostante, collegandosi esatta­
mente sul limite raggiunto dalla precedente

Nella pagina precedente: in navigazione 
nel canyon del Rio La Venta Sistema Rio La Venta. Galleria dopo le Rapide di Ciak.

Sistema Rio La Venta. Reperti archeologici nel tratto iniziale del Sumidero II

spedizione entrata dal lontanissimo ingresso 
basso.
Oltre al punto di giunzione vengono continua­
te le esplorazioni nella parte a monte fino al­
l'enorme Salone dell'Odissea (250 metri di 
lunghezza) che delimita definitivamente 
l'estensione percorribile del nostro traforo sul 
livello attivo.
Il rilievo completo delle diramazioni laterali e 
dei livelli superiori principali, è aggiornato a 
400 metri di dislivello con quasi 13 chilometri 
di sviluppo: ben 12 di questi separano i due in­
gressi assicurando un bel po' di movimento a 
chi volesse ripercorrere in traversata il Sumi­
dero Il-Cueva del Rio La Venta, destinata a 
diventare sicuramente una classica intema­
zionale come concatenamento di spettacoli 
sotterranei tra i più affascinanti per forme e di­
mensioni.
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Cueva del R io La Venta. La M edusa

Ben lontana dall'essere definita conclusa è in­
vece la campagna esplorativa a monte di Lo­
pez, estensione di tutto il sistema che può 
essere considerato globalmente perchè facen­
te parte di un'unica rete idrografica, per altro 
in gran parte ipogea anche quando scorre so­
lamente inforrata.
Nel corso di una spedizione primaverile del 
1996 si esplorano ancora vari trafori indivi­
duando gallerie e ingressi di dimensioni tal­
volta colossali (fino a 100 metri) che faranno 
parte del programma della prossima spedizio­
ne prevista in forza tra metà gennaio e fine 
marzo '97, in una zona che ormai per defini­
zione pare destinata a diventare una sorta di 
parco carsico.

Il Patrimonio di conoscenze speleologiche e 
geografico-scientifiche raccolte dal Progetto, 
frutto di un massiccio impegno in termini lo­
gistici, esplorativi e documentativi, costitui­
ranno gli argomenti per una prossima 
pubblicazione monografica: un lavoro di sin­
tesi è illustrato sulle pagine di Speleologia n° 
33, pagg. 31-43 con un articolo completo a fir­
ma di Bernabei - De Vivo - Giulivo apparte­
nenti alla Associazione La Venta e una breve 
nota aggiomativa di Matteo Rivadossi com­
pare nella rubrica “Italiani all'estero” del n° 34 
pagg. 118-119, alle quali rimandiamo per ul­
teriori informazioni. Ricordiamo inoltre che 
sempre su Speleologia n° 33 a pag 43 è pubbli­
cato un elenco bibliografico completo.
In questa occasione preferiamo quindi omet­
tere dati, inquadramenti, itinerari e descri­
zioni tecniche lasciando lo spazio ad alcune

impressioni che assieme al rilievo topografico 
avranno la pretesa di raccontare un momento 
di speleologia italiana all'estero.

Cueva del Rio La Venta 
primavera 1995

Un messaggio chiaro quello che si respira 
lungo il canyon, decifrato dalla calma appa­
rente delle sue acque, dall'energia magica 
costretta tra le bianche pareti irreali e i fianchi 
di una foresta troppo verde per essere solo 
tropicale, tutto senza apparente differenza 
perchè il vuoto del Rio è chiuso in una scatola 
dai lati trasparenti di una storia profonda in 
cui noi abbiamo voluto calarci accettando di 
chiudere delicatamente il coperchio alle no­
stre spalle.
Dietro quella balza si apriva l'ingresso o 
meglio la prova della mia idea di Cueva: già 
perchè il resto lo avevo già in testa, descrizio­
ni e impressioni tridimensionali che biso­
gnava solo confrontare una volta entrati. 
Dettagli ormai. All'ingresso del tempio soffia 
una brezza importante, un vento che è il rac­
conto di un fiume cavo di roccia, buio e 
uomini lontani, una lunga storia per la quale il 
rispetto è d'obbligo. Non resta che aspettare, 
aspettare ascoltando che il turbinio delle im­
pressioni grezze entri nell'equilibrio di noi 
stessi che qui, come davanti ad uno specchio, 
dobbiamo spogliarci e ricominciare tutto da 
capo: questo è il biglietto d'entrata per il teatro 
delle nostre illusioni.
Iniziano con dei passi anche i viaggi infiniti,

penso, mentre raccolgo le prime informazioni 
entrando veloce negli spazi del primo tratto, 
ma la Cueva inizia poco dopo, quando la­
sciamo le mascherine per l'istoplasma. Allora 
non abbiamo più scuse, dobbiamo accettare 
quella forza intorno a noi per convivere con 
un simile ordine di grandezza.
«Troppo caldo, troppe scivolate, ma se ci por­
tavamo il carburo dall'Italia al posto di questa 
polvere ...» Era il labirinto di frasi per cui si 
rischiava davvero di non entrare nemmeno 
neH'intimità del mistero di quei luoghi. 
Seguono falsi commenti di stupore e profonda 
ammirazione davanti allo splendore delle 
geometrie, colori e forme che incredibilmente 
andavamo a far proprie, scuse banali mentre si 
cercava di reggersi in piedi, di respirare, di 
non perdersi...
La Cascata, il Teatro, poi il Salone, le Me­
duse, le Rapide di Ciak, il Lago del Terminus 
'94: già visti, ok, dove preferiamo andare ora? 
Abbiamo il permesso di salire e continuando 
tra vasche e incredibili colate, riusciamo a 
considerare normale anche la violenza 
paurosa di una corrente d'aria che continua a 
scavarsi impronte rastremate sulle pareti, 
quietandosi solo nel silenzio del Lago Nero: è 
tardi ormai, ma le nostre idee hanno già fru­
gato lassù, sopra il tetro salone una possibilità 
in cui credere ancora.
Passano m om enti in cui al cam po la p ioggia ci 
aiuta a  riflettere, in grotta, a scegliere i m o­
m enti più opportuni, anche al prezzo di tor­
n a re  sc o n fitti  p e rch è  r in u n c ia re  a vo lte  
sem bra perdere davvero.
Finalmente salgo legato alla solita corda
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Sumidero II. Lenorme colata che sbarra la Galleria.

come tante volte, come in una delle tante ar­
rampicate, ritrovando i movimenti che avevo 
pensato in tenda, passi sicuri che si alternano 
con un paio di fettucce a spezzare momenti 
delicati di ostinata concentrazione presto mi 
ritrovo a riposare piantando i chiodi di sosta, 
bottino di sudore e soddisfazione. Sopra an­
cora grotta, aperta sempre con la stessa chiave 
che ci siamo meritati, forse.
Infinite volte a sognare certe prosecuzioni, 
enormi condotte, pozzoni e saloni disegnati 
nella fantasia ed ora improvvisamente percor­
ribili: occorre riflettere perchè tutto, ancora, 
non svanisca nella prassi di un'esperienza 
smaliziata nella fretta di sempre.
Dobbiamo ricordarci di aver vagato tra i bloc­
chi alle Porte del Caos, aH'intemo di noi 
stessi, noi dentro quelle enormi porzioni di 
spazio, come degli astrolabi di pensieri in un 
universo solo parzialmente definito.
Oltre, la strada percorsa è la stessa di tanta ac­
qua e di troppa aria che ancora una volta scel­
gono di fluire insieme.
Un rombo sordo e profondo sotto i nostri 
piedi, finalmente, ricomincia ad agitare il no­
stro procedere.
Parole intraducibili di una lucida confusione: 
saremo degli eletti a risalire il Rio Bianco, 
dalla Cascata del Vento fino alla Città Per­
duta, sentendoci quasi dei fieri guerrieri come 
il giovane Osman. No, cercheremo solo di 
continuare verso un qualsiasi ostacolo, ma­
gari lontano, che possa sbarrarci il passaggio, 
ma, tra spiagge e comodi guadi, è veramente 
difficile immaginarsi qualcosa che ci faccia 
tornare. Neanche l'Escala del Diablo, con la

forza di un fiume, oltre passaggi difficili im­
mersi nell'acqua sferzata dal vento, sembra 
l'ostacolo buono per convincerci a desistere. 
Non è nemmeno intuizione, ma frenetica deter­
minazione salire su quelle colate strapiombanti 
e beffarsi di tanto fragore di tuoni d'acqua, ar- 
rampicare leggeri ed entrare, poco oltre, nella 
vastità di un'altra porzione di buio: un'altra 
tappa di un viaggio già scritto e ci si può com­
muovere davvero, piangendo, di gioia, stri­
dendo come i numerosi pipistrelli che 
anneriscono la parete di destra. Loro, l'odore 
selvatico tipico di fuori, oggi, a una decina di 
chilometri dalla nostra idea di foresta, signifi­
cano veramente tanto
Ancora nel ventre di grandi gallerie, regolari, si­
lenziose, mentre l'orologio ci ricorda che è 
giorno, a camminare increduli, cercando la luce 
di un'uscita come sbocco ai tanti pensieri. Ma 
non è ancora ora di rientrare rilevando verso il 
campo base.
Sono validi anche i giochi di prestigio per rag­
giungere le ultime diramazioni superiori ma 
manca il materiale e si incrociano le dita per­
chè alla nostra coscienza questa scusa possa 
andar bene
Una brezza leggera spira dal salone che potremo 
solo spiare, rassegnati, con l'acqua alla gola, oltre 
quell'infido lago dal fondo fatto di melma e di 
tanti dubbi: e forse, dietro quell'angolo, un raggio 
di sole c'era davvero.
Un viaggio senza meta il nostro egoismo?
Ogni tanto bisogna accettare di non essere pronti: 
io, Giovanni, Fox, nessuno di noi prima di oggi si 
era mai spostato così tanto dentro una montagna 
e questo è sembrato il luogo migliore.

Colonia di Lopez Mateos 
autunno 1995

La terra di Lopez, fatta di baracche e di curio­
sità, di gente sorridente mentre lo scalcinato 
Wolkswagen dello zoologico attraversa i ri­
cordi di sei mesi prima. Intatti.
Dopo il ponte ancora la casa di Osman dove 
riposeranno le nostre idee. Seduto sul bidone 
vicino alla porta osservo il fiume a pochi 
metri oltre la strada e riconosco angoli bui 
percorsi da quella massa inarrestabile, gli an­
goli della Cueva scavati nel suo frugare mille­
nario.
Satellitari, carte, materiale tecnico, radio, 
stanno bene imballati sotto di me ma baste­
ranno al tempo per seguire oltre al silenzio la 
nostra immaginazione?
Pensieri sdraiati sulla branda spiando un 
mondo a scacchi proiettato fuori dalla 
zanzariera mentre con la frontale la sera 
riguardando la geometria delle scoperte gior­
naliere si scorgono le centinaia di metri del 
grande Sumidero I come la fuga per la vittoria 
mancata.
«Corona fresca, pollo arrosto e purè ...» inge­
losendo gli amici del campo Rio alla radio, 
mentre sul tavolo si disegna Quetzal, lo splen­
dido pappagallo sacro dedicandogli l'impaga­
bile discesa di un piccolo sotano come una 
finestra nel verde fitto sulla strada di un af­
fluente sotterraneo, strisciando nella Vergine 
di Norimberga fino a consumarsi le rotule. 
Tachicardie e vibrazioni esaltanti e poi il peso 
di tutto sulla schiena appellandosi alla logica 
dei numeri per pochi millimetri al 50.000, e
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Sistema Rio La Venta. La Confluenza (Sumidero II)
Nella pagina precedente: Sistema Rio La Venta. La Seconda Medusa.

per non tornare in Italia senza quel capriccio. 
In fondo sarebbe solo il sentiero più in ombra 
per raggiungere il Rio!
Il grande Osman diventa lo speleologo tra 
tutti noi, raccogliendo segnalazioni per 
costruirci nuove mattine sul cammino sempre 
uguale tra i colori del grande polje, bruciati, 
contornati da verdi montarozzi boscosi sul 
confine delle nostre possibilità.

Sumidero I del Rio La Venta in piena. Cueva del Rio La Venta. Banchi di sabbia lungo il fiume
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Polje di Lopez Mateos. Sotano del Quetzal

Cueva del Rio La Venta. 
Nella prima parte della grotta

nel vento appesi ad un passo dalla nostra per­
sonale leggenda. Slegati da ogni cosa saranno 
30 metri dalla cupola di quel tetro frastuono, 
oltre una grande china.
Acqua immobile e rumorosa dal fondo mel­
moso come volevano i nostri ricordi. C'è chi 
specchierà subito nel Lago degli Ignavi ten­
tando di attraversarlo, di scorgere almeno la 
cordina dei miracoli lanciata a maggio su uno 
spuntone dall'altra parte.
Sto accovacciato bagnandomi le mani nel 
negativo di quella scena tratta dall'Odissea 
che solo io avrei potuto riconoscere, senza 
averne il coraggio.
Viaggiare. Accorgersi della soluzione negli 
elementi.
Capiterà ancora ma non sarà mai lo stesso so­
gno. □

Racconti di alluvioni inghiottite al margine 
della selva suonano come cigolìi di un pesante 
cancello: la bocca è drappeggiata di radici che 
immagino come un vortice di tronchi e fango 
respirando polvere di caldo e carburo, senza 
fiato nella mascherina. Un laminatoio irreale, 
basso perchè larghissimo come un forte re­
spiro entrando nello spazio denso di un mis­
tero fiero. Dalle forme artificiali fidiache di 
Sueno Bianco finiamo nelle antiche stanze 
dove riposa il sonno del fiume, anse e volte 
senza rumore.
Un chilometro a destra, a sinistra, sbalorditi, 
meritandoci da euforici un rientro nella civiltà 
a Cintalapala sera, doccia e mangiata com­
presa a premio della nostra baldanza.
Si rivelerà il ramo sud in silenzio verso il sa­
lone dove i massi inghiottono Tullio. 
Disegno i contorni di quell'irrealtà statica dei 
grandi momenti. Sotto i piedi vibra un fragore 
senza essere vero rumore. C'è una strettoia 
continentale tra gli spigoli di frana, passaggi Cueva del Rio La Venta. Lungo le Rapide di Ciak
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SPEDIZIONI ALL’ESTERO

CAO BANG 95
Riassunto

Dopo una prima ricognizione, effettuata nel­
l'agosto 1994, in pieno monsone estivo, è stata 
organizzata una seconda spedizione nel Viet­
nam settentrionale, a cui hanno partecipato 
nove speleo italiani. L'obiettivo era, ancora 
una volta, l'esplorazione della provincia di 
Cao Bang, al confine con la Cina meridionale, 
una regione carsica caratterizzata da morfolo­
gie esterne a coni e sistemi ipogei a grotte-tun­
nel che si sviluppa su una formazione calcarea 
del Paleozoico.
Un accurato studio delle carte topografiche, 
ottenute faticosamente dalla Germania, ha 
permesso di individuare preventivamente al­
cune zone estremamente promettenti, in parte 
già visitate o meglio intraviste, fra un tempo­
rale e l'altro, nell'estate '94.
Il successivo viaggio degli amici Anne Cholin 
e Marc Faverjon nell'aprile '95 ha fornito ulte­
riori informazioni e consigli utili, sulla base 
dei quali è stato possibile organizzare al me­
glio “Cao Bang '95”.
I risultati della spedizione, pur non raggiungen­
do record esplorativi, sono notevoli: in 14 giorni 
di attività effettiva sono state esplorate cinquan­
ta cavità, fia cui un traforo di oltre 4 km e una 
grotta a sviluppo verticale che raggiunge i 300 
metri; complessivamente sono stati topografati 
quasi 12 chilometri di passaggi.

Résumé

Suite à une première reconnaissance en 
Août en 1994, une deuxième expédition au- 
Vietnam septentrionale a été organisée à la 
fin du 1995. L'équipe était composéè par 9 
spéléologues italians (de 4 régions diffe­
rents) et 2 géologues vietnamiens du Natio­
nal Center for Natural Sciences and 
Technology de Hanoi. L'objectif était l'ex­
ploration d'une région Karstique de la pro­
vince de Cao Bang, proche de la frontière 
chinoise. Dans cette région, une paysage 
karstque a cônes et grottes-tunnel s'est 
dévelloppée sur une formation calcaire du 
Carbonifère-Permien. L'évolution du pay­
sage est contrôlée par la surrection au 
Néogène et au Quaternaire en relation avec 
l'orogenèse himalayenne et par le climat de 
mousson. Du 23/12/95 au 8/01/96, cinquan­
te cavité ont été explorée et presque 12 km 
de passage topographiés. La plus longue des 
grottes-tunnels arrive à 4,1 km (partielment 
explorée par Cholin&Faverion en Avril 
'95), l'aven le plus profonde arrive à -300m.

Nuovi dati 
sul carsismo del 

Vietnam settentrionale

di
Giampiero CARRIERI 
Elisabetta PREZIOSI, 
Paolo PEZZOLATO, 

Riccardo POZZO, 
Luca IMPERIO, 

Elisabetta STENNER

Abstract

Following a first reconnaissance in August 
1994 (Cao Bang '94), a second expedition in 
northemVietnam was organized. The team 
consisted of 9 Italian cavers, from 4 different 
regions accompanied 
by two Vietnamese 
geologists of the Natio­
nal Center for Natural 
Sciences and Techno­
logy in Hanoi. The tar­
get was the exploration 
and survey of a Karstic 
area in Cao Bang pro­
vince, near the Chinese 
borderline. In this area 
a paleozoic limestone 
outcrops, giving rise to 
a characteristic Karstic 
landscape with cone 
sand tunnel caves. The 
strong uplift of this re­
gion, during Neogene 
and Quaternary, and 
the monsoon climate, 
controls the evolution 
of the landscape.
Between December the 
23rd 1995 and January 
the 8th 1996, up to 50 
caves were explored 
and nearly 12 km of 
cave passages were 
surveyed. The longest 
tunnel-cave reaches 
4,1 km (partially explo­
red by Cholin & Fave- 
rion in April '95), the 
deepest shaft goes 
down to -300 m.

Introduzione

La prima spedizione speleo dell'agosto '94 
(Grotte N° 115 e Speleologia N°32), oltre alla 
generale conoscenza sul carsismo della pro­
vincia di Cao Bang e a qualche risultato esplo­
rativo, ci aveva permesso la localizzazione di 
zone speleologicamente molto interessanti. 
Avevamo capito a nostre spese che, da quelle 
parti, è molto importante scegliere la stagione 
adatta per andare in grotta: il clima monsoni­
co del Vietnam settentrionale concentra le 
precipitazioni durante il periodo estivo; per 
questo motivo molte grotte, attraversate da 
grandi fiumi sotterranei, nel '94 sono state 
percorse solo parzialmente.
Il paese, la gente, il carsismo e le grotte ci ave­
vano fin da subito convinto che prima o poi ci 
sarebbe stata una seconda volta. I frequenti e 
favoleggianti resoconti di un “paese del ben- 
godi” speleologico avevano contribuito a 
convincere gli amici speleo francesi Marc Fa­
verjon ed Anne Cholin ad includere nel loro
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Durante il Neogene, l'evento himalaiano ha por­
tato al sollevamento dell'arco continentale. Ad 
Est di queste strutture si trova la depressione 
neogenica del fiume Rosso o di Hanoi (che 
comprende la zona densamente popolata del 
delta del Fiume Rosso), connessa con l'aper­
tura del mare della Cina meridionale.

Geologia e carsismo del Vietnam 
settentrionale

Carsismo
Nel Vietnam settentrionale le rocce carbona- 
tiche sono ampiamente distribuite. Coprono 
quasi 60.000 km2, circa il 20% del territorio 
nazionale, e sono soggette all'erosione carsica 
di tipo tropicale. Sono state effettuate poche 
ricerche sul carsismo ma una sintesi delle re­
gioni e delle morfologie è stata recentemente 
pubblicata da PHAM KHANG (1991) e 
NGUYEN QUANG MY (1992). La pianura 
carsica allagata della baia di Halong nel golfo 
del Tonchino è forse la più conosciuta ma la 
maggior parte delle rocce carbonatiche affio­
ra nella regione montuosa del nord Vietnam. 
La più vasta regione carbonatica si estende 
con continuità per 300 km nel Vietnam setten­
trionale, dal confine cinese a Phonq Tho (pro­
vincia di Lai Chau) fino alla linea di costa di 
Ha Trung (Provincia di Thanh Hoa).
Le rocce carbonatiche del Vietnam settentrio­
nale costituiscono un'estensione della regione 
carbonatica della Cina meridionale, che costi­
tuisce la più vasta regione carsica del mondo; 
hanno origini analoghe a quelle della Cina 
meridionale, incluso il karst a torri di Guilin e 
il karst dello Yunnan orientale. Le rocce car­
bonatiche si sono deposte in un ampio lasso di 
tempo, dall'Archeano al Trias. I calcari pre­
cambriani e del Paleozoico inferiore, fine­
mente stratificati e poco puri, sono poco 
carsificabili, al contrario dei più puri calcari 
permo-carboniferi e triassici, che raggiungo­
no lo spessore di 1000-2000 m. Il sollevamen­
to neotettonico e la conseguente erosione ha 
messo in esposizione questi calcari per diver­
se migliaia di metri, inducendo così il rapido 
sviluppo di morfologie carsiche verticali.

Assetto strutturale
Il Vietnam settentrionale è situato fra due fa­
sce tettoniche attive alla scala globale: quella 
mediterranea (tetide) e quella circumpacifica. 
Questa regione è caratterizzata da fasi succes­
sive di distensioni e collisioni. La regione di 
Bac Bo è situata nella zona di collisione, av­
venuta nel Paleozoico inferiore, fra le placche 
indocinese e cinese meridionale, corrispon­
dente alla zona di sutura di Song Ma che tra­
versa il Vietnam settentrionale in direzione 
NO-SE. La zona settentrionale, durante l'In- La Risorgente del "Rio Brandolin". Karst a coni sullo sfondo

A piedi verso la grotta

viaggio dell'aprile di quest'anno proprio la 
provincia di Cao Bang. La loro attenzione si 
era concentrata soprattutto nell'area di Thong 
Nong dove avevano localizzato ed esplorato 
alcune interessanti grotte. Al rientro in Euro­
pa di Marc ed Anne ci siamo sentiti più volte e 
la nostra originaria idea di tornare in Vietnam 
una seconda volta si è rafforzata della loro 
esperienza. In pratica ci siamo passati e ripas­
sati “il testimone” esplorativo iniziando un 
bell'esempio di collaborazione trasversale. In 
autunno, durante “Casola 95", abbiamo pre­
parato il piano della spedizione e verificato il 
numero degli interessati: 9 persone tra roma­
ni, triestini, veneto-friulani e piemontesi.

dosiniano - basso Simmeriano, è stata sotto­
posta a distensione, collegata all'apertura del 
bacino della Tetide in corrispondenza della 
attuale valle del Fiume Da; successivamente, 
durante il Cretacico, ha subito una tettonica 
compressiva collegata alla formazione della 
catena del Truong Son nel Vietnam centrale.
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Dall'altro lato la subsidenza della zona costie­
ra è responsabile per le piane carsiche allaga­
te. In queste circostanze il clima umido 
tropicale, con precipitazione elevata e proces­
si biochimici intensi che portano alla acidifi­
cazione delle acque d'infiltrazione, favorisce 
l'elevata velocità di formazione delle cavità. 
Lo sviluppo del karst in Vietnam è influenza­
to dall'azione di un clima tropicale umido su 
rocce carbonatiche generalmente sottoposte a 
sollevamento tettonico. Quindi il karst in 
Vietnam è caratterizzato da:
- persistenza del monsone tropicale sin dal 
Neogene;
- rapidi processi di dissoluzione ed erosione;
- topografia accidentata e approfondimento 
delle incisioni (abbassamento del livello di 
base) collegati al sollevamento tettonico, op­
pure paesaggi maturi con forme negative do­
minanti in aree ribassate;
- sviluppo di karst a torri e pianure carsiche di 
grande importanza agricola (il carso a coni è 
più diffuso in aree meno deformate);
- pochi affioramenti rocciosi sotto una crosta 
di alterazione;
- rapida denudazione e rimozione del suolo a 
causa della deforestazione e riduzione del­
l'importanza di fattori biopedologici nei pro­
cessi carsici;
- predominanza di enormi trafori carsici creati 
da fiumi sotterranei.
La prospezione in aree carsiche ha importanti 
vantaggi socio economici. Fra le ragioni più 
importanti per condurre ricerche in aree carsi­
che sono la valutazione delle risorse idriche 
sotterranee per uso potabile ed irriguo, la va­
lutazione del rischio di piena, studio dei siti 
per la installazione di dighe, analisi della qua­
lità delle rocce carbonatiche per cementifici o 
cave di pietra da costruzione, cartografia spe­
leologica per scopi di difesa militare e turi­
smo. Ricerche in grotte d'interesse ar­
cheologico sono in corso sin dall'inizio del 
secolo. Sono state scoperte molte grotte con 
resti d'insediamenti preistorici: Tham 
Xhuyen e Thung Long a Lang Son contengo­
no ossa di Homo erectus (uomo di Pechino) 
datate circa 300.000 anni.

G. Corrieri ''Rio Brandolin": verso l'affondamento del Titanic

L'area di ricerca di “Cao Bang '95"

Lineamenti geografici e climatici
La provincia di Cao Bang è situata al limite 
nord-orientale del Vietnam, al confine con la 
Cina, fra i 22° e i 23° di latitudine Nord e 105° e 
i 107° di longitudine. È una regione prevalen­
temente montuosa, con quote fino a quasi 2000 
m. La densità di popolazione, 566.000 abitanti 
per 8.445 km2, è pari a circa un terzo di quella 
media del Vietnam, che a sua volta è paragona­
bile all'Italia per estensione ed abitanti.
Chi si aspetta di trovare in Vietnam delle rigo­
gliose foreste, simili a quelle che appaiono nei 
film sulla guerra che ha tormentato il paese 
negli anni '60, rimane fortemente deluso: della 
vegetazione autoctona non resta che qualche 
testimone, frammenti di foresta in luoghi poco 
accessibili o alberi altissimi isolati, in versanti 
e pianure totalmente coltivati o utilizzati come

pascolo. Nel complesso l'antropizzazione, di 
tipo rurale, è molto spinta, e sono diffusi, anche 
nelle zone più remote, gruppi di case o villaggi 
circondati da risaie o boschi di bambù.
In Vietnam esistono 54 gruppi etnici diversi, di 
cui il più rappresentato è il Viet. Nella provin­
cia di Cao Bang vivono inoltre i Tay, i Nung, i 
Hmong e i Dao. Alcune di queste popolazioni, 
i Hmong e i Dao, provenienti da Nord, si sono 
stabilite in Vietnam da pochi secoli; i Tay sono 
invece autoctoni. Parlano dei dialetti locali, 
difficilmente comprensibili anche per i vietna­
miti, e vestono abitualmente con i costumi tra­
dizionali, spesso arricchiti da monili in argento 
o oro.
Il Vietnam settentrionale ricade nella fascia 
subtropicale dell'emisfero nord. Il clima è in­
fluenzato dai venti monsonici asiatici che sof­
fiano da SO in estate e da NE in inverno, che

modificano il clima tropicale creando un forte 
contrasto fra regimi continentali ed oceanici. Il 
monsone invernale, di provenienza artica e 
continentale, è freddo e secco, mentre quello 
estivo proveniente dall'oceano e dall'equatore 
è caldo e umido. Di conseguenza è possibile di­
stinguere due stagioni con clima ben differente 
e apprezzabile escursione termica annua: 
l'estate molto calda e piovosa e l'inverno, fred­
do e secco.
Nella provincia di Cao Bang il mese più secco 
è gennaio, con altezze di precipitazione (P) ge­
neralmente inferiori ai 20 mm, mentre i mesi 
più piovosi sono luglio e agosto, con valori di P 
media di 300-400 mm/mese. Le precipitazioni 
medie annue a Cao Bang si aggirano fra i 1500 
e i 1800 mm.
Le temperature invernali sono piuttosto basse, 
attorno ai 10 °C, che possono scendere fino a 
pochi gradi sopra lo 0 (abbiamo registrato una
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temperatura di 3 °C alle 7 di mattina!). Ben di­
versa è la situazione estiva, allorché il monso­
ne di SO porta aria umida e calda: 
le temperature si aggirano attorno ai 35-40 °C.

Aspetti logistici
Nonostante le difficoltà climatiche offerte da 
questa regione “tipicamente tropicale” (non di­
menticate una buona giacca di pile...), il Viet­
nam settentrionale offre prospettive inte­
ressanti per la speleologia: a Nord di Cao Bang 
affiora infatti estesamente una formazione cal- 
careo-dolomitica permo-carbonifera che costi­
tuisce una delle più interessanti della regione 
dal punto di vista del carsismo.
Come area di ricerca sono stati individuati, in 
base ad un esame delle carte topografiche e 
geologiche a disposizione, i distretti di Thong 
Nong, di Nguyen Binh e di Bao Lac (quest'ulti­
mo non raggiunto). Cao Bang, il capoluogo di 
provincia, è a meno di 300 km da Hanoi; ciono­
nostante ci sono volute circa 8 ore di macchina 
per raggiungerla: la percorribilità delle strade 
nel Vietnam settentrionale è ben differente da 
quella a cui siamo abituati, e una media di 30 
km/h è ancora degna di rispetto. Da Cao Bang 
ci si sposta ancora verso nord-ovest, risalendo 
la valle del Bang Giam; dopo circa 50 km un 
guado permette di traversare il fiume per iner­
picarsi sui rilievi che si estendono ad Ovest, 
delimitati da un'evidente scarpata tettonica. La 
strada diviene qui una pista di montagna, con 
un traffico non indifferente di fuoristrada e di 
camion carichi di gente e masserizie. Per viag­
giare in queste regioni è necessario un permes­
so di polizia, che viene rilasciato a Cao Bang; 
la presenza di un geologo vietnamita che svol­
geva anche il ruolo di interprete è stata fonda- 
mentale, benché a volte si trovino funzionari 
parlanti inglese o francese.
A Thong Nong, il villaggio principale del di­
stretto, nonostante la posizione isolata fra le 
montagne, c'è un ufficio postale col telefono, 
un centro medico, delle scuole. Inoltre un ge­
neratore eroga l'elettricità fino alle 10 di sera. 
Siamo stati accolti in un fabbricato alla periferia 
del villaggio, dove ci è stato possibile alloggiare 
comodamente per la prima metà della spedizio­
ne. Gli ulteriori spostamenti lungo il Song Tse 
Lao avvenivano in 4x4, a velocità medie di 10 
km/h, e a piedi. Thong Nong si trova a circa 250 
m di quota. Cionostante nei giorni trascorsi in 
questo distretto abbiamo registrato delle tempe­
rature piuttosto basse, con minime attorno ai 
3°C e massime di circa 18°C.
Il distretto di Nguyen Binh è a SO di Thong 
Nong, ma per raggiungerlo in auto occorre ri­
scendere fino a Cao Bang e risalire la valle del 
Song Nguyen Binh. In questa zona abbiamo 
fatto base a Tin Tue (circa 800 m s.l.m.), locali­
tà importante per le risorse minerarie. Anche 
qui un ufficio postale garantisce i collegamen­
ti, per quanto questa seconda località sembri 
meno isolata della precedente.

Geologìa e carsismo dei distretti di Thong 
Nong e Nguyen Binh
Nella zona affiora estesamente una formazione 
costituita da calcari oolitici e dolomie del Car­
bonifero medio - Permiano inferiore (spessore 
600-1200 m). A SO di Tin Tue affiora un più

antico complesso sedimentario-metamorfico 
(Devoniano), costituito da metacalcari, scisti 
calcescisti, arenarie. La zona è stata interessata 
nel Permiano da un'intrusione a carattere basi­
co (gabbri, dioriti) e, nel Cretacico inferiore, da 
un'importante intrusione acida che ha dato ori­
gine ai rilievi di Nui Niot Ti - Nui Pia Oac, i più 
alti della zona. Lungo l'allineamento Tin Tue - 
Lang Xoung il calcare permo-carbonifero è in 
contatto con il complesso basico permiano, che 
si estende verso SO, mentre più a S affiorano i 
terreni metamorfici del Devoniano e il com­
plesso granitico di Nui Pia Oac. Le direttrici 
tettoniche dominanti sono orientate NNO- 
SSE; il reticolo idrografico e le maggiori de­
pressioni seguono infatti queste direzioni.
La morfologia è condizionata dalle litologie e 
dall'assetto strutturale: sono facilmente distin­
guibili sulla carta topografica le zone carsiche, 
che si sviluppano sui calcari, molto permeabili, 
dalle zone di affioramento degli altri comples­
si, mediamente poco permeabili e non carsifi- 
cabili (salvo le lenti di metacalcari e 
calcescisti). Il paesaggio carsico è dominante, 
con forme positive come i caratteristici coni 
(rilievi calcarei alti anche centinaia di metri 
con pareti ripide e forma conica), diffusi nel di­
stretto di Nguyen Binh, e forme negative quali 
polje, doline, inghiottitoi, valli cieche. Le quo­
te variano dai 260 - 360 m della valle del Sg. 
Tse Lao ai 1931 m di Nui Pia Oac (Nui = mon­
tagna), con progressiva tendenza all'innalza­
mento verso O.
I polje si sviluppano a diverse quote, corri­
spondenti presumibilmente a diversi livelli di 
base ormai abbandonati: la variazione del li­
vello di base in funzione del sollevamento del­
la regione a causa della tettonica recente 
sarebbe il fattore principale della morfogenesi, 
controllata anche dall'assetto lito-strutturale 
(PHAM KHANG, 1991). Nei polje si indivi­
duano generalmente uno o più inghiottitoi, non 
sempre attivi nel periodo dell'osservazione ma 
verosimilmente utilizzati durante la stagione 
umida, e spesso un punto di alimentazione (ri­
sorgenza). Quest'assetto lascia intuire un colle­
gamento a “terrazzi” fra diversi livelli carsici, 
corrispondenti ai polje o alle valli carsiche.
Le morfologie ipogee sono frequentemente 
forme d'erosione legate a scorrimento d'acqua 
a pelo libero (scallops, marmitte); prevalgono 
le gallerie suborizzontali, anche di dimensioni 
notevoli (fino a 30 metri di larghezza), mentre 
sono assai rari i sistemi verticali: Mu Cai Shaft 
(- 300 m) è l'unico sistema verticale esplorato 
in questa spedizione. Alcune grotte hanno svi­
luppo misto, con gallerie collegate da salti di 
modeste dimensioni (vedi i rilievi di Pac Thay 
e Lung Luong Nua). I depositi interni sono di 
tipo autoctono (depositi di crollo, concrezioni, 
depositi di guano) ed alloctono (alluvioni tra­
sportate dai torrenti sotterranei, a volte costi­
tuiti da rocce non carbonatiche).

Idrologia
II territorio considerato (distretti di Thong 
Nong e di Nguyen Binh) fa parte quasi intera­
mente del bacino idrografico del Bang Giang. 
Questo nasce in Cina, attraversa in direzione 
NNO-SSE la provincia di Cao Bang, scorren­
do parallelamente alla faglia Cao Bang - Lang

Son che borda ad Est il massiccio carsico 
studiato, per uscire dal territorio vietnamita e 
rientrare nuovamente in Cina a SE di Cao 
Bang.
La rete idrografica è fortemente condizionata 
dall'assetto strutturale: i corsi d'acqua deflui­
scono principalmente in direzione NNO-SSE, 
direttrice prevalente in tutto il Vietnam setten­
trionale.
I corsi d'acqua principali sono il Song Tse Lao 
e il Song Nguyen Binh, entrambi tributari del 
Bang Giang. Il primo nasce in Cina e defluisce 
parallelamente al Bang Giang una decina di 
km più ad Ovest di questo, nella valle di Thong 
Nong. Lungo questo percorso il fiume, soste­
nuto da una coltre di alluvioni, riceve le acque 
di alcuni affluenti e a sua volta cede verso degli 
inghiottitoi. La portata a valle di Can Yen (330 
m slm) è stata stimata pari a 600-10001/s*. Di 
questi circa 200 1/s provengono dalla valle di 
Na Linh attraverso il traforo di Can Yen (siste­
ma Ban Chang - Ban Ngam). A quota 310 m, 
all'altezza di Ban Lich (un villaggio nei pressi 
del ponte che attraversa il fiume a monte di 
Thong Nong), un sistema di cavità in destra 
orografica inghiotte buona parte della portata 
del fiume; nello stesso sistema un apporto sot­
terraneo di poche decine di 1/s da Ovest viene a 
sua volta assorbito. Gli abitanti della valle 
sfruttano le acque che entrano negli inghiottitoi 
per produrre energia elettrica con delle rudi­
mentali dinamo, sufficienti ad alimentare l'illu­
minazione delle singole case. Per questo 
mantengono ben funzionanti i canali che porta­
no le acque agli inghiottitoi, che anche in sta­
gione di magra sono alimentati. A quota 290 m 
una risorgenza, alimentata presumibilmente da 
questo sistema di inghiottitoi, dà origine ad un 
torrente che poco oltre viene nuovamente in­
ghiottito (portata circa 1001/s) a quota 280 m, 
percorrendo un traforo (Dong Chang “Il Ser- 
pentao”) fino a quota 270 m. Il Song Tse Lao 
attraversa quindi Thong Nong, dove le sue ac­
que sono ancora utilizzate per scopo potabile, e 
si dirige a Est per confluire nel Bang Giam. Il 
Song Nguyen Binh nasce poco a monte del vil­
laggio di Tin Tue, circa 20 km a SO di Thong 
Nong. Poco a valle entra in un inghiottitoio a 
quota 740 m per uscirne 2 km a valle a quota 
630 m (traforo di Nam Kep - Pac Bò). Le acque 
sono utilizzate per la lavorazione nella miniera 
di stagno di Tin Tue, per cui a valle di questa 
sono torbide a causa dei residui trasportati. La 
portata stimata era di circa 200-3001/s. Scorre 
quindi in direzione O-E fino a confluire nel 
Bang Giang nei pressi di Cao Bang.

E.Preziosi

Note:
*  Le portale sono state stimate visivamente, 
pertanto soggette ad  un errore valutato pari a 
30-40 %. I  valori sono relativi al periodo del­
l'osservazione, corrispondente ad  un periodo  
di magra (monsone invernale).
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LA SPEDIZIONE

(G. Carrieri, L. Imperio, P. Pezzolato, R. 
Pozzo, E. Preziosi)

Alla spedizione hanno partecipato nove spe­
leologi provenienti da diverse regioni: Lazio, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia e Piemonte.
A questi si sono aggiunti due ricercatori del­
l'Istituto di Geologia del National Center for 
Naturai Sciences and Technology di Hanoi 
che, sebbene non speleologi, si sono rivelati 
molto utili neH'ottenimento dei necessari per­
messi (la provincia di Cao Bang confina con 
la Cina) e per comunicare con le popolazioni 
locali.

I partecipanti (in ordine alfabetico):
Andrea Benassi 
(Speleo Club Roma)
Stefano Candida 
(Gruppo Speleologico Sacile)
Giampiero Carrieri
(Gruppo Speleologico Piemontese)
Luca Imperio
(Gruppo Speleologico Sacile)
Paolo Pezzolato
(Commissione Grotte E. Boegan)

Giovanni Poiletti
(Speleo Club Roma e Spéléo Club de la Seine) 
Riccardo Pozzo
(Gruppo Speleologico Piemontese)
Elisabetta Preziosi
(S.S.I.e Spéléo Club de la Seine)
Elisabetta Stenner
(Commissione Grotte E. Boegan)

Pham Tich Xuan
(Istituto di Geologia - Hanoi)
Tran Thanh Son
(Istituto di Geologia - Hanoi)

Tutti i partecipanti (italiani) si sono occu­
pati delle prospezioni esterne (col valido 
aiuto di Xuan, che si è rivelato anche un 
intraprendente novello speleologo), delle 
esplorazioni in grotta e dei rilievi topogra­
fici; particolare plauso a va a Pezzolato e 
Poiletti per la documentazione fotografi­
ca in grotta; Giovanni ha anche gestito mi­
rabilmente la cucina (indimenticabile il 
maialino arrosto del cenone di Capodan­
no); Betty Stenner ha curato la parte di fi­
siologia, assillandoci giornalmente con la 
domanda “Avete cagato oggi?” e annotan­
do scrupolosamente il tutto sul suo taccui­
no; Carrieri ha organizzato e gestito la

spedizione (finché, sigh, non se ne è 
andato felice a Taipei, scaricando la pata­
ta bollente ...); la stesura finale dei rilievi 
è dell'abile R.Pozzo che ha anche tenuto 
serali letture da Jorge Amado, per non far­
ci sentire la mancanza della tivvù.

Le principali grotte esplorate

Le grotte esplorate sono molte, una cin­
quantina, di cui 3 con sviluppo oltre il km, 
un “-300”, e numerose altre che superano i 
500 m di sviluppo. Abbiamo voluto forni­
re la descrizione di quelle più significati­
ve, per importanza o per bellezza, 
aggiungendo l'itinerario di avvicinamen­
to e le possibili prosecuzioni non esplora­
te, per le eventuali future spedizioni. 
L'ubicazione delle cavità è indicata nello 
schema topografico di Fig.l; in Tab.l èri­
portata una sintetica descrizione e le coor­
dinate chilometriche.
I toponimi si riferiscono alla cartografia 
in scala 1:50.000 (sono state riscontrate 
lievi discordanze fra le differenti carto­
grafie, i nomi usati dai locali e la topono­
mastica stradale).

Ban Chang - Rang Kieo - Ban Ngam

Ban Chang: 48QWL 979 333 (UTM) - 390 m s.l.m. Dislivello: 1130 m
Rang Kieo: 48QWL 979 331 (UTM) - 530 m s.l.m.
Ban Ngam: 48QWL 967 321 (UTM) - 350 m s.l.m. Rilievo: Cholin b  Faverjon, 1995; "Cao Bang 95"
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Il ramo a valle del sifone della traversata Nguyen - Tin Tue

Sistema Ban Chang - Ban Ngam - “Com­
plesso di Can Yen”
Quota inghiottitoio attivo (Ban Chang):
390 m s.l.m.
Quota inghiottitoio fossile (Rang Khieo):
530 m s.l.m.
Quota risorgenza (Ban Ngam):330 m s.l.m. 
Sviluppo totale rilevato: 4100 m 
(Cholin & Faverjon, 1995; CAO BANG 95).

Il complesso di Can Yen si trova in sinistra del 
Song Tse Lao, il corso d'acqua maggiore del 
distretto di Thong Nong. E un traforo che met­
te in collegamento la valle di Ban Chang (una 
valle cieca che drena le acque provenienti da 
Nord) con il Song Tse Lao, attraverso la risor­
genza di Can Yen.
Da Thong Nong è necessario risalire la pista 
che porta in Cina per circa 10 km fino al vil­

laggio di Can Yen (date le velocità di sposta­
mento su queste piste ci vogliono un paio 
d'ore...). La risorgenza, che si trova nell'abita­
to stesso, è costituita da un'emergenza bassa, 
sifonante, e da una cavità poco più in alto per­
corribile comodamente per un centinaio di 
metri, fino ad un lago. Un paio di km a NE di 
Can Yen, raggiungibile a piedi in 1,30 h, si 
trova l'inghiottitoio fossile: un'enorme vora­
gine di circa 60 m di diametro, profonda un 
centinaio. Una traccia di sentiero che scende 
ripidamente nella dolina porta all'ingresso 
della grotta. Poco a Nord della voragine si 
scende verso la valle cieca di Ban Chang, che 
chiude nell'evidente inghiottitoio attivo.

Descrizione: l'inghiottitoio attivo, percorribi­
le per circa 500 m fino ad un sifone, era già 
stato esplorato e rilevato nell'aprile '95 da

Anne Cholin & Marc Faverjon, che ne aveva­
no ipotizzato la congiunzione con la sorgente 
di Can Yen, anche questa esplorata per un 
centinaio di metri. Gli amici francesi avevano 
anche individuato un possibile inghiottitoio 
fossile, non esplorato, indicandocelo come 
probabile accesso al sistema. Per scaramanzia 
ne è stata affidata l'eplorazione a Paolo Pezzo­
lato, detto per l'appunto “Fossile”, e Betty 
Stenner, i quali hanno raggiunto il fiume sot­
terraneo a valle del sifone, come speravamo, 
dopo poche centinaia di metri. All'interno del­
la grotta, come in altri casi, sono state rinve­
nute tracce di passaggio degli abitanti del 
luogo, fino a diverse centinaia di metri all'in­
terno, dove probabilmente si spingono per 
prendere l'acqua nelle stagioni particolarmen­
te secche. Il fiume sotterraneo prosegue poi 
per circa 3 km fino alla risorgenza. Il percorso 
è ad ampi meandri, con gallerie (larghe 10-20 
m e alte 15-20) che seguono direttrici preva­
lentemente ONO-ESE e NNO-SSE.
La cavità si sviluppa nei calcari permo-carbo- 
niferi che affiorano abbondantemente nella 
regione, costituendo la quasi totalità dei rilie­
vi. E ricca di depositi alluvionali (ghiaie, sab­
bie) lungo il letto del torrente e di concrezioni 
anche di dimensioni imponenti, sia nel tratto 
fossile che lungo il fiume.
L'inghiottitoio attivo è privo di correnti d'aria 
evidenti; a causa della scarsa circolazione 
l'umidità relativa è molto elevata, dando l'im­
pressione di una temperatura più alta di quan­
to misurato (21,2 °C; la T esterna era inferiore 
ai 10 °C) (*). La T dell'acqua passa qui da 19,5 
°C a 21 °C in circa 400 m: già all'altezza del si­
fone è quasi all'equilibrio con quella del siste­
ma. A valle del sifone, fra l'inghiottitoio 
fossile e la risorgenza, è stata invece osservata 
una forte corrente d'aria verso valle, evidente 
fino a circa 150 m dalla risorgenza, dove si 
perde verso destra; nella stessa direzione 
scompare anche una più debole corrente d'aria 
proveniente da valle. La temperatura dell'aria 
è risultata in questo tratto di 21,4 °C; quella 
dell'acqua di 21,1 °C. La T dell'acqua alla ri­
sorgenza è risultata pari a 21 °C. La portata 
stimata era di circa 200 - 300 1/s, senza varia­
zioni evidenti lungo il percorso sotterraneo.

Percorribilità: tutto il sistema è percorribile 
senza l'uso di corde. L'acqua è inferiore al me­
tro per quasi tutta la cavità; solo in alcuni pun­
ti (vedi rilievo) è necessario nuotare. A 200 m 
circa dalla risorgenza un passaggio basso e 
stretto obbliga ad una immersione quasi com­
pleta (20 cm di aria). È possibile che in condi­
zioni di flusso maggiore divenga un sifone.

Fauna: l'assenza di un biospeleologo non ci ha 
permesso di effettuare uno studio sistematico; 
peraltro sarebbe stato impossibile non accor­
gersi che tutto il sistema è animato da una fau­
na troglofila molto ricca: sono stati osservati, 
oltre ai comuni pipistrelli, una migaie, due ser­
penti, rane, granchi, pesci, scolopendre e altre 
amenità che inducono a tenere sempre gli oc­
chi aperti durante la progressione. Interessante 
notare che i pesci, anche di notevoli dimensio­
ni (20 cm), sono diffusi lungo tutto il fiume, 
dall'inghiottitoio alla risorgenza.
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Il Traforo di Can Yen

fine della valle si innalza lo sbarramento na­
turale della medesima; il fiume devia verso 
destra per entrare in una profonda forra che 
sparisce nel fianco della montagna. Questa 
è l'entrata attiva del nostro traforo, raggiun­
gibile in circa un'ora di cammino agevole. 
Una cinquantina di metri più in alto c'è in­
vece l'ingresso fossile, caratterizzato da un 
antro sotto parete; il pavimento è qui costi­
tuito da massi di crollo dai quali filtra una 
consistente corrente d'aria. Questo secondo 
ingresso, da noi preferito per intraprendere 
l'esplorazione, evitando così la zona attiva 
decisamente più difficile dal punto di vista 
tecnico, si raggiunge abbandonando il fiu­
me 100 m prima della forra, in circa 15' at­
traverso delle risaie e poi seguendo in 
discesa una traccia che costeggia la parete.

Una cinquantina di metri più in alto c'è un 
evidente ingresso. Questo non è comuni­
cante con il sistema sottostante; probabil­
mente si tratta di un paleo-inghiottitoio con 
uno sviluppo stimato di 100 m

Quota ingresso forra/inghiottito attivo: 700 m 
s.l.m.
Quota ingresso fossile superiore: 740 m s.l.m. 
Quota paleo-inghiottitoio: 780 m s.l.m. 
Quota risorgiva (già parzialmente esplorata 
nel 1994 ): 630 m s.l.m.
Sviluppo del traforo: circa 2000 m. 
Dislivello: circa 110 m.
Temperatura aria nella forra: 12 °C. 
Temperatura acqua nella forra: 6 °C. 
Descrizione: A) L'ingresso attivo è, dal punto 
di vista morfologico, una forra percorsa da un

* La temperatura è stata misurata con un ter­
mometro a mercurio con graduazione di 
0,5 °C. La scala permette comunque di ap­
prezzare il decimo di grado.

Mu-Cai shaft - 
“Abisso Gabriel Pontello”
Si tratta dell'unico sistema verticale esplorato, 
notevole per la profondità (-300 m, quasi un re­
cord nel karst tropicale) e per il pozzo iniziale (- 
115).

Itinerario di avvicinamento: a partire da Thong 
Nong si segue (auto “4x4") la pista che porta al 
confine con la Cina (direzione NO). Superato il 
ponte sul fiume Song Tse Lao (circa 40min da 
Thong Nong) dopo 2-3 km si raggiunge il vil­
laggio di Lang Cuon dove si abbandona il ”4x4" 
(50 min da Thong Nong). Da Lang Cuon, tra­
versato il fiume Song Tse Lao, si segue il sentie­
ro che corre circa parallelo al corso del fiume 
(direzione NO) superando una prima serie di 
basse colline fino ad un gruppo di case. Oltre, il 
sentiero piega verso Ovest per inerpicarsi lungo 
una vailetta in direzione del villaggio di Mu Cai. 
Il sentiero, che si mantiene sulla destra orografi­
ca della valle, poco prima di arrivare al culmine 
della dorsale piega a destra e dopo un centinaio 
di metri conduce sul bordo della ripida dolina- 
inghiottitoio che dà accesso alla grotta ( 1:30 h di 
marcia da Lang Cuon).

Descrizione della grotta: l'ampia dolina di in­
gresso (100x60 m) presenta due punti di assor­
bimento: il primo, ormai completamente 
fossile, è ostruito da massi dopo pochi metri di 
profondità; il secondo, che raccoglie un piccolo 
rigagnolo convogliandone le acque aU'intemo 
della grotta, dà accesso al grande pozzo iniziale 
(PI 15). Dopo aver superato la prima decina di 
metri in arrampicata la discesa in corda avviene 
lungo uno scivolo concrezionato; dopo 20 m 
sulla sinistra (faccia a valle) si supera un terraz­
zo che dà accesso ad una breve galleria ascen­
dente piuttosto concrezionata. Oltre, le 
dimensioni del pozzo si riducono (3x6m) e l'in­
clinazione si accentua fino a 90° rendendo prati­
camente impossibile la progressione fuori dallo 
stillicidio diffuso (provocato dal ruscello che 
viene inghiottito dalla dolina di ingresso). Dalla 
sala di base pozzo un breve condotto porta alla 
sommità di un PIO a cui seguono due P30. Ol­
tre, si percorre la grande china detritica che se­
gue fino al termine della grotta, costituita da una 
piccola saletta dove le acque del ruscello si per­
dono tra i massi.
La prima parte della grotta è percorsa da una di­
screta corrente d'aria che lascia presupporre la 
presenza di un secondo ingresso. In profondità 
la circolazione d'aria è completamente assen­
te.

Sistema Nani Kep-Pac Bò “Traforo di 
Nguyen Binh-Tin Tue”
Probabile nome locale : Nam Kep - Pac Bò 
Itinerario di avvicinamento: da Tin Tue ci si 
cala nella valle sottostante seguendo poi 
l'alveo del fiume che la percorre; sono note­
voli i lavori di canalizzazione ad opera dei 
cercatori d'oro, tali da frazionare in minimi 
rivoli la portata del corso d'acqua. Verso la
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corso d'acqua dalla portata approssimativa di 
200-3001/s. L'acqua, a causa dei lavori mine­
rari intrapresi a monte dalla popolazione loca­
le, è molto torbida ed assume un colore rosso. 
La forra, dopo una cinquantina di metri, entra 
nel fianco della montagna, creando un am­
biente ipogeo di notevoli dimensioni ( largo 
5-10 m ed alto fino a 40 m ). Suggestivo e tetro 
a causa della roccia nerastra con venature 
bianche ( calcescisti ).
In fase esplorativa sono stati scesi PI5, P8, 
P3, PIO, intervallati da brevi tratti rettilinei 
fermandosi alla fine dell'ultimo salto su un 
lago profondo dal diametro di 10-15 m. Date 
le difficoltà tecniche inerenti la progressione 
fortemente acquatica si decideva d'abbando­
nare l'esplorazione dell'attivo preferendo pro­

seguire lungo il ramo fossile scoperto lo stes­
so giorno.
B) L'ingresso fossile, sito sotto parete una cin­
quantina di metri più in alto della zona attiva, 
inizia con un P15 tra i blocchi di frana ridossa- 
ti alla parete e costituenti l'ingresso. Questa 
zona è caratterizzata da un notevole flusso 
d'aria che inverte il senso durante l'awicen- 
darsi delle fasi “giomo/notte”.
Alla base del P15 si prosegue in un antico 
freatico, con massi di frana e notevoli accu­
muli di guano di pipistrello; a sinistra c'è un 
bivio che riporta sulla volta del ramo attivo. Si 
prosegue invece a destra e, dopo un altro salto 
(P8), si giunge in una sala dove, mantenendo­
si sempre a destra, ci si cala in uno sfonda­
mento del pavimento; qui ci troviamo a circa

40 m di altezza rispetto al fiume ipogeo che 
letteralmente romba nella forra sottostante. 
Per evitare l'acqua, che già ci aveva creato dei 
problemi tecnici di temperatura e portata du­
rante l'esplorazione del ramo attivo, abbiamo 
attrezzato un lungo traverso sfruttando le 
zone morfologicamente più adatte a questo 
tipo di progressione ( clessidre, ripiani, cenge 
e scivoli ) arrivando poi nuovamente sull'ac­
qua in una caverna con grossi blocchi di frana, 
superati i quali, con altri due saltini di 5 m, si 
giungeva in un lago, largo 5 m, le cui acque 
raggiungevano il metro di profondità. Nel to­
tale per attrezzare il traverso si utilizzavano 
circa 180 m di corda e una trentina di spits per 
un dislivello complessivo inferiore ai 100 m! 
Dal lago la grotta cambiava morfologia grazie
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anche al cambio litologico (i calcescisti la­
sciavano ora posto ai calcari), si entrava in un 
meandro allagato che, dopo un centinaio di 
metri, si trasformava in galleria larga ed alta 
in media 10 m. Si proseguiva cosi per quasi 
1,5 km, notando alcuni arrivi secondari, giun­
gendo ad un passaggio sifonante evitabile at­
traverso un by-pass superiore che dava 
nuovamente in una galleria dalle dimensioni 
più grandi rispetto alla precedente; si notava 
la presenza di due livelli distinti e di diversi 
rami paralleli; dopo circa 700 m si raggiunge­
va l'uscita nella piana di Nguyen-Binh

Note: Dalla risorgiva di Nguyen-Binh al sifo­
ne il sistema era già stato esplorato e topogra- 
fato nel 1994; purtroppo, all'epoca, una piena 
( frequente nel periodo estivo a causa delle ab­
bondanti precipitazioni ) aveva impedito ulte­
riori sviluppi esplorativi.
Va aggiunto inoltre che sempre da tale ingres­
so (basso) fino al lago raggiunto da noi dall'al­
to le popolazioni locali sviluppano nei periodi 
di magra (inverno) una consistente attività au­
rifera. Infatti abbiamo trovato in grotta mina­
tori che bivaccavano con mezzi di fortuna, 
utilizzando lumi a petrolio, scale e passerelle 
di bambù e rudimentali attrezzi per dragare le 
sabbie.
Incontrandoli lo stupore è stato rilevante e re­
ciproco.

Conclusioni: La prima parte di questo traforo 
presenta ostacoli riscontrabili in una forra di 
media difficoltà. Ad eventuali ripetitori si po­
trebbe consigliare di affrontare tale traversata 
con tecniche ed attrezzature di torrentismo, 
stando ovviamente attenti alla portata dell'ac­
qua e ad eventuali ostacoli celati dal color ros­
sastro dell'acqua.

Lung Luong Nua - “Grotta del Lago”
Quota ingresso 1300 m circa 
Sviluppo rilevato 1324 m 
Dislivello 222 m

Si tratta di uno dei sistemi più interessanti fra 
quelli esplorati: caratteristico per l'awicen- 
darsi di tratti verticali (un pozzo da 40 m) e 
gallerie ampie e rettilinee. Un salone alto 30- 
40 m, al centro del quale si eleva un'imponen­
te colata di calcite, ci ha fatto restare a bocca 
aperta, mentre ancora rimuginiamo su una 
galleria non esplorata che ci siamo lasciati in­
dietro ... Il lago che dà il nome alla grotta non 
esiste, era un'ignobile pozza che ci ha tratto in 
inganno, ma chissà, con le piene ...
Itinerario di avvicinamento: 1:30 h sballottati 
nel solito 4x4 da Tin Tue in direzione Nord- 
Ovest, fino a raggiungere una cabina elettrica 
(quota 1400mcirca). In prossimità della cabi­
na si scende a destra della strada nella depres­
sione sottostante (verso Est) fino ad un bosco

di bambù. In fondo alla depressione si apre 
l'ingresso (ben visibile dalla strada), di di­
mensioni 20 x 30 m circa (10 min).

Descrizione della cavità: si accede alla grotta 
traversando un salone di crollo e scendendo 
lungo una frattura, con direzione NNO-SSE e 
inclinata di una sessantina di gradi ad E. Si 
percorre la frattura sul fondo, non molto co­
modamente data l'inclinazione e le dimensio­
ni (larghezza media 0,5-1 m), scendendo due 
saltini da 5 m (armati a spit), fino ad un pozzo 
(40 m). Dal fondo del pozzo si prosegue sem­
pre verso SSE (un salto da 10 m) fino ad uno 
splendido salone di dimensioni 80 m per 20 di 
larghezza per 30-40 di altezza. Quasi al centro 
si eleva un cumulo di concrezioni, alto una 
quindicina di metri, in corrispondenza di una 
galleria, visibile in alto ad Ovest sul soffitto, 
da cui proveniva un certo stillicidio nonostan­
te la stagione secca. All'estremità meridionale 
il salone è interrotto da un caos di blocchi: ci si 
cala nella frana in direzione OSO, quindi si ar­
riva in un'altra galleria parallela alla prece­
dente, che si percorre verso SSE, fra massi di 
crollo anche di grandi dimensioni. Anche 
questa è ostruita da una frana, che abbiamo 
traversato con un percorso labirintico in dire­
zione Ovest. Fuoriusciti dalla frana una galle­
ria concrezionata porta in una terza frattura 
parallela alle precedenti (NNO-SSE), che
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Il traforo di Can Yen

Traversata Nguyen Binh - Tin Tue: ramo a valle del sifone
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Traversata Nguyen Binh - Tin Tue: la discesa verso il fiume

scende debolmente verso NNO. La corrente 
d'aria e lo scorrimento di acqua sul fondo ci 
hanno indotto a percorrerla verso valle
(NNO).
Da questo lato termina su due sifoni attivi, 
uno dei quali in condotta forzata. Resta ancora 
da vedere il tratto a monte di questo ramo.
La grotta, che si sviluppa nei calcari permo- 
carboniferi, è un sistema misto, con salti 
verticali per lo più modesti (un solo pozzo di 
40 m, alcuni salti di 5-10 m) che collegano 
gallerie suborizzontali condizionate da un 
set di fratture con direzione N40°W , im­
mergenti 60°E. Il controllo tettonico è testi­
moniato anche dalla sezione spesso 
squadrata delle gallerie.
I depositi interni sono in parte autoctoni 
(detriti, blocchi di crollo di dimensioni an­
che metriche, concrezioni), in parte allocto- 
ni, costituiti da ciottoli provenienti dallo

smantellamento del complesso intrusivo 
affiorante ad Ovest dell'ingresso. Ciottoli 
alloctoni, ben arrotondati, sono stati rinve­
nuti anche in prossimità del fondo, a -200 m. 
Durante l'esplorazione (4-5-6 gennaio) è stata 
osservata una forte corrente d'aria, soffiante il 
5 e aspirante il giorno successivo. L'inversio­
ne della corrente d'aria ha coinciso con 
una variazione meteo esterna verso la bas­
sa pressione.
Inoltre a poca distanza dalla 30 è stata esplora­
ta un'altra cavità (31 ), con corrente d’aria mol­
to forte, ipoteticamente collegata con 30. 
Anche in questo caso è stata osservata un'in­
versione del flusso: il 7 gennaio “soffiava” 
mentre l'8 (tempo brutto) “aspirava”.
E presente una modesta circolazione idrica 
(pochi litri al secondo, T 15°C); la temperatu­
ra dell'aria è risultata variabile fra 11 e 14°C. 
Fauna: anche in questa grotta, oltre a numero­

si pipistrelli e artropodi, sono stati visti dei 
granchi d'acqua dolce. L'assenza di serpenti 
(per lo meno visibili) non ci ha lasciato affatto 
delusi...

Le cavità minori
Ban Lich 1
Itinerario di avvicinamento: dal villaggio di 
Thong Nong percorrere in fuoristrada lo ster­
rato che si dirige verso Nord. Dopo circa 
un'ora e mezza lasciare l'auto poco prima del 
gruppo di case che costituiscono il villaggio 
di Ban Lich, all'imbocco di una larga piana. 
Proseguendo a piedi in direzione SO, valicare 
un evidente colle fra due coni calcarei e tener­
si sulla propria sinistra. Tempo di marcia cir­
ca un'ora (abbondante). L'ingresso si apre sul 
fondo della valle nei pressi dell'alveo del tor­
rente (in secca nel periodo dell'esplorazione). 
Descrizione della cavità: inghiottitoio, attivo 
solo in caso di piena, presumibilmente colle­
gato col vicino Sg. Tse Lao. La cavità è costi­
tuita da una galleria freatica le cui dimensioni 
si vanno allargando a mano a mano che si pro­
cede verso l'interno, fino a raggiungere un 
amplissimo salone ostruito per tutta la parte 
destra da una china di fango alta una trentina 
di metri. L'aria, proveniente dall'esterno, pare 
perdersi in prossimità dell'imbocco di un'evi­
dente galleria posta sul culmine della china 
fangosa. Raggiungibile in artificiale, arram­
picando per 6-7 metri. All'imbocco del salo­
ne, lasciando l’alveo asciutto del torrente, si 
può percorrere per qualche decina di metri un 
ramo laterale a sinistra, tra massi e fango, che 
stringe a poco a poco. Qui ritroviamo la cor­
rente d'aria, sempre proveniente dall'esterno 
(cioè dalle nostre spalle), che si perde però in 
fessura. La cavità ha uno sviluppo di circa 400 
m. Sono presenti alcuni fenomeni di concre- 
zionamento, non eclatanti.

Inghiottitoio di Dong Chang - 
“Il guerriero del Serpentao” (12) 
Itinerario di avvicinamento: dal paese di 
Thong Nong ci si sposta in fuoristrada verso 
nord (Valle del Song Tse Lao), prima in salita 
poi scendendo in una valle chiusa lunga circa 
5 km ( Fin qui 6 km di pista per 45' di viaggio 
effettivo ). Dal paese di Ban Chang, vicino la 
strada, si percorrono poche centinaia di metri 
fino a raggiungere una grande polla d'acqua 
sorgiva che genera un corso d'acqua che per­
corre tutta la valle. Alla fine, dopo un ultimo 
tratto meandreggiante, il corso d'acqua entra

Vietnam graffiti
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N° Nome
Coord, chilomet. Quota 

(m s.l.m.)
Sviluppo

(m) NoteLat. Long.

1 Ban Chang 2533,30 597,89 390 500R
Inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 3001/sec) del sistema Ban Chang- 
Ban Ngham esplorato da M. Faverion e A. Cholin nell'Aprile '95. Collega 
con 2 attraverso gallerie allagate (probabile sifone)

2 Rang Khieo 2533,05 597,85 530 3600R Inghiottitoio fossile di 1. Fa parte del sistema Ban Chang - Ban Ngam
3 Ban Ngam 2532,05 596,70 330 vedi 2 Risorgente del sistema Ban Chang - Ban Ngam
4 Lang Ngam 2531,35 597,40 440 30 Inghiottitoio attivo solo durante la stagione dei monsoni
5 Na Dong 2530,05 596,05 320 80 Antro fossile
6 Mu Cai Shaft 2528,45 595,30 645 500R Dolina/inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 10 1/sec). Profondità -300
7a Mu Cai Cave 1 2528,55 594,50 460 10 Inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 20 1/sec). Esplorazione parziale
7b Mu Cai Cave 2 2528,55 594,50 455 100 Inghiottitoio attivo solo nella stagione dei monsoni. Esplorazione parziale
8 Lang Rioh 2525,90 596,60 380 100 Inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 30 1/sec). Esplorazione parziale

9 Ban Lieh 1 2525,80 597,85 350 360R Inghiottitoio attivo solo nella stagione dei monsoni. Percorso da una dis­
creta corrente d'aria. Esplorazione parziale

10 Ban Lieh 2 2526,25 597,85 310 100
Inghiottitoio parziale del fiume Song Tse Lao (portata in magra: ~ 100 
1/sec). All'interno confluisce altra acqua proveniente da sifone (risorgente di 
9?)

11 Ban Lieh 3 2524,70 598,70 290 _ Risorgente da sifone di 10

12 Dong Chang 2522,90 599,60 280 820R Inghiottitoio delle acque provenienti da 11. Comprende un ramo attivo per­
corribile a tratti e una serie di rami fossili che corrono sopra l'attivo

13 Bang Chang 2522,90 600,00 265 _ Risorgente da sifone di 12
14 Na Ca 2533,15 593,25 400 ? Inghiottitoio visibile sulla carta top 1:50.000. Obiettivo non raggiunto
15 Bang Ga 2533,15 593,75 400 ? Risorgente di 14 visibile sulla carta top 1:50.000. Obiettivo non raggiunto
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Area a sud di Thong Nong (top. 1:50.000 - carta NGUYEN BINH - Foglio 6154 IIo)

N° Nome
Coord chilomet. Quota

(m s.l.m.)
Sviluppo

(m) Note
Lat. Long.

16 Phia Tac la 2514,90 597,95 480 460R Risorgente fossile che dà accesso a un torrente sotterraneo (portata in magra 
~ 1001/sec). Proviene da sifone.

16b Phia Tac lb 2514,90 597,95 450 _ Risorgente da sifone di 16a
17 Phia Tac 2 2514,06 597,50 450 100 Risorgente fossile

18a Coc Cang 2512,70 597,13 440 - Inghiottitoio attivo sifonante (portata in magra:. ~ 50 1/sec) del grande polje 
di Coc Cang - Phia Tac

18b Lang Vay 2514,10 598,15 445 10 Antro fossile
19 Ban Bua 2511,90 598,60 435 500R Risorgente attiva (portata in magra: ~ 501/sec). Esplorazione parziale

20 Pac Thay 2511,45 595,22 600 560R Inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 10 1/sec). Profondità -75 m. Esplo­
razione parziale

21 Khuoi Heo 1 2512,60 601,10 450 60 Grande antro fossile
22 Khuoi Heo 2 2512,70 601,15 420 50 Grotta fossile
23 Khuoi Heo3 2513,20 601,15 420 20 Grande antro fossile

24a Thang Tha 1 2511,75 602,17 365 20 Grotta verticale nella zona di assorbimento del grande polje di Khua Phat - 
Khuoi Heo

24b Thang Tha 2 2511,75 602,17 365 10 Come 2a

nell'inghiottitoio in questione, che si apre sul 
fianco della collina che chiude la valle. Sopra 
l'inghiottitoio si notano gli altri ingressi della 
cavità in questione. La strada si sviluppa pa­
rallela al fiume per cui l’inghiottitoio viene 
raggiunto in cinque minuti da dove si lascia il 
fuoristrada.
Quota ingresso: 280 m s.l.m.
Sviluppo: circa 600m 
Dislivello: circa 20 m
Descrizione: l'ingresso è costituito da un 
inghiottitoio attivo parzialmente intasato da 
tronchi e detriti alluvionali; vi è circolazione 
d'aria e presenza di serpenti da cui il nome. 
Seguendo l'acqua si percorre una sessantina di 
metri intralciati dai suddetti detriti fino a 
giungere in una zona sifonante. A metà strada 
si nota una galleria superiore trasversale che, 
seguita in salita, porta dopo poche decine di 
metri ad un ingresso superiore, posto una 
ventina di metri sopra il precedente. Seguen­
dola in discesa, accompagnati da una decisa 
corrente d'aria soffiante, si giunge in breve ad 
un lago di dieci metri oltre il quale continua la 
galleria. È un piano freatico superiore a quello 
attivo, caratterizzato anch'esso da depositi al­
luvionali; sintomo evidente che nella stagione 
delle piogge anche questa zona si allaga. Si 
continua per la galleria per circa 300 m, alta in 
certi punti anche 20 m e larga tra i 3 ed i 10 m 
In corrispondenza di uno scivolo fangoso 
(dove noi abbiamo trovato uno scheletro di 
serpente lungo circa 3 metri ) si accede ad un 
ulteriore piano superiore caratterizzato da una 
sala di notevoli dimensioni (20x10x60 ) ; qui 
ci sono dei notevoli depositi di guano ed è 
stata inoltre rinvenuta una pala. Ritornando 
alla galleria, si continua per circa 50 m e si ar­
riva ad un approfondimento (lago-fango) che 
si aggira in arrampicata sulla sinistra dove si 
nota un'altra piccola galleria trasversale che 
chiude progressivamente. La galleria prose­
gue per circa 120 m ancora, diventando mano

a mano di dimensioni sempre più piccole; si 
passano due agevoli strettoie nella concre­
zione, si giunge quindi in una saletta dalla 
bassa volta dove si notano delle lunghe radici 
che fanno supporre un'uscita immediata. 
Purtroppo non è così e quasi sicuramente 
questa è stata occlusa da detriti di vario genere 
causati dalla costruzione recente di una strada 
nella valle attigua. Il corso d'acqua scorre più 
basso e fuoriesce nella valle da un'altra polla 
sorgiva.
Nota: presenza di serpenti vivi e morti.

Phia Tac
Itinerario di avvicinamento: da Thong Nong 
si percorre lo sterrato che dirige a SE per circa 
15 km (1:45 h). Raggiunto l'abitato di Phia 
Tac proseguire a piedi in direzione N. L'in­
gresso della grotta è ubicato a metà circa di un 
evidente cono calcareo che sovrasta il villag­
gio. Dalla cavità proviene un torrentello che, 
perdendosi tra le rocce, sbuca infine in pros­
simità delle case. Seguendolo a ritroso, per 
una ventina di minuti circa, si giunge alla 
grotta.
Descrizione: risorgenza attiva. L'ingresso 
presenta segni di scavo artificiale. Si tratta 
presumibilmente di un "allargamento” del 
troppo-pieno della grotta, utilizzato dai locali 
per attingervi ed incanalarvi le acque in 
periodo di piena, per scopi irrigui.
La grotta è costituita da un'ampia galleria, 
molto concrezionata. Percorsi i primi 350 m si 
incontra il torrente che, originando da un si­
fone 100 metri più avanti, si infila in una per- 
dita laterale del condotto principale, 
sbucando pochi metri sotto l'ingresso della 
grotta. Parallelo alla via attiva, si sviluppa un 
ramo fossile che si ricongiunge alla via princi­
pale all'altezza del sifone. Difficoltà tecniche: 
praticamente nessuna, eccettuato un piccolo 
saltino di circa 5-6 metri, situato a metà 
grotta, facilmente aggirabile arrampicando su

una cengia posta sulla destra (spalle all'in­
gresso) della galleria.

La grotta di Pac Thay
Itinerario di avvicinamento: come per 16 e 17 
fino al villaggio di Phia Tac, in prossimità del 
quale si lascia l'auto, all'imbocco di un grande 
polje. Lo si attraversa longitudinalmente in 
direzione SW, scollinando tra i coni alla fine 
della valle (tenersi sulla destra, spalle al 
polje). Superato l'abitato (poche capanne di 
bambù) di Lang Tchen si incontra l'alveo in 
secca di un torrente. Dal sentiero, scendere 
verso destra in un’ampia dolina caratterizzata 
dalla presenza di campi arati in forte pen­
denza. Raggiunto il letto del torrente lo si se­
gue per qualche decina di metri, fino ad 
imbattersi nell'ingresso della grotta. 
Descrizione della cavità: un pozzo di 15 
metri, armato con 2 spit, dà adito ad un bel 
meandro dalle ampie dimensioni (5 metri) che 
prosegue per un centinaio di metri. Segue un 
altro pozzo, di circa 15 m, frazionato a metà 
(spit per deviatore), che sbocca su una galleria 
il cui pavimento è ricoperto da clasti di varia 
pezzatura. Un “a monte” mena in un salone 
con grossi cumuli di fango. Seguendo 1' “a 
valle” si perviene ad una grossa frana tra i 
massi della quale si apre un terzo pozzo, an­
ch'esso frazionato che, 15 metri più in basso, 
riporta sulla galleria (3 spit). Questa volta sul 
pavimento ci sono ciottoli arrotondati. Circa 
60 m più avanti s'incontra un rigagnolo che 
scorre verso valle. La grotta ora cambia nuo­
vamente di morfologia: la galleria è interval­
lata da grossi accumuli di sabbia e ciottoli che 
fanno presagire un imminente stop su sifone. 
Invece, superata questa zona, si incontra un 
laminatoio costituito da piccole condotte for­
zate (70 cm) in forte anastomosi che prose­
guono in direzione NW-SE. Si possono 
percorrere per una cinquantina di metri (rile­
vati). La grotta di per sé non chiude, ma i con-
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dotti si restringono a tal punto che, data anche 
l'assenza di una circolazione d'aria evidente, 
si è preferito uscire rilevando. La grotta 
misura 560 m di sviluppo, per una profondità 
di 70. La circolazione d'aria non è ben chiara. 
E presente lungo il primo tratto, prima del se­
condo pozzo, ma probabilmente è dovuta a in­
gressi collaterali, verificati all'esterno.

Risorgiva di Ban Bua - “Rio Brandoiin’’
Itinerario di avvicinamento: dal paese di 
Thong Nong ci si sposta in fuoristrada verso 
SO lungo una pista accidentata giungendo a 
Thanh Long in circa un'ora; da questo villag­
gio si prosegue verso la valle di Binh Lang, gi­
rando all'unico bivio a destra, proseguendo 
fin dove la pista finisce trasformandosi in sen­
tiero (circa 16 km complessivi per due ore di 
percorrenza). Da dove finisce la pista ci si in­
cammina lungo il sentiero in piano verso un 
gruppo di case (Phia Rai) si intravede il corso 
d'acqua e i mulini costruiti lungo il suo alveo. 
In 5 minuti di marcia si arriva all'entrata della 
risorgiva (8x20 m) dalla quale esce un corso 
d'acqua ora in magra con una portata di circa 
100 1/s.

Quota ingresso :436 m s.l.m.
Sviluppo: 500 m 
Dislivello: +20 m continua 
Descrizione: l'ingresso, molto ampio, è carat­
terizzato sulla destra da un lago, che si evita a 
sinistra in arrampicata lungo una paretina na­

scosta parzialmente da una quinta di roccia, 
che dà l'accesso a un piano superiore asciutto; 
questo dopo 150 m riporta al piano inferiore 
attivo. Da qui inizia il tratto allagato, percor­
ribile solo con l'ausilio dei canotti. Si nota in 
questa prima parte della cavità un notevole 
flusso d'aria aspirante che si perde progressi­
vamente nella parte successiva di dimensioni 
più grandi. Come anticipato inizia ora la parte 
“acquatica” alta 10-15 m. e larga tra i 2 e i 5 m. 
Questa zona si sviluppa per circa 350 m, la 
progressione con i canotti per due volte è in­
terrotta da grossi blocchi di frana che ci hanno 
costretto a dei funanbolici trasbordi. In certi 
tratti si nota una galleria superiore che comu­
nica con il tratto allagato sottostante; alla fine 
si restringe la via d'acqua permettendo di 
proseguire in opposizione e poi d'arrampicare 
per 4 m (fango), raggiungendo il piano supe­
riore. La volta s'abbassa (5 m d'altezza), non 
c'è circolazione d'aria, la progressione sul 
fondo risulta impossibile; bisogna proseguire 
per la galleria fossile ora in salita fin dove si 
trasforma in un malagevole budello comun­
que percorribile. Oltre tale passaggio gli am­
bienti ritornano grandi, in basso si ritrova 
l'acqua stagnante in una grande marmitta di 5 
m di diametro, in alto invece c'è una galleria 
impostata in diaclasi, ma per raggiungerla 
sarebbero necessari circa 7 m di arrampicata 
in artificiale. La mancanza di circolazione 
d'aria c'ha convinto a rinunciare alla risalita. 
In regime idrico di piena il livello dei laghi si

alza di 10 m o più, la corrente d'aria percepita 
nella prima parte è probabilmente generata da 
un ingresso superiore la cui presenza è stata 
individuata grazie a della luce filtrante.
Nota: Presenza di lame affilate nel tratto ac­
quatico col conseguente rischio di forare il 
canotto.
Conclusione: Rio Brandoiin può riservare ul­
teriori sviluppi; l'aria presente nei primi 150 
m potrebbe essere sintomo della presenza di 
livelli fossili superiori alla via da noi percorsa. 
I lavori futuri andrebbero impostati su tre li­
nee diverse: la risalita dei vani interni, la 
ricerca di eventuali ulteriori ingressi sul 
rilievo sovrastante la cavità, e l'effettuazione 
di colorazioni per stabilire il collegamento 
idrico con l'inghiottitoio di Pac Thay o quello 
di Coc Cang.

Nui Lang Luong 1 e 2
Itinerario di avvicinamento: da Tin Tue verso 
Lan Xoung (NO), in un'ora e mezza di fuori­
strada, fino a giungere in località Nui Lang Lu­
ong. Lasciare l'auto un centinaio di metri oltre 
la cabina elettrica. Un sentiero, ripidissimo, si 
inerpica in direzione NE verso la sommità di 
un cono calcareo. Giunti sulla cima occorre 
valicare in cresta verso sinistra e scendere 
verso valle per circa 500 metri. Superato il lim­
ite, a sinistra, delle risaie, si penetra in foresta e 
si costeggia la parete fino ad arrivare all'am­
plissimo cavemone che costituisce l'ingresso 
della cavità.

Area di Tin Tue (top. 1:50.000 - carta NGUYEN BINH - Foglio 615411°)

N° Nome
Coord, chilomet. Quota

(m s.l.m.)
Sviluppo

(m) Note
Lat. Long.

25a Nam Kep 1 2504,55 593,75 740 2200R Inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 50 1/sec) collegato a 25b e 26a for­
mare il traforo Nam Kep - Pac Bo. Profondità: -110 m

25b Nam Kep 2 2504,50 593,75 770 vedi 25a Inghiottitoio fossile collegato a 25a e 26 a formare il traforo Nam Kep-Pac 
Bo.

25c Nam Kep 3 2504,50 593,70 790 100 Grande antro fossile
26 Pac Bo 2504,50 594,55 630 vedi 25a Risorgente attiva di 25a. Esplorazione Cao Bang '94
27 Cao Thi 1 2501,13 581,40 800 360R Inghiottitoio attivo solo durante la stagione dei monsoni. Profondità: -80 m
29 Cao Thi 2 2501,10 583,38 760 50R Inghiottitoio attivo (portata in magra: ~ 50 1/sec)

30 Lung Luong 
Nua 1 2510,55 598,45 1300 1325R

Inghiottitoio attivo solo durante la stagione dei monsoni. La prima parte è 
impostata su una grande frattura subverticale (sezione 50x3 m) percorsa da 
una discreta corrente d'aria. Termina su lago-sifone. Esplorazione parziale. 
Profondità -220 m

31 Lung Luong 
Nua 2 2510,55 598,95 1180 150 Grande antro seguito da condotte freatiche fossili

32a Cao Leou 1 2512,10 589,05 1280 _

32b Cao Leou 2 2512,15 588,20 1270 20 Antro a più ingressi
33 Coc Thoc 2515,60 586,30 1200 80R Grotta fossile formata da una piccola ragnatela di gallerie freatiche
34 Lang Chang 2505,25 592,80 800 100 Grande antro fossile

35 Nui Lang Lu- 
ong 1 2510,40 587,70 1250 500r Grotta fossile a 2 ingressi (Il secondo è 36) formata da una ragnatela di gal­

lerie freatiche

36 Nui Lang Lu- 
ong 2 2510,35 587,35 1235 vedi 35 Vedi note 35

37-
42 Kouei Hoa - Cavità nei pressi di Nui Lang Luong

43 Canh Cong 2514,05 590,30 1100 - Inghiottitoio impenetrabile, attivo solo durante la stagione dei monsoni
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Il "mezzo sifone" della Traversata Can Yen

Descrizione della cavità: la grotta, che si svi­
luppa per 500 m nei calcari permo- 
carboniferi, ha due ingressi. Dal salone ini­
ziale si diparte in direzione SE una galleria in 
salita, percorsa da un ruscello, che sbuca 
all'estemo dopo circa 150 metri. Seguendo il 
ramo di NO, invece, si giunge in una regione 
fossile che si sviluppa su due piani paralleli in 
comunicazione tra di loro. La galleria princi­
pale, ricca di concrezioni, segue un tragitto ad 
anello. Sulle pareti si possono facilmente 
scorgere alcune scolopendre. Numerose 
tracce di passaggio e il sottile strato di guano 
di pipistrello che ricopre il pavimento, di­
mostrano che la grotta è stata utilizzata dai lo­
cali come “cava” di fertilizzante.
Difficoltà tecniche: nessuna, se si eccettua 
l'avvicinamento in foresta.
Assenza di circolazione d'aria, tranne nella 
galleria che fuoriesce dal monte.

Cao Thi
Itinerario di avvicinamento: da Tin Tue, in fuo­
ristrada, si percorre la pista che porta a Lan 
Xoung (Nord-Ovest). In località Khuoi Cap 
svoltare a sinistra (Sud-Ovest) verso il polje di 
Pia La ( 1 h). Giunti al villaggio si percorre verso 
O il sentiero che attraversa tutto il pianoro (ri­
saie), lasciandosi sulla destra il corso d'acqua. In 
fondo alla piana imboccare il sentiero che si alza 
in costa verso Nord. Lungo il sentiero si at­
traversa un affluente del fiume che scorre nella 
piana e si raggiunge la sommità del cono che 
“chiude” il pianoro. Scendere verso destra te­
nendosi a ridosso delle pareti, e seguire il corso

d'acqua (secco nel periodo dell'esplorazione) 
che scorre nella valle sottostante fino ad arrivare 
all'ingresso della grotta (2 h).
Descrizione della grotta: inghiottitoio non at­
tivo. Sceso in libera il primo pozzetto (5 metri) 
seguire una cengia sulla sinistra. Si perviene ad 
una galleria in piano, il cui pavimento è ri­
coperto da ciottoli. Dopo 100 metri di piano la 
pendenza aumenta bruscamente. Si scende 
camminando su concrezione fino a un immenso 
salone di crollo che chiude con un cumulo di 
fango. Presenza di guano di pipistrello. La 
grotta si sviluppa in marmo bianco, attribuibile 
al complesso sedimentario-metamorfico del 
Devoniano.

Aspetti medici e alimentari
La dieta di spedizione è stata sia da un punto 
di vista qualitativo che quantitativo eccel­
lente. In media i pasti venivano organizzati 
nel seguente modo:
COLAZIONE: caffè o thè, latte in polvere, 
cioccolato, biscotti con marmellata, avanzi 
della cena del giorno prima 
PRANZI: fondamentalmente sempre consu­
mati in perlustrazione o in grotta : scatole di 
sardine, scatole di carne, cracker, frutta 
CENE: quasi sempre preparate al campo 
base: pasta, riso, verdure, fagioli, funghi sec­
chi, frutta
Sono da considerare anche molti pasti “lo­
cali” con noodles (spaghetti di riso) e zup- 
pette di vario genere a base di verdure lesse, 
carne e riso. Quindi un'alimentazione suffi­

cientemente varia e completa di proteine, 
carboidrati complessi, vitamine e sali mine­
rali essenziali. Non si sono verificati casi di 
deperimento fisico, e nemmeno casi di diar­
rea e di dissenteria; l'acqua veniva regolar­
mente potabilizzata, sia quella necessaria per 
cucinare, sia quella per lavare le stoviglie. 
Per quanto riguarda l'acqua da bere si com­
prava quella in bottiglia. Naturalmente di 
sera l'acqua era spesso sostituita da birra e 
grappa di riso.
A due soggetti della spedizione sono stati 
somministrati durante la seconda parte della 
medesima “amminoacidi ramificati” ovvero 
leucina isoleucina e vaiina, nella quantità 
idonea rispetto al peso corporeo.
Lo scopo era di verificare qualche beneficio 
a livello di “prestazione” in seguito all'as­
sunzione di questi. E stato infatti appurato 
che l'introduzione di amminoacidi ramificati 
nella dieta stimola la sintesi proteica e/o ini­
bisce il processo di proteolisi, rimandando o 
riducendo l'insorgere dell'affaticamento. 
Inoltre aiuta lo smaltimento dell'ammoniaca 
(tossica per l'organismo ) e riduce quindi la 
produzione di acido lattico.
Purtroppo non ci sono state variazioni evi­
denti né di forma fisica né mentale (sembra 
che gli amminoacidi ramificati siano pure 
responsabili della ridistribuzione di so­
stanze neuro attive con maggiore produzio­
ne di endorfine) rispetto al resto del gruppo. 
A mio avviso questo fatto è imputabile alla 
brevità del periodo di somministrazione. 
Qualche problema a livello di “salute” si è
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verificato a causa dell' inaspettata tempera­
tura “tropicale” che si aggirava attorno ai 5-6 
°C durante la notte. Questo ovviamente ac­
compagnato da spifferi (quasi vento) all'in­
terno delle stanze dove si dormiva e con un 
abbigliamento quasi insufficiente ha causato 
raffreddore, tosse, bronchite e “febbri influ­
enzali” in quattro soggetti su nove della spe­
dizione.
In conclusione per salvaguardare la propria sa­
lute in paesi tropicali come il Vietnam è fonda- 
mentale prestare molta attenzione alla 
potabilizzazione dell'acqua a prescindere dal 
suo impiego nel campo igienico-alimentare, 
mentre per quanto riguarda l'alimentazione di 
base non vi è alcun problema; rispetto ai nostri 
cibi troppo spesso addittivati da conservanti o 
coloranti i loro sono sicuramente più “sani”. 
Sufficiente è cuocere tutto adeguatamente, 
specialmente le verdure! □
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SPEDIZIONI ALL'ESTERO

STORIA DI TRE SPEDIZIONI
IN ALBANIA

Aprile ’95
I gessi triassici del nord-est

Questa è la storia di una spedizione felice­
mente fallita. Quasi del tutto. Certo, ci sono 
mille attenuanti: sui gessi permo-triassici del­
l'Albania le grotte probabilmente non esisto­
no proprio (o meglio, non esistono più), il 
fatto di averle cercate e di poter dire che non ci 
sono è già un risultato, la colpa è della geolo­
gia, la colpa è di Paolo Forti che ci ha consi­
gliato di andare lì, la colpa è della sfortuna, 
non è il caso di parlare di colpe, abbiamo fatto 
ugualmente un ottimo lavoro sulle morfologie 
carsiche esterne, eccetera. Resta il fatto che di 
grotte degne di questo nome non ne abbiamo 
trovata una. Di doline ne abbiamo viste un mi­
liardo, di buchi ne abbiamo scesi una mezza 
dozzina: il più profondo era un -8 e il rilievo è 
costituito da un cerchietto in pianta e da un 
rettangolino in sezione. Eppure, la spedizione 
è stata uno spasso. (Questi vogliono propinarci 
il solito pistolotto - direte - del “non abbiamo ot­
tenuto grossi successi speleologici... ma è stata 
comunque un'esperienza indimenticabile ” e... 
sarà retorico ma effettivamente è così). Comun­
que, vista la fame di Albania che si sta diffon­
dendo tra i gruppi speleo italiani, non sarà 
inutile descrivere le nostre disavventure. A noi 
sono sembrate bellissime, agli altri potranno 
servire come consiglio. In ogni caso, se volete 
esser sicuri di andare in grotta non ficcatevi sui 
gessi dell'Albania nord-orientale.

4 aprile 1995
Con un mare piatto come un tavola ci sveglia­
mo alle 7, per colpa di Stuga. Potevamo dor­
mire almeno altre cinque ore, tanto su questo 
traghetto non succede proprio niente. In tasca 
abbiamo le indicazioni di Paolo Forti sugli 
inesplorati gessi del nord-est, al confine con la 
Macedonia, l'indirizzo del professor Perikli 
Quiriazi, geologo deH'Università di Tirana e 
possiamo contare su un appoggio sicuro: un 
nostro amico, Aldo Bernardini, da un anno la­
vora in Albania e potrà ospitarci a Tirana, for­
nirci una macchina, una guida e così via. 
Arriviamo a Durazzo alle 15, con 2 ore di ri­
tardo (ma sarà trascurabile di fronte ai prossi­
mi). A me sembra tutto meraviglioso. Mi 
succede quasi sempre, in un posto nuovo. A 
ripensarci, il porto di Durazzo è un bello sfa­
celo. Ci sono due navi semi-affondate, di cui

Dai gessi triassici del 
nord-est, incantevoli per 
l'ambiente e i fenomeni 
carsici superficiali (ma 

non per quelli sotterranei), 
fino alla grotta con 

un“cimitero” di 
Ursus spelaeus

Sandro BASSI, Ivano FABBRI 
Gruppo Speleologico Faentino 

(Foto di Ivano Fabbri)

emergono le fiancate coperte di ruggine, sullo 
sfondo le banchine sono coperte di macerie e 
di gente immersa nella polvere. Eppure sul 
diario prendo nota del paesaggio (costa alta, 
con belle falesie di arenarie straterellate) e de­
gli alberi (pioppi neri, stupendi eucalipti, 
qualche pino). Dello sbarco conservo ancora 
un ricordo incerto e trasognato: sotto il peso di 
uno zaino enorme e due sacchi a testa, barcol­
liamo in una luce abbacinante, assaliti da cen­
tinaia di bambini che chiedono soldi. Dietro ai 
moli sgretolati, c'è un piazzale tutto rotto, tut­
to buche, tutto pozzanghere e rifiuti. Le poz­
zanghere però sono un tripudio di girini. 
Nonostante il sudore che mi cola sugli occhia­
li, noto che sono di almeno due specie diverse, 
rimango indietro per osservarli e in due se­
condi sono cicondato da bambini che voglio­
no vendermeli, li raccolgono, me li porgono, 
urlano tutti assieme. A fatica vengo salvato da 
Stuga, che intanto non perde l'occasione di fil­
mare - da becero turista - la scena. Arrivano 
pure i fratelli maggiori, le mamme, i babbi e 
pure una vecchissima nonna. Tutti ci chiedo­
no se vogliamo un taxi, un albergo, donne, 
fumo, sigarette. Memore dei consigli del mio 
amico Mario che mi ha consigliato di non dare 
confidenza a nessuno, mi spaccio per russo e 
raggiungo gli altri. Nel casino più indescrivi­
bile riusciamo a caricare i bagagli nella mac­
china di Tate, collega albanese di Aldo, e a 
montarci dentro. Mi sembra tutto meraviglio­

so. Del viaggio fino a Tirana annoto diligente­
mente: “dei meravigliosi platani che fian­
cheggiano la strada”. Prendo appunti anche 
sugli altri alberi, pure su quelli banalissimi. 
Forse perchè sono comunque molto pochi: 
negli ultimi cinque-sei anni gli albanesi li 
hanno abbattuti quasi tutti e hanno persino 
sbriciolato e bruciacchiato le ceppaie per farci 
del carbone. Resta solo qualche gigantesco 
platano troppo grosso per essere segato a 
mano. Stessa cosa più o meno anche a Tirana, 
dove forse non si sono ancora mangiati i gatti 
ma dove comunque han buttato giù pure gli 
alberi dei marciapiedi. A parte il centro, di 
mussoliniana memoria ma almeno con una 
sua dignità architettonica, l'edilizia è la più 
brutta che abbia mai visto. I palazzoni del so­
cialismo reale sono incredibilmente orrendi. 
Io soffro di pregiudizi positivi e gli albanesi 
mi sembrano subito un popolo gentile, vivace 
e colto, ma le loro case sono senza remissione. 
Scaricando i bagagli a casa di Aldo facciamo 
amicizia con Speedy, il ratto che abita nel vi­
colo e che cerca puntualmente di entrare in 
cortile dallo scolo della fogna. Più tardi, giria­
mo a piedi per il centro: sosta alla moschea 
settecentesca (monumento nazionale, molto 
bella), foto di rito sotto la statuona (brutta) di 
Skanderbeg, eroe della resistenza contro i 
Turchi, spuntino in un rumorosissimo fast- 
food (pure qui!), appuntamento con il profes­
sor Quiriazi che ci dice che di questi gessi 
triassici lui sa poco e niente e che nessuno 
straniero c'è mai stato (benissimo), e cena fi­
nale in un ristorante. A me avevano detto che 
in tutta l'Albania non c'era più neanche una 
bettola aperta e che i gestori ti mostravano 
piangendo le dispense con le ragnatele dentro. 
Qua invece si mangia bene e mi sembra tutto 
buono, a parte il vino che è di una cattiveria 
memorabile. A letto presto, tutti ubriachi an­
che se il vino stavolta non c'entra.

5 aprile
Prima si va alla Facoltà di Geologia dove in 
via del tutto eccezionale ci rilasciano una sor­
ta di lasciapassare in deroga alle nuove dispo- 
sizioni che regolamentano le attività 
speleologiche (dell'area in cui siamo diretti 
non si sa effettivamente nulla, neppure se sia 
carsica o no), poi lasciamo Tirana, in cinque 
su una Ritmo claudicante, con i bagagli stipati 
pure sul tetto, su un portapacchi costruito lì
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Sopra e a lato: pozzi-inghiottitoi sui gessi permo-triassici del Mal i Bardhe

per lì nel cortile di Aldo. Tralascio tutti i parti­
colari dell'allucinante viaggio, 250 km in oltre 
8 ore. L'ultimo avamposto della civiltà è 
Peshkopia, grazioso paese in una conca tutta 
coltivata a Prunus da cui si ricava un'acquavi­
te. Mercato affollatissimo, bar incredibilmen­
te bello, di tipo turco, con musica orientale e 
divanetti bassi dove tutti bevono un liquore 
marrone, ristorante strano dove mangiamo 
riso, montone e yogurth per l'equivalente di 
circa 2.500 lire a testa. Il già precario asfalto 
finisce. Oltre Peshkopia proseguono solo 
sterrate dove la neve si è appena sciolta. Pas­
siamo di fronte a una caserma: di là dai retico­
lati i militi sono stesi sul prato a torso nudo a 
prendere il sole. Ci salutano e sono pure pale­
semente sbronzi. Comincio a pensare che 
l'Albania sia il paese più bello del mondo. 
Dopo una serie di valloni spogli, la strada ter­
mina a Slova, villaggio ai piedi di una catena

gessosa, innevata. Appena scesi dalla macchi­
na veniamo sommersi dalla gente. Dobbiamo 
cercare dei muli e il percorso per la casa di un 
tipo che potrà ospitarci (l'indirizzo l'abbiamo 
avuto alla biblioteca di Peshkopia). Come di 
consueto, tutti si offrono di aiutarci, parlando 
ovviamente tutti assieme. Ad un tratto com­
paiono due che si dichiarano “carabinieri” (ci 
mostrano anche un tesserino) e molto gentil­
mente ci trascinano nella vicina baracca che 
pare fungere da caserma. Dentro, ci fanno se­
dere su un letto di fronte all'unica stufa e ci 
chiedono chi siamo, cosa vogliamo, dove an­
diamo, ecc. Mostrato il lasciapassare, spiega­
ta ogni cosa (c'è ancora Tate, che fa da 
interprete), prima che possiamo opporci si at­
taccano al telefono (c'è un telefono!) per cer­
carci ospitalità presso un vicino istituto di 
accoglienza religiosa. Appreso che l'istituto è 
irraggiungibile causa neve, ricominciano a

pensare dove sistemarci. Timidamente gli 
mostriamo l'indirizzo in nostro possesso, lo 
guardano, se lo passano l'un l'altro, poi dicono 
che va benissimo ma che dovremo andarci a 
piedi. Quella casa è nel villaggio in alto e la 
strada non ci arriva. La pace sia con noi. Mai 
visto carabinieri così. Con le ultime luci del 
tramonto scarichiamo la macchina, che se ne 
torna a Tirana con Tate, e ci avviamo a piedi 
verso Venishti, il villaggio dove dovrebbe 
abitare il nostro sconosciuto amico che do­
vrebbe ospitarci. Durante la faticosissima sa­
lita - per trovare i muli non c'è stato tempo e 
così li stiamo sostituendo noi - penso che ora 
ci presenteremo ad un tipo, in quattro, straca­
richi di roba, mostrandogli un biglietto dove 
c'è scritto il suo nome e il suo indirizzo. A ge­
sti (Tate non c'è più e nessuno di noi sa l'alba­
nese) gli dovremo spiegare che intendiamo 
installarci in casa sua. Mah! Dopo quasi 
un'ora, nel buio, tra ululati di cani e risa di 
bambini arriviamo alla casa del tipo. La scena 
è in effetti così. Gli mostriamo il biglietto e in 
perfetto italiano gli diciamo che ci hanno det­
to che lui può ospitarci. Come in un film, lui, 
senza aver potuto capir nulla, ci fa entrare e 
stringere la mano a tutta la famiglia. Poi ci fa 
accomodare nel salotto buono, una stanza pie­
na di cuscini e vecchi tappeti turchi (perfetta). 
Mostrando i caschi e gli elettrici - che riscuo­
tono subito un immenso successo - e le foto 
del nostro glorioso “Ipogea” riusciamo a far 
capire cosa cerchiamo. Lui ride e annuisce. 
Non so se ha capito che intenderemmo anche 
far base in casa sua. Intanto il figlio, eccitatis­
simo, arriva con il caffè. Alla turca. Io dalla 
contentezza trangugio anche il fondo. Gli 
chiediamo (sempre a gesti) se possiamo cuci­
nare e lui ci spiega che è suo dovere sfamarci. 
Insistiamo per usare il nostro cibo, gli mo­
striamo il borsone-viveri e lui acconsente. Ci 
fa consegnare due pacchi di pasta alla moglie 
che provvederà alla cottura. Dopo mezz'ora 
scopriremo che la pasta l'hanno messa nel for­
no. Così com'è, cruda. Allora gli spieghiamo 
che si cuoce nell'acqua. Ce lo lasciano fare a 
noi anche perchè si divertono moltissimo a
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guardarci. Al momento di andare a letto ven­
gono tutti a vederci entrare nei sacchi a pelo. 
Ci guardano e ridono continuamente. Mi ad­
dormento pensando che l'Albania è davvero il 
paese più bello del mondo.

6 aprile.
Ai primi raggi di sole guardiamo dove siamo 
capitati. La casa è bellissima, molto povera 
ma con una corte recintata da steccati e alberi, 
piena di animali. Anche il resto del villaggio 
appare con casette piccole, ognuna con corti­
le, stalle, stalletti, animali, il tutto immerso tra 
noci secolari e altissimi pioppi cipressini. Ap­
pena fuori casa c'è un centinaio di bambini 
che ci aspettano. Alil, il padre, si è offerto di 
accompagnarci a due grotte che conosce. Sa­
liamo su per la montagna appena macchiata 
dalla neve in disgelo. Attraversiamo un lungo 
tratto di “dusk” la macchia a querce tagliata a 
raso quattro o cinque anni prima. Verso i 1000 
metri incontriamo i gessi. Sono teneri come la 
farina, si scavano con le mani. Sarà un proble­
ma armare i pozzi, pensiamo. Le grotte che 
conosce Alil sono lunghe venti metri fra tutte 
e due e sono fratture tettoniche su una piccola 
cresta. Più sopra, la pendice inizia a spianarsi 
formando grandi conche crivellate di doline. 
Migliaia di doline. Tutte stoppe. Qualsiasi 
buco qui si tappa con i detriti. Gli unici in­
ghiottitoi aperti li troviamo in cresta e in doli­
ne molto piccole, dove l'accumulo di detriti è 
per forza limitato. E comunque si tratta di 
pozzetti subito ostruiti. Giriamo un po' impa­
rando presto che più la dolina è grande più il 
buco è stoppo, regola che varrà per tutti questi 
gessi, anche i prossimi giorni. Approfittando 
della radiosa giornata (oltre 20 gradi al sole, 
tanto che i versanti sud sono spogli mentre in 
quelli nord c'è un metro di neve) saliamo ver­
so quelli che con il binocolo sembrano pianori 
carsici sommitali. Cambia la vegetazione - 
alle querce si sostituiscono pini neri, con faggi 
e tassi nei valloni esposti a nord - ma non cam­
bia la morfologia. Ovunque doline, in succes­
sione lunare, ossessionante. Raggiungiamo la 
cima del Mal i Bardhe (Monte Bianco), 1965

Sopra: il vallone del Perroy, ai piedi della 
catena gessosa del Mai i Bardhe.
Sotto: gli altopiani carsici sommitali, crivel­
lati di doline, sui gessipermo-triassici di Lim- 
jani

metri. Da lì si stacca un immenso altopiano 
carsico che sale lento verso la catena del Ko- 
rabi, la cima più alta dell'Albania, al confine 
con la Macedonia. Si impenna solo alla fine, a 
formare pareti di roccia che dalla morfologia 
si direbbe calcarea.
Fin lì sono tutti gessi, sopra di noi a pianoro e 
sotto di noi a costoni arrotondatissimi, all'ulti­
mo stadio dell'erosione. Tra dune di gesso co­
perte di neve iniziamo una faticosa discesa 
per un'altra cresta. Per trovar le grotte biso­
gnava venire 245 milioni di anni fa. Ora l'ero­
sione ha smantellato, dilavato, ostruito, 
tappato tutto. Il paesaggio è pazzesco. Com­
paiono abeti rossi e abeti bianchi e anche dei 
pini a cinque aghi, che con le mie vaghe remi-
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niscenze scolastiche riconosco (è facile per­
chè in Europa ci sono solo due specie di pini a 
cinque aghi) per Pinus peuce, il pino di Mace­
donia. Ricordo di averlo studiato e di averlo 
sentito descrivere a Botanica Forestale, ma 
non l'avevo mai visto. Mi sembra bellissimo. 
Scesi ai piedi del baluardo gessoso proviamo 
a risalire un corso d'acqua sperando di incap­
pare in qualche risorgente (almeno quella). 
Macché. L'unica che troviamo filtra da un ma­
terasso di ghiaie. Per il resto, ora il disgelo è 
talmente accentuato che l'acqua cola da tutte 
le parti, scorrendo pure sui gessi, su greti im­
permeabilizzati dai detriti. Tornati al villag­
gio, ci dicono che in realtà d'estate si secca 
tutto, tranne che nella Perroy Grames, la gran­
de valle più a sud. Benissimo. Domani andre­
mo lì.

7 aprile
Oggi ci fa da guida Chamil, il vicino di casa di 
Alil. Anche lui, come tutti qua, porta scarpe in 
pura plastica con i laccetti disegnati e i calzini 
“Salamandra” in poliammide elasticizzato. 
Un abbinamento che farebbe fondere i piedi a 
chiunque. Nei numerosi guadi di torrenti però

Chamil va a mollo senza problemi e ci chiede 
quali vantaggi troviamo noi nei nostri scar­
poni da montagna con i quali saltiamo goffa­
mente da un sasso all'altro. Il vallone del 
Perroy è enorme, con un greto da fiume hi- 
malaiano, alimentato però dai mille rivoli che 
scendono dalle nevi soprastanti e non, come 
speravamo, da risorgenti. Chamil conosce 
però un buchetto e ci guida. Si rivela la solita 
frattura, non tappata da detriti solo perchè è su 
un piccolo rilievo, ma comunque ostruitasi da 
sé, con crolli interni, dopo pochi metri. Pun­
tiamo ad un grande campo solcato, inclinatis­
simo, dove facciamo riprese sulle microforme 
carsiche esterne. Poi scendiamo allo slargo 
del vallone dove ci sono alcuni operai che la­
vorano e che forse, a detta di Chamil, 
conoscono qualche grotta. Stanno spostando 
sassi per ripristinare la cattura di un acque­
dotto per irrigazione, roba fatta dai Cinesi nel 
1968. Gli chiediamo delle “sphella”, loro si 
interrogano l'un l'altro poi posano i loro at­
trezzi e dicono che ci accompagnano. Tutti 
quanti. Benissimo. Iniziamo a camminare 
sulla condotta dell'acqua, che in qualche at­
traversamento di vallone fa da ponte: ha un

diametro di circa un metro e girarci con il 
vuoto sotto, liscia e rotonda com'è, fa una 
certa impressione. Gli albanesi ci girano so­
pra quasi correndo, con le loro scarpe di plas­
tica, spintonandosi, fumando, ridendo. 
Ridendo soprattutto di noi, che siamo speleo­
logi provetti e qui camminiamo come sui 
chiodi, tenendo le braccia aperte a mo' di bi­
lanciere, invocando la mamma e sudando 
freddo. La grotta che ci mostrano è una mar- 
mittona sfondata, in una forra scavalcata dal 
tubo. Poi ce ne indicano una sul versante op­
posto della valle, visibile anche da qua. Ar­
rivederci e auguri. La raggiungiamo: è un 
buco prodotto dallo scollamento di uno strato 
superficiale. Sarà lunga sì e no 25 metri e pro­
fonda 8. Facciamo anche uno straccio di 
rilievo, poi ci riposiamo, all'ingresso, guar­
dando gli animali. Sulle rupi vicine sfarfal­
lano i picchi muraioli, in alto passano due 
aquile e tra i massi del fiume sottostante si 
vede correre una volpe. Anche in grotta ab­
biamo trovato diversi nidi, penso di codi­
rosso. Infine, presso l'ingresso troviamo 
diversi cespugli di Cheilantes persica , la 
mitica felce orientale presente in Italia solo
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L'Ursus spelaeus si è estinto alla fine dell'ultima glaciazione e il suo utilizzo della cavità, al­
meno in base agli elementi finora raccolti, sembra precedere di alcuni millenni l'insedia­
mento umano. Quest'ultimo infatti non sembra essere, come datazione estrema, più antico 
del Neolitico, data la presenza del vasellame fittile che giace in superficie (sarà necessario tra 
l'altro uno studio approfondito della tipologia di tali ceramiche per una loro attribuzione ad 
una o più delle culture che localmente si sono succedute nell'area balcanica). La contempora­
nea frequentazione di caverne da parte di uomo e Ursus speleus potrebbe essere provata solo 
se, in base a dati di scavo condotti scientificamente, nei livelli sottostanti il crostone stala- 
gmitico venissero rinvenute, associate alle ossa d'orso, industrie litiche riferibili al Paleoli­
tico superiore e/o medio. Non si può comunque escludere che crani ed altri resti scheletrici 
giacenti in superficie siano stati raccolti e utilizzati, per scopi che ci sfuggono, dalle genti 
post-paleolitiche che si insediarono nella grotta. Si potrebbe pensare ad esempio a riti con­
nessi al culto dell'orso, ben noti da epoche assai remote in varie parti del mondo e perduranti 
fin quasi ai giorni nostri (cfr. gli Ainu in Giappone). Indizi a favore di un'utilizzazione cul­
tuale sembrano attestati anche dal rinvenimento, in due piccoli vani posti in un livello alto, di 
scheletri di bovidi ben disposti sul pavimento. Tali resti non possono essere pervenuti qui per 
cause naturali: lo escludono la quota e la morfologia del sito, quindi pare doversi chiamare in 
causa un intervento umano. L'accesso ad una di queste salette purtroppo è stato manomesso, 
probabilmente da “tombaroli” che hanno spezzato le stalattiti, le quali costituivano un osta­
colo per la ricerca di un ipotetico tesoro. In proposito va segnalato che sono almeno una 
decina le tracce di scavi clandestini effettuati nella parte iniziale della grotta (ricerche del 
mitico “tesoro” o finalizzate al ritrovamento di oggetti di corredo funerario o votivo?).

Luciano Bentini Tartaruga (Testudo hermani) trovata 
all'interno della Grotta dei Criminali
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La Grotta di Mengaj, nei gessi messiniani di Kavaja

nord sono punteggiati da una boscaglia di 
querce e pini. La pendice sud è invece una ripida 
china detritica, denudata dal disboscamento, dal 
pascolo e dall'erosione. Denudata in senso asso­
luto. L'unico vegetale è un (uno, uno solo) pino, 
in mezzo al biancore dei gessi. Con le pive nel 
sacco, ci rallegriamo solo tra i bambini di Lim- 
jani, che, come sempre, ci accolgono come se 
fossimo la Madonna. Riunitici con gli altri, ri­
prendiamo il cammino. Nella luce livida di un 
tramonto che precede la bufera, caliamo su Sho- 
doll. Rimasto indietro con Chamil, ormai mi sto 
facendo trascinare dal mio placido somarello, 
quando vedo apparire il minareto e la moschea. 
Nella piazzetta fangosa c'è gente, ferma a 
chiacchierare attorno alla carcassa di un camion 
cinese, divenuto il vero monumento del villag­
gio. Comincia a cadere pioggia mista a neve 
quando arriviamo alla casa della sorella di Alil.

9 aprile
Ha nevicato tutta notte. Sono le otto del 
mattino e stringiamo le mani intirizzite ai pa­
renti di Alil che ci hanno ospitato e sfamato.

sui gessi di Monte Mauro. Ce ne torniamo 
passando per il villaggio di Dipjaka, dove il 
“centro” è costituito da una sorgente bellis­
sima, utilizzata come lavatoio, fontanile e ab­
beveratoio. L'acqua, almeno 100 litri al 
secondo, sgorga da una grande pozza solle­
vando le sabbie del fondo.

8 aprile
Oggi ci spostiamo. Lasciamo Venishti ma non i 
nostri amici. Alil e Chamil ci accompagnano: si 
prendono un paio di giorni di vacanza, stasera 
dormiremo tutti assieme - promette Chamil - a 
Shodoll, da sua sorella. Benissimo. Così ve­
diamo il resto di questi gessi. Carichiamo zaini e 
sacchi su un cavallo e su un somarello e poi par­
tiamo. Alil mi affida il somaro dicendo che sic­
come faccio il gazetaro (giornalista) andremo 
d'accordo. Lungo la strada filmiamo un po' di 
tutto, l'aratura con i cavalli, un ruscello con gli 
ululoni (rospetti dal ventre giallo), zigoli, allo­
dole e un picchio verde che vola fra gli unici due 
alberi grossi (due ceni presso un cimitero) so­
pravvissuti al disboscamento che pare aver de­
vastato tutte le foreste di bassa e media quota 
della zona. Alle due del pomeriggio mangiamo 
in fretta, poi in tre, senza zaini, facciamo una ve­
loce puntata al monte che sovrasta il villaggio di 
Limjani. È sempre uno spallone del massiccio 
gessoso che si stacca dal Korabi. Anche qui 
troviamo una distesa infinita di doline - tutte, 
tutte ostruite - sui pianori sommitali. I versanti

Mandibola di orso delle caverne La Caverna degli Orsi
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La Caverna degli Orsi

Tra poco parte il mini-bus per Peshkopia. An­
che su queste strade distrutte, in realtà c'è 
un'efficiente rete di trasporti pubblici. In un 
paesaggio favoloso arriviamo a Peshkopia, 
con il sole che inonda il grande mercato e 
inizia a sciogliere i trenta centimetri di neve 
fresca. Oggi dovremo tornare a Tirana e ci 
vorranno almeno altre sei ore. Prima di ripar­
tire per l'Italia rimarrò un paio di giorni per un 
sopralluogo a qualche altra area carsica, ma in 
pratica siamo agli sgoccioli. Colazione in un 
ristorante con montone e latte, poi ci imbar­
chiamo su un altro mini-bus. Mi trovo seduto 
di fianco a due albanesi che si stanno pre­
parando al viaggio. Mangiano ricotta e 
bevono il raki, l'acquavite locale. Me la of­
frono spiegandomi che fa bene e che bisogna 
berne tanta altrimenti si soffrirà il mal d'auto. 
Io da una settimana non bevo neppure un goc­
cio di vino e poi sono le nove di mattina. Loro 
ridono e mi indicano un loro amico, seduto in 
prima fila di fianco all'autista. Lui astemio, 
dicono, e sicuramente vomiterà. 
Tossicchiando tra nuvole di gasolio, il nostro 
furgone dopo circa un'ora esce dalla conca do­
rata di Peshkopia. La strada tutta curve, scav­
alca un primo passo, poi un secondo, poi un 
terzo entrando nell'altopiano di Buldiza, cir­
condato di catene nevose e punteggiato da cu­
muli di scorie minerarie. L'amico astemio dei 
due albanesi ha già vomitato due volte, men­
tre loro stanno finendo la prima bottiglia. Mi 
guardano mentre li guardo e dicono di non 
preoccuparmi perchè ne hanno un'altra. La 
stappano e dicono che stavolta bisogna asso­
lutamente che beva se non voglio rivoltarmi 
come un guanto, come il loro amico. Io non 
soffro di mal d'auto da almeno vent'anni, però

mi sembra di essere nella scena dell'acqua fer­
ruginosa di Stanlio e Ollio e poi non vorrei che 
si offendessero e così accetto. Perchè l'alcol 
non danneggi lo stomaco, dicono, bisogna 
riempirsi di ricotta e pane. Mi forniscono pure 
quelli. Facciamo amicizia. Sono un commer­
ciante e un sindacalista. Sbattendosi le mani 
sulla pancia in segno di benessere, mi 
spiegano che loro dall'Albania non intendono 
affatto andarsene. Con la testa molto confusa, 
a metà pomeriggio arriviamo a Tirana. Finora 
questa spedizione è stata soprattutto un vorti­
coso crescendo di rovesciamenti di valori e di 
convinzioni. Nei due giorni successivi, in­
credibilmente, riusciremo pure a trovare le 
grotte. Ma questa, perdonateci, è tutt'un'altra 
storia.
P.S. Non è per ingenuità, né perchè abbiamo 
visto troppi film. Sappiamo che da fuori, da 
spettatori, si casca spesso nell'errore di chia­
mare pittoresco ciò che in realtà è solo miseria, 
ma stavolta il concetto è un po' più complesso. 
Che l'Albania sia sfatta di miseria è innegabile, 
com'è innegabile che non funzioni quasi nulla e 
che le condizioni di vita materiale siano pratica- 
mente da Terzo Mondo. Tuttavia, anche lo 
speleologo - per quanto si ritenga “diverso” dal 
turista comune - in Albania deve fare professi­
one di umiltà. È inutile pretendere, è sbagliato 
far paragoni con i nostri costumi o con il “come 
si dovrebbe fare” secondo noi. Qui è così e 
basta. Allora l'Albania diventa una cosa meravi­
gliosa. E questo racconto, per quanto trasfigu­
rato dai ricordi che fanno affiorare solo il bello, 
è fondamentalmente veritiero.
Se non ci credete, veniteci, in Albania.

Sandro B assi

Ottobre '95
I gessi messiniani di Kavaja

Da Durazzo percorriamo verso sud un tratto 
di 20 km, lungo il litorale. Raggiungiamo 
l'abitato di Kavaja dove abbiamo un appunta­
mento con un collaboratore del prof. Quiriazi. 
Dopo un benvenuto alla locale osteria, ripar­
tiamo assieme alla volta di Mengaj, villaggio 
che dista da qui 8 km. La strada si è fatta ster­
rata e si inoltra in una campagna punteggiata 
da case coloniche circondate da pagliai e ani­
mali domestici in libertà. Il paesaggio è colli­
nare, con dislivelli sui 300 m. Mengaj si 
preannuncia con alcuni insediamenti indu­
striali di tipo minerario che sembrano fuori 
uso. Quando la “Ritmo” si ferma nei pressi del 
paese pensiamo di aver sbagliato posto perchè 
di gesso non c'è nessuna apparente traccia. A 
piedi iniziamo a salire lungo la strada, qui in 
condizioni davvero pessime; ci viene sponta­
neo osservare l'abbigliamento della nostra 
guida, Gezim, composto da scarpe di cuoio, 
pantaloni in piega color caffelatte, bellissima 
camicia bianca. In mano Gezim tiene una 
valigetta ventiquattrore da dove estrae una 
mappa della zona. Ci pare di capire che dietro 
la collina c'è il nostro obiettivo e anche sul ter­
reno iniziano a brillare grossi cristalli di se­
lenite rotolati fin qui per gli effetti, manco a 
dirlo, di una cava a cielo aperto. La cima della 
collina viene raggiunta e dall'altra patte non 
vedo assolutamente niente. E pensare che ab­
biamo scelto i gessi albanesi perchè forti della 
nostra esperienza sulla Vena del Gesso ro­
magnola che ci ha insegnato tutto su come ri­
conoscere e trovare le grotte... qui, ammesso 
che le grotte ci siano, bisogna ricominciare da
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capo. Appaiono solo distese di terreno argil­
loso, sfruttato a pascolo per le pecore che 
hanno risparmiato qua e là rovi, felci e asfo­
deli. A stento riesco a trattenere lo sconforto, 
questa è la terza meta della nostra avventura 
balcanica e siamo di fronte ad un altro fiasco. 
Mi distraggo a guardare un'aquila che volteg­
gia su un piccolo gregge e provo anche a fil­
marla; quando il rapace scompare dietro la 
montagna mi guardo intorno e mi scopro solo: 
gli altri sono scomparsi, ma dove? A poco a 
poco inizio a rendermi conto della strana mor­
fologia che nasconde la presenza del gesso: 
quest'ultimo non affiorante in maniera omo­
genea ma limitato a piccoli “zatteroni” im­
mersi nelle argille. Le grotte ci sono, sub­
orizzontali, anche con veri trafori idrogeo­
logici, ma presentano perlopiù tratti semisot­
terranei a causa del crollo delle volte più 
superficiali. La prima cavità si trova alla base 
di una piccola parete ed è ben mimetizzata da 
bassa vegetazione dove tra l'altro cresce an­
che la piccola felce Cheilanthes persica. 
Dopo un ingresso a fessura si entra in una gal­
leria con torrente ed erosioni che evidenziano 
antichi livelli di scorrimento; nel talweg com­
paiono grossi ciottoli di arenaria e una sor­
gente di acqua ferruginosa che si immette 
nell'alveo principale mentre sul soffitto si 
osserva una colonia di pipistrelli del genere 
Rhinolophus. Da non credere, ora sembra 
quasi di essere alla Tanaccia di Brisighella. 
Gezim dice (forse) che lui non è andato oltre i 
primi 50 metri e non appena gli porgo la lam­
pada frontale parte come una scheggia. Lo 
seguiamo, risalendo il torrente, finché ci ri­
troviamo alla luce del sole; quaranta metri tra 
massi e felci e si rientra nel sottosuolo; ora la 
grotta ha dimensioni più piccole, fino a chiu­
dersi quasi in una strettoia dove compare una 
specie di calcarenite (simile allo “spungone” 
romagnolo) contenente varie specie di con­
chiglie fossili. Al momento la grotta di Men- 
gaj, con i suoi 280 metri di sviluppo, risulta 
essere la più lunga della zona. Durante suc­
cessive ricerche abbiamo potuto constatare la 
presenza di un carsismo molto diffuso, che in­
teressa tutte le “zattere” di gesso: queste sono 
attraversate da torrenti che hanno generato 
cavità di modesto sviluppo. La grotta più fa­
mosa della valle “Sphella e Krimineleve” 
(grotta dei banditi): il nome ricorda un fatto di 
sangue verificatosi nei primi anni '60 quando 
quattro contadini vi si rifugiarono dopo aver 
ucciso il sindaco di Mengaj. Ne seguì una fe­
roce caccia all'uomo cui parteciparono reparti 
dell'esercito guidati da un ministro in persona. 
I quattro furono trovati, perchè traditi dagli 
abitanti del paese, e stanati col fuoco. Fini­
rono fucilati nei pressi di Kavaja pochi giorni 
dopo. Anche questa cavità è orizzontale e lo 
sviluppo è di appena 200 metri, con due in­
gressi comunicanti. Nel torrente sotterraneo 
abbiamo trovato granchi d'acqua dolce, un 
bell'esemplare di tartaruga comune (Testudo 
Hermani) e una moneta di rame.
Le concrezioni più belle sono nei pressi di un 
affluente a cascatella che si incontra sulla de­
stra idrografica, mentre nel ramo fossile che 
corre parallelo al torrente si possono osservare 
numerosi chirotteri. Al momento la zona non

si può considerare del tutto esplorata poiché la 
spedizione faentina tornata nel novembre '95 
per ulteriori ricerche si è arenata in una palude 
di fango causata dalle pessime condizioni at­
mosferiche.

Dicembre '95 
La caverna degli orsi

Della grotta oggetto di queste ricerche non 
possiamo render nota l'ubicazione (così si è 
convenuto con i membri dell'Associazione 
Speleologica Albanese), per evitare scavi 
clandestini o manomissioni che potrebbero 
compromettere lo studio scientifico dei li­
velli paleontologici ed archeologici della 
cavità. Si tratta comunque di una grotta di 
notevoli proporzioni, che si apre a circa 500 
m di altitudine e il cui enorme ingresso è 
noto a tutti gli abitanti della valle. Dal diario 
trascrivo i miei appunti, relativi alla 
scoperta fatta in precedenza, quando ci re­
chiamo sull'area carsica in vista di un possi­
bile, futuro campo estivo. È con noi il prof. 
Boris, titolare della cattedra di geologia 
dell'Università di Tirana, che lungo il sen­
tiero di accesso ci informa che alcuni stu­
diosi albanesi - e ultimamente anche alcuni 
speleologi italiani - hanno già visitato l'an­
tro, ma nessuno ancora si è inoltrato nel ter­
ritorio soprastante, più aspro e selvaggio. 
Pensiamo di raggiungere quest'ultimo, ma 
quando, dopo circa due ore di cammino, la 
grotta ci si presenta di fronte, non possiamo 
fare a meno di stupirci per le dimensioni del 
portale d'accesso, la cui morfologia eviden­
zia trattarsi di una risorgente fossile. Una 
sosta è obbligatoria. La prima parte della 
galleria mostra tracce di utilizzo recente 
come ricovero per capre, mentre il soffitto, 
totalmente inciso da enormi scallops, si in­
nalza fino a scomparire alla vista presso una 
prima diramazione. Si entra così in una sala 
dove un intenso stillicidio ha creato nel 
pavimento parecchie buche, in cui affiorano 
frammenti di vasellame preistorico. Ho 
visto qualcosa di analogo in molte grotte del 
Supramonte sardo, dove le genti nuragiche 
ponevano recipienti di varia grandezza 
sotto le concrezioni stillanti acqua; guardo 
con più attenzione e mi trovo fra le mani un 
frammento di vaso fittile con un bel motivo 
decorativo. Cerco eventuali altre parti del 
recipiente e trovo invece un molare di orso 
ancora inserito in un frammento d'osso della 
mascella. È fatta: controlliamo minuzio­
samente altri fori nel pavimento, sempre 
provocati dallo stillicidio, e in ognuno di 
essi fa bella mostra di sé un dente o una ver­
tebra di un bel color bruno scuro. Si rende 
necessario un piccolo scavo per liberare i 
reperti dai sedimenti e qui le sorprese sem­
brano non avere fine. Sotto lo strato di ter­
riccio iniziano a comparire splendide 
mandibole complete e cumuli di ossa acca­
tastate a ridosso delle stalagmiti. Tra l'altro 
durante lo scavo un oggetto tagliente mi feri­
sce ad una mano: si tratta di un manufatto di 
selce, dal margine ancora ben affilato. Per 
quanto concerne il resto della grotta c’è da

dire che la galleria prosegue con andamento 
sub-orizzontale, con ambienti sempre più 
vasti fino ad un grande salone terminale 
sovrastato da due enormi cupole , una delle 
quali perforata da un camino che si innalza 
per oltre 50 metri. Qui sono da segnalare al­
tre interessanti peculiarità naturalistiche: in 
primo luogo un enorme accumulo di guano 
fresco che ha sepolto la parte più consis­
tente degli scheletri d'orso. Sul guano vive 
una rigogliosa fauna cavernicola, composta 
da almeno una decina di specie diverse di in­
vertebrati, poi chiocciole, farfalle e ragni 
fanno da cornice a questo primo anello della 
catena alimentare. Due enormi massi posti 
al centro della sala mostrano evidenti segni 
di unghiate fino ad un'altezza di tre metri; si 
notano inoltre tane ancora utilizzate di un 
grosso mustelide, probabilmente un tasso a 
giudicare dagli escrementi raccolti in “gabi­
netti” appena fuori dai cunicoli. Visto il no­
tevole interesse della grotta e poiché le 
condizioni meteo volgono al peggio (è ca­
duta la prima neve), decidiamo di sistemare 
un campo interno in prossimità dell'in­
gresso; oltre al rilievo topografico, fac­
ciamo foto e riprese filmate e recuperiamo 
alcuni reperti per l'Università di Tirana. Lo 
sviluppo spaziale della cavità è di 360 m, 
con un dislivello positivo di 38. Nel corso 
delle operazioni di rilievo sono stati localiz­
zati oltre trenta punti dove i resti scheletrici 
di orso si osservano in superficie. La fre­
quenza di ossami incastrati sotto le concrezio­
ni stalagmitiche suggerisce l’ipotesi che in 
tempi remoti (ultimo cataglaciale?) si sia at­
tivato un torrente che ha percorso la grotta 
asportando dalla loro giacitura originaria 
una parte degli scheletri fino a depositarli 
nelle anse e negli spazi creati dall'azione 
erosiva dell'acqua. Se questa teoria ha fon­
damento, scheletri completi si dovrebbero 
trovare nelle zone non interessate da questo 
fenomeno.

Ivano Fabbri

Per il proseguimento delle ricerche e degli 
scavi sono stati avviati contatti tra l'Università 
di Tirana e quella di Firenze. Quest'ultima si è 
resa disponibile anche a reperire finanzia­
menti della CEE, previsti per studi di questo 
tipo.
Alle tre spedizioni in terra albanese hanno in 
vario modo partecipato:
Sandro Bassi, Luigi Bruschi, Ivano Fabbri, 
Daniele Ferri, Vittorio Lega, Stefano Santan- 
drea (Stuga) e Massimo Spada, tutti del 
G.S.Faentino
Sono state effettuate riprese filmate da cui è 
stato realizzato un audiovisivo di 30 minuti, 
eventualmente disponibile a chi ne faccia ri­
chiesta.
Un ringraziamento particolare ad Aldo Ber­
nardini, per il costante aiuto e appoggio logi­
stico offertoci a Tirana e al calzaturificio Beta 
Trekking di Brisighella (RA) che ha finanzia­
to la terza spedizione. □
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CAPPADOCIA, UN RITORNO

PREMESSA

Il 1995 ha registrato uno stop nelle spedizioni 
che ogni anno, a partire dal 1991, sono state rea­
lizzate da una eterogenea équipe di speleologi 
italiani, allo scopo di produrre una documenta­
zione sulle estese strutture sotterranee scavate 
dall'uomo nei depositi piroclastici dell'Altipia­
no Centrale Anatolico. Si è ritenuto opportuno 
effettuare questa pausa poiché, a seguito di un 
proficuo ciclo quadriennale appena concluso, 
della notevole quantità di documentazione rac­
colta, del materiale topografico prodotto, non­
ché di alcune nuove ipotesi che stavano 
prendendo sempre più corpo, si sentiva la ne­
cessità di tirare un po' di somme. Inoltre ci sem­
brava necessario riorganizzare le idee per 
rincominciare con una nuova fase di ricerche in 
Cappadocia supportata da uno specifico pro­
gramma, caratterizzato da obiettivi maggior­
mente concentrati sul territorio e finalizzati a 
indagini di dettaglio su almeno uno dei sistemi 
insediativi sotterranei più estesi e articolati.
In realtà il 1995 è risultato ugualmente un 
anno di intensa attività che ci ha visto al lavo­
ro sia al tavolo da disegno che sul campo. In­
fatti ordinare ed elaborare la grande mole di 
materiale acquisito è risultato compito assai 
complesso quanto il successivo impegno per 
divulgarlo. Nel contempo, per sviluppare 
compiutamente la programmazione di indagi­
ni successive, si è ritenuto necessario ritorna­
re in Cappadocia per effettuare uno specifico 
“survey leggero” preparatorio.

BILANCIO DEL PRIMO CICLO '91-'94

L'operazione più impegnativa e articolata rea­
lizzata durante il 1995 è stata quella di racco­
gliere e ordinare tutto il materiale prodotto 
sulfargomento “insediamenti sotterranei cap- 
padoci” dal principio delle spedizioni. Il risul­
tato è stata la pubblicazione del volume “Le 
città sotterranee della Cappadocia” che ha co­
stituito il primo numero di OPERA IPOGEA, 
memorie della Commissione Nazionale Cavi­
tà Artificiali, organismo della Società Speleo- 
logica Italiana, che ne è anche l'editore. Si 
tratta di una raccolta di diversi, ma organici 
contributi monografici, di 140 pagine di testo, 
17 foto a colori e 89 tavole illustrative, map­
pe, e planimetrie, corredata dal primo elenco 
catastale dei siti sotterranei ed integrata da 
una ampia bibliografia di riferimento. Gli ar­
gomenti trattati spaziano dai riferimenti stori-

Per ricominciare...

Roberto BIXIO 
Commissione Nazionale 

Cavità Artificiali - SSI 
Centro Studi Sotterranei (GE)

ci alle motivazioni socio-culturali che hanno 
indotto lo sviluppo di una così singolare “ci­
viltà rupestre”; dall'esame di singoli sistemi 
sotterranei e quello dei loro dispositivi di dife­
sa, sino all'analisi delle infrastrutture ipogee 
ad essi correlate, quali chiese, tombe e, so­
prattutto, sistemi idrici di drenaggio e capta­
zione. Il volume è stato consegnato uf­
ficialmente al Ministero della Cultura turco. 
Gli esemplari sono disponibili presso la Bi­
blioteca della SSI, a Bologna.
Parallelamente all'opera sopra citata, che può 
essere certamente ritenuta basilare per ogni ul­
teriore ricerca si volesse intraprendere sull'ar­
gomento in questione, sono apparsi numerosi 
scritti su giornali e riviste, i più importanti dei 
quali riguardano “Airone” (ottobre 94) e “Le 
Scienze” (settembre 94). Inoltre, nel corso del 
1995, le stratture sotterranee della Cappadocia 
sono state protagoniste in tre convegni intema-

zionali. A Matera, dal 20 al 21 aprile, si è tenu­
to il simposio “Proper use of natural resources” 
organizzato dall'International Union for 
Anthropological and Ethnological Sciences, 
nell'ambito di un programma mondiale di studi 
sullo “sviluppo sostenibile” promosso dal- 
l'UNESCO. Centrato è stato dunque il contri­
buto dal titolo “Underground settlements and 
hydrogeological planning in ancient and pre­
sent Cappadocia” in cui sono stati descritti gli 
antichi sistemi idrici sotterranei di drenaggio e 
captazione che consentono tutt'oggi la conser­
vazione dei preziosi terrazzamenti sul fondo 
dei canyon e la loro irrigazione. Ad Ankara (29 
maggio/2 giugno) è stata presentata la relazio­
ne “Kapadokya yeralti yerlesimlerinin yeni 
turleri”, in cui sono state dettagliatamente de­
scritte due nuove tipologie di strutture sotterra­
nee (i “ridotti” e le “installazioni idriche”) 
individuate nel corso della spedizione 1994. Al 
simposio, organizzato dal Ministero della Cul­
tura turco, erano presenti i maggiori archeologi 
mondiali in rappresentanza di 180 missioni che 
operano sul territorio dell'Asia Minore, in siti 
quali Troia, Efeso, Gordion, Hattusas, ecc.... 
Infine, a Maastricht, dal 19 al 25 agosto si è te­
nuto rinternational Symposium on Souter- 
rains" ove è stato effettuato un intervento dal 
titolo “Categories of hypogean Cappadocian 
structures” in cui è stata proposta una classifica-

Mappa del territorio circostante di Ovadren, nei pressi del quale si trova l'insediamento sotterra­
neo di Filiktepe
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Insediamento sotterraneo di Filikoren, vil­
laggio di Ovaòren. Monolite denominato 
“porta-macina  ”  costituente un dispositivo di 
chiusura a carattere difensivo del “ridotto

zione dei vari tipi di ipogei della Cappadocia 
in relazione alle loro peculiarità strutturali, 
alla loro organizzazione urbanistica e alla loro 
destinazione d'uso.

neo di Filikoren: sistemi F4, F5

RITORNO IN CAPPADOCIA

Le quattro spedizioni realizzate a partire dal 
1991, sono state caratterizzate da indagini fi­
nalizzate ad una conoscenza, la più ampia 
possibile, del territorio cappadoce affinché 
fosse possibile rendersi conto della reale con­
sistenza ed estensione degli insediamenti sot­

terranei. Le notizie in nostro possesso ante­
spedizione, erano in pratica limitate alle chie­
se rupestri su cui, a partire dal 1907, esisteva­
no diverse pubblicazioni (de Jerphanion, 
Thierry, Jolivet, ecc...). Da questi studi risul­
tavano individuati nella regione oltre 1100 
luoghi di culto ipogei di epoca bizantina. I ri­
ferimenti a più complesse strutture sotterra­
nee erano davvero scarsi, frammentari e, a 
volte, superficiali; soltanto Martin Urban, alla 
fine degli anni '60, principio 70, aveva con­

dotto ricerche specifiche dalle quali trapelava 
resistenza di una rete assai estesa e, a suo pa­
rere, assai più antica di opere scavate dall'uo­
mo nel sottosuolo. Egli descriveva l'insieme 
di queste strutture come una possibile “linea 
Maginot degli albori della storia”, attribuen­
dolo alla dominazione frigia che aveva neces­
sità di proteggere i confini orientali dalla 
incombente potenza assira. Il campo era però 
aperto alla più ampia speculazione. 
Ritenevamo dunque necessario, per dare ini­
zio ad una utile e razionale ricerca sul campo, 
stabilire innanzi tutto la consistenza effettiva 
degli insediamenti sotterranei della Cappado­
cia, la loro distribuzione sul territorio, la loro 
tipologia, nonché le problematiche legate al­
l’attività esplorativa e di rilevazione che 
avremmo dovuto affrontare nel corso delle 
nostre indagini. Da subito ne è risultato un 
quadro assai stimolante in quanto le ricerche 
ci hanno portato a compilare un primo elenco 
catastale che comprende 175 località distri­
buite su di un territorio di 40.000 kmq appar­
tenente a 6 differenti province: Nevsehir, 
Aksaray, Nigde, Kayseri, Kirsehir e Yozgat. 
Nel contempo ci siamo resi conto dell'esisten­
za di un'ampia gamma tipologica di strutture 
scavate nel sottosuolo (città sotterranee, vil­
laggi a parete, villaggi-castello, villaggi a 
cono e relative infrastrutture rupestri quali 
chiese, tombe, piccionaie e canali sotterranei 
di drenaggio e captazione). Le ultime ricerche 
ci hanno portato ad individuare una tipologia 
di sotterranei, da noi denominati “ridotti”: si

tratta di strutture di dimensioni relativamente 
modeste, ma ampiamente presenti sul territo­
rio, che sembrano rispondere ad uno schema 
progettuale ricorrente, a carattere palesemen­
te difensivo.
Ben lontani dal pensare di aver esaurito il 
compito che ci eravamo prefissi, anzi consci 
che sarà necessario continuare, nel futuro, 
l'opera di mappatura a scala regionale, abbia­
mo però ritenuto opportuno aprire un nuovo 
capitolo nella storia delle nostre esplorazioni

in Anatolia, concentrando le nostre energie 
nella esplorazione e nello studio di dettaglio 
della struttura ipogea che tuttora risulta urba­
nisticamente più complessa ed estesa: la città 
sotterranea di Derinkuyu. Otto livelli parzial­
mente esplorati, scavati al di sotto del piano di 
campagna, profondità sino a 80 metri (da veri­
ficare), chilometri di cunicoli, una ipotetica 
galleria che comunica con l'insediamento di

neo di Filikoren: sistema F9

Collina di Filiktepe (Ovaòren). Insediamento sotterraneo di Filikoren: sistemi FI, F2, F3
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Valle di Meskendir, villaggio di Góreme. Cunicolo artificiale di drenaggio. La sezione era in 
origine rettangolare. L'attuale morfologia è dovuta a fenomeni di erosione e (probabilmente) ge- 
livazione. (Foto G. Bologna)

antistante la Mumin Hoca Evi è situato un 
modesto edificio in pietra dal quale si accede 
ad una reticolo di cunicoli orizzontali che si 
estendono sotto agli edifici circostanti. In una 
zona parzialmente franata si diparte un inter­
minabile cunicolo inclinato, ribattezzato to­
boga, che zigzagando scende ad una pro­
fondità stimata di 70 m, ove risulta occluso da 
sedimenti. Riteniamo che possa dare accesso 
ad ambienti importanti in quanto il tunnel è 
dotato di consistenti opere di difesa. Secondo 
Demir, tutti i reticoli sotterranei sono inter­
connessi con un pozzo, attualmente invisibile, 
in origine beante nello spiazzo stesso.
-  area 3) Manastir, zona Cumhuriyet Mahal- 
lesi. Monastero e, forse, ospedale per malati 
mentali! Vi sono ancora arredi. L'attuale in­
gresso è costituito da una comoda scalinata 
costruita all'inizio del 1900. Vi sono però cu­
nicoli e vani semi-occlusi, difesi da dispositi­
vi di chiusura (porte-macina).
-  area 4) Durmus Evi, nei pressi della zona 
turistica. Sotterraneo in gran parte già rilevato 
dalla nostra équipe nel 1991. Da rivedere la

Kaymakli, situato a 10 km di distanza, centi­
naia di accessi (forse più di 300) interdipen­
denti, presenti nelle abitazioni di superficie 
dell'attuale villaggio!
Nell'ottica di ottimizzare la realizzazione di 
future spedizioni abbiamo provveduto, per 
prima cosa, ad attivare una serie di contatti 
con gli enti e le persone del luogo potenzial­
mente coinvolte sull'argomento. Abbiamo 
così ricevuto la piena adesione e collaborazio­
ne da parte dei funzionari del Museo Archeo­
logico di Nevsehir, del personale addetto al 
settore turistico della città sotterranea di De- 
rinkuyu, del sindaco stesso che, con nostra 
soddisfazione, ci ha esibito le planimetrie da 
noi eseguite nel 1991 e consegnate a suo tem­
po al Ministero della Cultura turco. 
Accompagnati dal personale messoci a dispo­
sizione dal sindaco abbiamo potuto anche rea­
lizzare alcuni sopralluoghi in sotterraneo, con 
risultati assai soddisfacenti per i nostri proget­
ti. Le aree individuate di nostro interesse sono 
risultate:
-  area 1) Ismet Aktepe Evi, zona Demirci 
Mahallesi, vicino alla chiesa bizantina di su­
perficie (Biiyùk Kilise). Da una casa privata 
abbiamo potuto accedere ad un vasto com­
plesso sotterraneo, costituito da diverse dira­
mazioni e piani, che si estende sotto l'intero 
quartiere. Abbiamo raggiunto il fondo di un 
grande pozzo (stimato dalla gente locale pro­
fondo oltre 70 metri), ostruito da detriti.
-  area 2) Bayramli Mahallesi
2a, Mumin Hoca Evi. L'accesso è attualmente 
ostruito intenzionalmente da pietre, facilmen­
te asportabili (impegno del personale del Co­
mune). Òmer Demir, che in passato ha 
effettuato dei sopralluoghi, ci informa che da 
qui si accede ad una rete tra le più estese del­
l'insediamento sotterraneo.
2b, Hasan Demirei Evi. In un locale sul retro 
dell'abitazione si dipartono alcuni cunicoli 
tamponati (il cui proprietario è disponibile a 
disostruire).
2c, Mustafa Sen. Al centro dell'ampio spiazzo Collina di Filiktepe (Ovaòren). Ipogei rupestri di culto ubicati nell'area nord della collina.
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Kiliclar vadisi. La valle, come quella di Meskendir, Gdreme, Guvercin- Schema dell'evoluzione morfologica di una installazione idrica nel sotto- 
lik e altre, è attraversata da un sistema di canali sotterranei di drenaggio suolo di un canyon 
(e captazione) che ne permette l'uso a scopi coltivi

planimetria, dettagliandola e continuare 
l'esplorazione delle parti attualmente occluse.
-  area 5) Derinkuyu, Necessario procedere 
ad una verifica di dettaglio del rilievo effet­
tuato da Òmer Demir.
-  area 6) Indagini sulla direttrice Derinkuyu 
/Kaymakli al fine di localizzare l'ipotetico 
tunnel di raccordo tra i due insediamenti.
-  area 7) Insediamento 5 km a ovest di De­
rinkuyu, sulla strada in direzione di Suver- 
mez. Sotto il livello di campagna, in un campo 
coltivato, è localizzata un'ampia sala ipogea 
dalla quale si dipartono diversi cunicoli, at­
tualmente ostruiti.

VERIFICHE

Nel corso di questo survey preparatorio, non ci 
siamo lasciati sfuggire l'occasione di procedere 
ad alcune verifiche riguardanti le rilevazioni ef­
fettuate durante la spedizione dell'estate 1994.
a) Filiktepe. Sono state riportate alcune modi­
fiche sui rilievi topografici dei sistemi FI, F2, 
F3, F4, F5 ed aggiunti alcuni dettagli. Inoltre, 
nell'area Nord della collina, sono stati ubicati 
quei vani sotterranei (tombe) che durante la 
spedizione 1994 erano stati tralasciati, ese­
guendone anche gli schizzi in pianta, sezione e 
prospetto. La documentazione è stata conse­
gnata al mutar (capo villaggio) di Ovaoren.
b) A seguito di un controllo della valle di Mes­
kendir, abbiamo avuto l'occasione di collo­
quiare con un antropologo residente a Goreme, 
il quale ci ha fornito interessanti informazioni 
riguardanti le piccionaie rupestri. Sembra ac­
certato che la loro funzione principale, se non 
esclusiva, fosse quella di fornire il fertilizzante 
necessario per la coltivazione. Non trova ri­
scontro, in questa area, l'allevamento del pic­
cione per usi alimentari. Non risulta do­
cumentato il loro uso per le comunicazioni (sa­
rebbero comunque stati sufficienti piccoli con­
tingenti allevati a parte, in luoghi mag­
giormente accessibili), né pare attendibile l'uti­
lizzo delle uova come fissativo dei colori per 
gli affreschi delle chiese rupestri (le uova di 
gallina erano certamente più facilmente dispo­
nibili). Bisogna infatti tenere conto che non ri­
sulta per nulla agevole raggiungere le stanze

sotterranee ove sono scavate le nicchie per la 
nidificazione. Esse sono quasi sempre poste a 
notevole altezza, su pareti verticali, spesso man­
tenute lisce appositamente per evitare l'accesso 
agli animali da preda. Sono raggiungibili per 
mezzo di “pedarole” scavate nel tufo, davvero 
assai difficili da scalare (presupponendo la ne­
cessità di accedere frequentemente alle piccio­
naie). Secondo tradizioni orali pare che, in 
realtà, il guano venisse raccolto soltanto una o 
due volte all'anno (quando la quantità era tale da 
giustificare la risalita) e che alla bisogna fossero 
preposti giovani rigorosamente non sposati!
Le piccionaie si sono praticamente spopolate 
dai volatili quando, con l'avvento dei fertiliz­
zanti chimici, è stata sospesa la manutenzione 
delle pareti esterne delle falesie (che risulta av­
venisse con cadenza annuale).
Sarebbe interessante capire se il fenomeno è 
piuttosto legato allo scambio tra la popolazione 
greca (che aveva millenarie tradizioni stanziali) 
e quella turca (di origini nomadi), avvenuto con 
il trattato del 1923.
c) Un altro argomento che ci premeva verifica- 
re era quello della presenza di dispositivi di di­
fesa anche nei complessi monastici. Questo 
aspetto ci era sfuggito nel corso delle prece­
denti spedizioni, al punto che avevamo il dub­
bio che le chiese sotterranee fossero del tutto 
prive di porte-macina. In 
effetti, di norma, nei luoghi 
di culto sono assenti tali di­
spositivi, ma in almeno 
quattro casi abbiamo stabi­
lito il contrario. Sopralluo­
ghi mirati alla Aynali 
Kilise (presso Firkapatan, 
alla testata del Goreme de­
resi) e alla Yilanli kilise 
(villaggio di Soganli) han­
no dato esito positivo: nel 
primo complesso monasti­
co vi sono addirittura tre 
porte-macina. Non hanno 
foro centrale e sono di di­
mensioni tali da far ritenere 
che siano state ricavate nel­
la stessa camera di mano­
vra (contrariamente a 
quanto sino ad ora riscon­

trato negli altri insediamenti dove le porte di 
pietra provengono in preponderanza da cave 
esterne). Appare probabile che, soprattutto nel 
caso di Soganli, i vani più interni, protetti dai 
possenti monoliti, siano stati progettati in tem­
pi successivi allo scavo della struttura princi­
pale, forse nella fase finale deH'insediamento 
cristiano, all'epoca dell'avvento della domina­
zione turca (gli affreschi della chiesa sono da­
tati dall'XI al XVI secolo). Ricordiamo che 
anche nel complesso monastico della Karsi Ki­
lise, nei pressi di Gulsehir, e nel “Manastir” di 
Derinkuyu vi sono delle porte-macina: da veri­
ficare l'esatto rapporto di tali dispositivi con 
l'uso religioso dell'edificio sotterraneo.
In conclusione, possiamo ritenere di avere an­
cora una volta centrato i nostri obiettivi avendo 
ottenuto quelle conferme e quelle informazioni 
che ci permetteranno di meglio pianificare il 
prossimo ciclo di esplorazioni alla scoperta de­
gli innumerevoli misteri dell'universo sotterra­
neo della Cappadocia, tuttora in larga parte 
sconosciuto.

Un ringraziamento particolare al GRUPPO 
DURACELL per la preziosa collaborazione 
di consulenza. □

Schizzo dei dispositivi di chiusura (camere di manovra di tipo 
aperto, porte-macina, riscontri a balaustra/pilastro) rilevati nelle 
chiese Yilanli (Soganli) e Aynali (Goreme)
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SULAWESI 94

Riassunto

Nel periodo settembre-ottobre del 1994 un 
team del CIRS di Ragusa costituito da Saro 
Ruggieri, Iolanda Galletti, Giancarlo Zacca­
ria, Giorgio Sammito, Orazio Guarrasi ed 
Enzo Scrofani, insieme a Fathoel Arifin e 
Iwan Santosa della Federazione Speleologica 
Indonesiana, hanno effetuato alcune ricogni­
zioni speleologiche nel settore meridionale 
dell'isola di Sulawesi al fine di verificare il 
potenziale carsico di alcuni affioramenti car- 
bonatici ivi presenti. Il risultato di tale preli­
minare prospezione è stato l'esplorazione e la 
documentazione di 8 cavità carsiche, ubicate 
in 4 differenti settori dell'isola, alcune delle 
quali con buone possibilità di ulteriore prose­
cuzione. In particolare viene segnalata come 
area sicuramente promettente, per ulteriori ri­
cerche e scoperte, quella di Maros dove nel­
l'interno della fitta foresta pluviale è presente 
un carsismo di superficie molto esasperato e 
sono stati esplorati alcuni profondi pozzi e al­
cune doline profonde da 150 a 270 metri. 
Interessanti risultati sono pure provenuti dalla 
raccolta di fauna ipogea per il ritrovamento di 
animali cavernicoli attualmente in corso di 
studio.

Abstract

In September and October 1995 a team from 
the CIRS, Ragusa, comprising Saro Ruggieri, 
Iolanda Galletti, Giancarlo Zaccaria, Giorgio 
Sammito, Orazio Guarrasi and Enzo Scrofani, 
together with Fathoel Arifin and Iwan Santo­
sa from the Indonesian Speleological Federa­
tion carried out a speleological survey of the 
southern sector of the island of Sulawesi with 
the aim of examining the Karst potential of 
some carbonate outcrops present in that area. 
Asa result of a preliminary survey eight Karst 
caves were explored and studied. These caves 
were located in four different areas of the 
island and some certainly merit further inve­
stigation. A particularly promising area for 
further research and discovery would certain­
ly seem to be Maros where, in the heart of the 
dense rain-forest an advanced Karst land­
scape is to be found. Here the expedition ex­
plored several deep wells and some doline 
from 150 to 270 metres deep.
Another interesting result of the survey has 
been the collection of hypogean fauna; certain 
of these cave-dwelling animals are now being 
studied.

Resoconto di alcune 
ricognizioni speleologiche 

effettuate dal 
CIRS di Ragusa 

nel sud-est asiatico

di Saro RUGGIERI 
(Centro Ibleo di Ricerche 

Speleo-Idrogeologiche 
di Ragusa)

Premessa

Nell' ambito del Progetto “Karst Evolution in 
Tropical Areas”, finalizzato allo studio delle 
morfologie carsiche e all'evoluzione della 
fauna in ambienti ipogei tropicali, il Centro 
Ibleo di Ricerche Speleo-idrogeologiche di 
Ragusa ha effettuato, nel periodo settembre- 
ottobre 1994, la sua quinta spedizione inter­
nazionale, che ha avuto come proscenio di in­
dagine alcune aree carsiche presenti nell'isola 
di Sulawesi (già Celebes) in Indonesia.
Lo studio delle paleoforme carsiche presenti 
nella fascia mediterranea, e più in particolare 
in Sicilia, originatesi nel plio-pleistocene con 
regimi climatici più umidi rispetto a quelli at-
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LE PROSPEZIONI NELLE 
AREE CARSICHE

AREA DI KAPPANG

Elementi geologico-strutturali

Elementi fìsici e climatici dell'area

La prima escursione ha interessato un settore 
dell'area di Kappang, ubicato a circa 50 Km 
verso est-nord-est da Maros, limitrofo alla ri­
serva carsica di Bantimurung. In tale area af­
fiorano i calcari della Formazione Tonasa, 
verso est sormontati dai prodotti vulcanici 
della Formazione Camba, mentre in alcuni 
settori sono presenti intrusioni di materiale 
magmatico tipo dicchi e ammassi rocciosi di 
basalto e dioriti. La Formazione Tonasa, se­
condo Sukambo (1982), risulta costituita da 
calcare massivo corallino, parzialmente cri­
stallizzato, da bianco a grigio; calcare biocla­
stico e calcarenite, da bianco a marrone e 
grigio, parzialmente ben stratificato, interca­
lato con marna tufacea a globigerina.
Il suddetto calcare massivo si presenta note­
volmente fratturato e con un contenuto 
fossilifero indicante un'età compresa fra l'Eo­
cene inferiore e il Miocene medio.
Questa formazione, il cui spessore non do­
vrebbe essere inferiore a 3000 m, sormonta in 
modo concordante la Formazione Malawa, 
mentre, come anzidetto, è a sua volta sormon­
tata, con discordanza angolare, dai calcari 
della Formazione Camba. Dal punto di vista 
strutturale l'area di ricognizione risulta inte­
ressata da un sistema di faglie sub-parallele 
aventi direzioni da NS a NNE.

Elementi carso-morfologici dell'area

Dal punto di vista geomorfologico il rilievo 
presenta un aspetto tipicamente carsico con 
settori contraddistinti da colline a forma coni­
ca, sia isolate che raggruppate, interessate a 
vari livelli lungo i versanti da cavità carsiche. 
Al contatto con la pianura alluvionale il rilie­
vo presenta un livello di cavità carsiche che

Le aree oggetto delle ricognizioni effettuate 
dal CIRS di Ragusa nell'isola di Sulawesi, ri­
cadono nella fascia di territorio compreso fra 
le longitudini est 119° 30' e 120° 15 ' e le latitu­
dini sud 3° 00' e 5° e 00'. Nel suddetto settore 
l'isola è attraversata da due catene montuose, 
separate dalla valle del fiume Walanae, che 
corrono parallelamente con direzione nord- 
nord-ovest.
La media delle elevazioni di circa 1500 metri, 
mentre il punto più alto del rilievo di 1694 m. I 
terreni che affiorano in questa catena sono di 
natura prevalentemente vulcanica, a differen­
za del versante occidentale dove affioramenti 
di rocce calcaree fanno assumere al rilievo 
una morfologia di tipo carsico.
Nel settore sud-occidentale il rilievo delimita­
to dalla pianura di Pangkajene-Maros, che Discesa nella Dolina del Dinosauro. (Area di Kappang, Sulawesi)

Riserva carsica di Bantimurung (Maros, Sulawesi)

tuali, è uno degli obiettivi prioritari del sud­
detto progetto che si prefigge, in ultima 
analisi, la costruzione di un modello speleo­
genetico interpretativo della genesi, della 
evoluzione e successiva fossilizzazione dei 
suddetti paleo-sistemi carsici.
Analoghi obiettivi riguardano le ricerche sul­
la fauna ipogea finalizzati alla interpretazione 
dei fenomeni evolutivi e delle capacità di 
adattamento all'ambiente cavernicolo sotto 
condizioni climatiche tropicali.
Nell'isola di Sulawesi, appartenente al grande 
arcipelago indonesiano, costituito da più di 
tredicimila isole disseminate fra il continente 
australiano e l'Asia, il CIRS di Ragusa, con la 
collaborazione della Federazione Indonesia­
na per le Attività Speleologiche, ha effettuato 
alcune ricognizioni preliminari, circoscritte al 
settore meridionale, caratterizzato sia da af­
fioramenti vulcanici e metamorfici, oltre che 
sedimentari.

rappresenta l'estensione più settentrionale del 
vasto bassopiano meridionale. Il rilievo 
orientale, a differenza del primo, si presenta 
più stretto e più basso in elevazione con una 
media di 700 m, mentre il punto più alto è di 
soli 787 m.
Anche in questa area prevalgono gli affiora­
menti vulcanici, mentre nella porzione cen­
tro-occidentale è presente un rilievo car- 
bonatico con colline a forma conica. Il settore 
nord-orientale è occupato dalla vasta pianura 
di Bone che occupa circa un terzo dell'intera 
area orientale.
L'andamento orografico del suddetto territo­
rio influenza la situazione climatica, governa­
ta in generale dai monsoni e contraddistinta 
da due climi: quello umido, presente nel setto­
re ovest da novembre ad aprile, e, quello sec­
co, presente nel settore est da maggio fino ad 
ottobre.

CARATTERI FISICI E GEOLOGICI 
DEL SETTORE MERIDIONALE 

DELL'ISOLA DI SULAWESI
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rappresentano l'attuale livello di base dell'ero­
sione.
Poco distante dai versanti verticali, nella sot­
tostante pianura, in alcuni settori emergono 
relitti di affioramenti calcarei con paleo-mor­
fologie carsiche tipo karren, vaschette, ecc. 
che evidenziano, invece, una più antica fase di 
corrosione carsica superficiale.
Nella parte superiore del rilievo (area di Kap- 
pang), gli affioramenti calcarei presentano 
una morfologia superficiale contraddistinta 
da una accentuata carsificazione favorita sia 
dai fattori climatici tropicali che dalla fitta ve­
getazione della foresta pluviale. Il rilievo su­
perficiale si presenta difatti interessato da una 
serie continua di crepacci, forre e morfologie 
alveolate, di varie forme e dimensioni, rico­
perti e compenetrati dalla fitta e rigogliosa ve­
getazione tropicale.

Le cavità esplorate

In questo settore, e precisamente nell'area di 
Kappang, con un campo nella foresta di 3 
giorni, vengono esplorate una grande dolina e 
due pozzi carsici.

La Dolina del Dinosauro 
Ubicata nel fitto della foresta e localizzata 
solo grazie alle foto aere in possesso al Dipar­
timento Forestale, la Dolina del Dinosauro, da 
noi così denominata per la presenza su una 
delle sue alte pareti di una conformazione na­
turale simile al suddetto animale, risulta costi­
tuita da una grande depressione profonda 
circa 150 metri, di forma all'incirca ellittica 
con asse maggiore di 160 m e asse minore sui 
70 m. Il fondo della dolina risulta interessato 
da massi di crollo e detriti che hanno formato 
al centro della depressione un piccolo rilievo

collinare su cui si è impiantata una fitta 
vegetazione. Sulle alte pareti verticali si apro­
no alcune interessanti finestre carsiche, ubi­
cate in particolare: sulla parete nord-nord­
ovest, sulla parete est ed infine una grande 
apertura su quella ovest. Quest'ultima, rag­
giunta con una arrampicata, ha dato accesso 
ad un’alta galleria lunga circa 30 metri e in lie­
ve discesa, aperta alla fine sulla parete verti­
cale di una seconda e più profonda dolina. 
Quest'ultima depressione, profonda sui 270 
metri, denominata Leang Putae, o Dolina 
Bianca, risultata poi essere già stata discesa 
dai francesi nel '92 che non si accorsero, du­
rante la fase esplorativa, dell'esistenza della 
limitrofa dolina gemella.

I pozzi carsici della foresta
Poco distante dalle Doline sono stati esplorati 
due pozzi carsici denominati uno Pozzo Laba 
Laba o della Tarantola e l'altro, poiché vicino 
al nostro accampamento, Pozzo del Campo.

Pozzo Laba Laba
Cavità costituita da un pozzo, con ingresso a 
quota 490 m, profondo 55 m, impostato su 
una frattura avente direzione N 30° O. I calca­
ri della Formazione Tonasa qui presentano 
una direzione di immersione N 120° e inclina­
zione di 14°. L'ampiezza media del pozzo va­
ria dai 7-10 m della parte medio-superiore, ai 
5 m della parte finale, con il fondo ostruito da 
detriti calcarei. Sulle pareti, a circa metà poz­
zo, sono presenti delle nicchie interessate da 
abbondanti depositi calcitici.

Pozzo del Campo
II Pozzo del Campo, profondo circa 20 m, e 
ampio mediamente sui 2.5 m, si imposta su 
due fratture N 10° O e N 60° O. La vicinanza 
della cavità alla Dolina del Dinosauro, fa rite­
nere molto probabile l'appartenenza della ca­
vità al sistema strutturale vadoso che ha 
favorito il drenaggio idrico verso la suddetta 
depressione.

Area di Tacipi (Watampone)

Elementi geologico-stratigrafici

La seconda ricognizione ha interessato 
un'area nei dintorni di Tacipi ubicata a circa 
70 Km ad ovest di Watampone. Nella suddet­
ta area affiorano rocce carbonatiche costi­
tuenti il Membro Tacipi della Formazione 
Walanae di età Miocene medio - Pliocene. 
Secondo Sukamto (1982), il Membro di Taci­
pi è costituito da calcari corallini con interca­
lazioni di calcari stratificati, marne, arenarie e 
tufi; parzialmente poroso e parzialmente mas­
sivo, localmente brecciato e a struttura con- 
glomeratica. Lo spessore dell'unità si aggira 
sui 1700 m.

Elementi morfologico-strutturali del 
rilievo superficiale

Dal punto di vista geomorfologico in corri­
spondenza degli affioramenti del calcare co­
rallino il paesaggio assume un aspetto carsico
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EROTTA FAN I N q
(Gua Kelelawar)

Area di Tacipi, Watampone, Sulawesi, Indonesia 
R ile v a to r i: S -  R ugg ie ri, G .  G u ll. ,  O .  G  gorros i, G -  S a r r i t o .  G -  Z a c c a ria

contraddistinto da basse colline a forma coni­
ca, mentre ad ovest di Watampone forma una 
dorsale allungata parallelamente alla costa.

Le cavità esplorate

In questa area sono state esplorate due cavità 
la grotta Paning (o Grotta dei Pipistrelli) e la 
grotta Sala Uta (o Grotta del Fiume)

Grotta Paning (Gua Kelelawar)
La cavità, completamente fossile, presenta un 
ingresso a pozzo, profondo circa 10 metri e 
ampio 15 x 7 m. Si sviluppa quindi per circa 
215 m in orizzontale con due gallerie orienta­
te alfincirca NS la prima, e NO-SE la secon­
da. L'ampiezza delle gallerie varia dai 5 agli 8 
metri con altezze sui 10 metri. Nella parte ter­
minale della seconda galleria, un basso pas­
saggio conduce ad un ultimo e più stretto 
settore contraddistinto da uno stretto anda­
mento meandriforme impostato su fratture 
orientate N 130° e N 180°.

Grotta Sala Uta (Gua Sungat Kewar)
La grotta Sala Uta, ubicata nell'area di Lili 
Riawang, risulta costituita da un'unica galle­
ria avente larghezze variabili da 6 m a 10 m e 
altezze da 1,5 a 6-8 m, è interessata da due ru­
scelli e alcuni laghetti, per uno sviluppo com­
plessivo di 850 m. In un punto all'incirca 
intermedio della cavità, due ruscelli vanno a 
confluire in un inghiottitoio, mentre alla fine è 
presente un laghetto con un sifone. Da en­
trambi i suddetti punti, sia di cattura che di 
provenienza delle acque, possono essere ten­
tate ulteriori esplorazioni con buone possibili­
tà di prosecuzione del sistema.

AREA DI TORAJA

Elementi geologici e carso-morfologici 
del rilievo

La terza ricognizione è stata effettuata nel­
l'area di Toraja, ubicata nel settore centro-me­
ridionale dell'isola di Sulawesi avente 
latitudine di circa 3° sud. Nella suddetta area 
affiora un'alternanza di calcari di scogliera e 
marne classificata secondo Djuri Dan & 
Sudjatmiko, 1974, come Formazione Malawe 
di età Miocene inferiore e medio (Formazione 
Tonasa di Sukamto?). Sotto il profilo geo­
morfologico il rilievo presenta una topografia 
carsica caratterizzata da morfologie superfi­
ciali di soluzione con versanti aventi inclina­
zioni da molto accentuata a verticale. Gli 
affioramenti marnosi costituiscono il substra­
to impermeabile del livello di erosione idro­
carsica dei sovrastanti calcari cosicché le at­
tuali risorgenze risultano ubicate al contatto 
fra i due litotipi.

Le cavità esplorate

Nel settore dell'area di Kamande, ubicata fra 
le città di Makale e Rantepao, sono state 
esplorate due cavità limitrofe denominate 
Loko Kamande 1 e Loko Kamande 2.
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sifone

E R O T T A  M A R A P E T  A N ^
Area di Desa Birue, Barru, Sulawesi, Indonesia

Rilevatori: S. Ruggieri, G. Golii, O. G uarra$i, G. Sorbito, G- Zaccaria

Grotta Loko Kamande I 
Questa cavità, ubicata a quota 835 m s.l.m., si 
sviluppa per circa 220 m con un'unica grande 
galleria, interamente fossile, interessata da 
depositi e concrezioni di vario tipo per lo più 
rierosi. La direzione di sviluppo assume pri­
ma un'orientazione NE, quindi NS ed infine, 
nell'ultimo breve tratto ostruito da depositi 
detritici, nuovamente NE.

Loko Kamande II
Questa seconda e più piccola cavità, ubicata a 
quota inferiore rispetto alla prima, è caratte­
rizzata dalla presenza di abbondanti depositi 
calcitici e speleotemi di varia forma e dimen­
sioni, che in alcuni settori hanno provocato 
l'ostruzione dei condotti su cui la cavità pro­
babilmente si sviluppava. In fase avanzata ri­
sultano inoltre i processi di collassamento e 
assestamento delle strutture calcitiche quali 
colonne, grosse stalagmiti, ecc., sia per appe­
santimento geostatico che per probabili movi­
menti di tipo sismico.

AREA DI BARRU

Elementi geologico-strutturali

La quarta e ultima ricognizione ha interessato 
infine un'area a est della città di Barru, sulla 
costa occidentale dell'isola, limitrofa al vil­
laggio Desa Biruè.
In questa area, dove affiorano i calcari massi­
vi a coralli della Formazione Tonasa, già 
descritti a proposito dell'area di Kappang, 
presenta una struttura anticlinale con asse 
avente direzione NNO-SSE. Lungo la cresta 
della dorsale il flusso idrico superficiale di­
verge verso ESE da un lato e OSO dall'altro.

Elementi carso-morfologici

Il rilievo superficiale calcareo si presenta no­
tevolmente carsificato con presenza diffusa 
di forme tipo karren e vaschette di varie di­
mensioni, mentre l'attuale livello di base del­
la soluzione idro-carsica staziona a non più 
di una quindicina di metri sottostante il piano 
campagna. Quest'ultimo fatto determina una 
estrema vulnerabilità della falda carsica col­
legata direttamente all'esterno attraverso ca­
mini carsici, pozzetti di crollo quali quelli 
rilevati nella grotta Marapetang.

Grotta Marapetang
Quest'ultima cavità esplorata presenta uno 
sviluppo di 304 m, un dislivello di -5 m e si 
sviluppa su due rami orientati mediamente 
SSE, quello principale, e NS quello seconda­
rio. Il ramo principale è costituito da una pri­
ma galleria, collegata con l'esterno da un 
ripido condotto, e da una serie di ambienti 
successivi interessati per buona parte dalla 
presenza di acqua. In alcuni punti intermedi 
sono presenti dei crolli del tetto che fanno in­
travedere la vicina superficie esterna. Questo 
ramo va quindi a chiudere con un laghetto 
nella cui parte terminale si intravede un sifo­
ne.
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Grotta di Loko Kamande II. (Area di Toraia, Sulawesi)

Il ramo secondario, molto più stretto e basso 
del precedente, si sviluppa su di un interstrato 
interessato da fratture orientate NNE-SSO, 
inizialmente, e NS verso la fine. È attraversa­
to da un piccolo ruscello che in alcuni tratti ha 
scavato un canale vadoso, e sul pavimento 
presenta una serie continua di taglienti asperi­
tà calcitiche: relitti residui questi ultimi di cal­
chi esterni che dovevano ospitare piccoli 
fossili disciolti dalla corrosione chimica.

Conclusioni

Tutte e quattro le aree di ricognizione hanno 
presentato nel complesso interessanti ele­
menti carsici sia sotto il profilo del rilievo su­
perficiale, che come sviluppo della rete 
sotterranea. In questo contesto generale, le 
potenzialità esplorative migliori, sembrereb­
bero indirizzabili soprattutto nel settore sud­
occidentale dell'isola (zona di Maros), dove la 
presenza di macroforme carsiche, come la 
grande Dolina del Dinosauro e la Dolina 
Bianca, profonde rispettivamente 150 m e
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270 m, evidenziano fasi 
passate di intensa attivi­
tà carsica, sicuramente 
attive, al momento, più 
in profondità.
Nel settore di Watampo­
ne, Torajia e Barru la 
presenza di un carsismo 
maturo anche a livello di 
corrosione esterna, con­
traddistinto da basse 
colline a forma conica, 
soglie di permeabilità 
alla corrosione carsica, 
ecc., lascia spazio alla 
esplorazione di sistemi 
carsici attivi, interessati 
da fiumi, laghi e sifoni, 
ubicati a quote relativa­
mente vicine alla super­
ficie esterna.
Di contro, a vari livelli 
nel sovrastante rilievo, è 
presente invece una rete 
di condotti e grandi gal­
lerie che si presentano in 
uno stato di avanzata 
fossilizzazione. □

Grotta di 
Loko Kamande II 

(Area di Toraja, 
Sulawesi)
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LE FEDERAZIONI

COSTRUENDO LA FEDERAZIONE SPELEOLOGICA LAZIALE
e pensando alla SSI

La realizzazione della Federazione Speleologica del Lazio 
non è stata né facile né rapida. Abbiamo dovuto superare alcu­
ni storici contrasti tra gruppi romani e una considerevole diffi­
denza dei gruppi sparsi nella regione nei confronti dei primi.
Ci siamo comunque riusciti.
Il fattore che ha determinato il buon esito di questa non facile im­
presa è stato sicuramente il progetto di turisticizzazione della 
Grotta di Val de' Varri. Al di là della vicenda in sè ci si è resi con­
to dell'importanza di una struttura che fosse sufficientemente 
rappresentativa della realtà speleologica regionale da poter col­
loquiare a pieno titolo con le istituzioni. La diluizione in piccoli o 
grandi gruppi speleo non aveva giovato alla causa Val de' Varri e 
non avrebbe sicuramente aiutato in futuro a contrastare iniziative 
e intrusioni non gradite.
Alcuni effetti positivi si stanno già vedendo. Curiosamente la 
FSL, in questo momento, svolge un ruolo assai più efficace 
per il fatto di esserci che per le iniziative che faticosamente 
cerca di portare avanti.
Si comincia lentamente a ragionare in termini di federazione 
per quel che riguarda le attività esplorative, quasi che la FSL 
fosse una specie di garante del comportamento etico dei grup­
pi (ruolo che non si è mai sognata di assumersi ufficialmente), 
per cui si nota una maggior apertura e disponibilità a mettere 
insieme le forze e a coinvolgersi vicendevolmente.
Si tratta ora di darsi una struttura operativa.
Abbiamo attivato una commissione per l'organizzazione di corsi 
regionali, abbiamo anche attivato un comitato di redazione che 
dovrebbe cominciare ad occuparsi della stesura di un notiziario 
regionale.
Prossimamente sarà, con tutta probabilità, attivata una commis­
sione speleosub. Questa ultima iniziativa è assai interessante in 
quanto non è nata tra i delegati dei gruppi ma è stata sollecitata da 
alcuni tra i più attivi speleosub della regione che si sono incontra­
ti ed hanno deciso che era ora di organizzarsi e hanno sentito 
l'esigenza di muoversi all'intemo della FSL.
Il motivo per cui ho fatto questa panoramica non è quello di far 
sapere quanto siamo stati bravi, anche perchè è un po' presto 
per dirlo, ma perchè, a volerle trovare, si possono riscontrare 
delle similitudini nel rapporto tra gruppi e federazioni e tra fe­
derazioni e SSL
A Flumen c'è stata una riunione dal titolo “la Società Speleo- 
logica Italiana incontra le Federazioni regionali”. Abbiamo 
sentito varie proposte, varie lamentazioni ecc.
Per quel che mi riguarda ritengo che questo sia il momento più 
favorevole per avviare un processo di modifica della SSI in 
senso federale partendo proprio dalle strutture operative. 
Come i gruppi hanno bisogno di organizzarsi a livello regio­
nale credo che sia indiscutibile la necessità di aver una struttu­
ra nazionale in cui riconoscersi e a cui far riferimento.
La forza della SSI deve stare nel fatto di rendersi indispensabile. 
Ritengo che ci possano essere almeno due vie per fare ciò: svol­
gere funzioni che trovano giustificazione esclusivamente in una

organizzazione nazionale e far si che le strutture operative della 
SSI siano di fatto quelle delle federazioni regionali. Questa ulti­
ma operazione passa attraverso una profonda ristrutturazione 
delle commissioni e delle scuole SSI. Portata a compimento que­
sta operazione, credo che non ci sarà alcun bisogno di allettare le 
Federazioni Regionali con questa o quella promessa per farle di­
ventare parte attiva della SSI, lo saranno di fatto.
L'esigenza di coordinare a livello nazionale strutture operative 
locali non c'è bisogno di inventarsela, normalmente dovrebbe es­
sere la naturale conseguenza di un desiderio di miglioramento 
della efficienza e dell'incisività delle azioni che si vogliono por­
tare avanti.
La SSI può svolgere un ruolo ben più significativo di quello che 
ha avuto fino ad ora.
Giovanni Badino ricordava come organizzazioni senz'altro me­
ritorie ma con finalità molto specifiche come la LIPU siano in 
grado di incidere significativamente sull'opinione pubblica e 
quindi di far sentire le proprie ragioni in modo molto più efficace 
di noi che pure potremmo svolgere un ruolo ben più rilevante per 
quel che riguarda la tutela del patrimonio ambientale e degli ac­
quiferi carsici.
Inventiamoci un modo che, al di là delle teorizzazioni, dia 
l'evidenza della necessità di coagulare le forze delle organiz­
zazioni regionali in una struttura nazionale. Potremmo ad 
esempio compilare una mappa aggiornata delle sorgenti che 
sono state chiuse perchè inquinate e di quelle che nonostante 
lo siano, ancora vengono utilizzate e farne un libro bianco da 
presentare come SSI al Ministero dell'Ambiente. Non coste­
rebbe poi tanta fatica visto che normalmente svolgiamo attivi­
tà di campagna. Non sarebbe così gravoso neanche per coloro 
che vanno in grotta per il solo piacere di farlo, perchè non è poi 
detto che una “attività del tempo libero” debba essere necessa­
riamente disgiunta da un impegno nel sociale.
A molti questa definizione della nostra attività non piace per­
chè noi siamo diversi, siamo spinti dal desiderio dell'esplora­
zione, il fascino dell'ignoto, siamo i neolitici e quant'altro. 
Benissimo, facciamo qualche cosa che esalti questa diversità. 
Basterebbe, in realtà, prendere qualche campione e farlo analiz­
zare.
Se poi, a livello di singola regione, si riuscisse a svolgere questa 
indagine con dei fondi della regione stessa tanto meglio. Proba­
bilmente di queste indagini, a livello di singolo comune ne saran­
no state fatte n-mila ma nessuno può farlo bene come noi e avere 
la capacità di riunire tutti i dati in un documento globale. Noi ab­
biamo l'organizzazione per farlo anche se non ce ne rendiamo 
spesso conto.
Mettiamoci insieme e pubblichiamo i dati, avremo già dato il 
via alla modifica strutturale della SSI.

F ranco C iocci
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Le federazioni

FEDERAZIONE SPELEOLOGICA TOSCANA

Chi siamo? Dove andiamo? Cosa vogliamo?

La vicenda “Corchia” con il suo protrarsi e l'altalenare di situa­
zioni ora favorevoli ora no mi porta ad alcune riflessioni circa il 
nostro modo di essere speleologi.
Tempo fa avevo proposto, in occasione di Casóla, di consegnare, 
al momento dell'iscrizione, un questionario dal quale si potesse 
rilevare l'interesse che il mondo speleologico ha per la tutela del­
l'ambiente per poter verificare che supporto avessero certe ini­
ziative in corso o in preparazione. Badino sconsigliò l'iniziativa 
dicendo che molto probabilmente l'esito mi avrebbe lasciato 
amareggiato e che sarei andato incontro ad una grossa delusione. 
Certo è che a tutti fa piacere il fatto che FST e SSI siano state rico­
nosciute parti civili nel procedimento in corso relativo all'inqui­
namento ed ai danni patiti dal Corchia, tutti abbiamo accolto con 
soddisfazione il patteggiamento di alcuni imputati, che hanno 
pertanto concordato la pena, ma cresce con fatica la “coscienza 
ecologica”.
Assistiamo sempre più a difese di zone o grotte nelle quali opera 
il gruppo interessato incentivando così il sistema della difesa di 
quanto ci interessa e non per l'acquisita consapevolezza che la 
salvaguardia dell'ambiente, ipogeo e no, è un diritto dovere di 
tutti i cittadini, speleologi compresi. Le manifestazioni fatte a tu­
tela di quella grotta o di quel monte, una per tutte quella per il 
Corchia, hanno visto una partecipazione insignificante mentre 
devo rilevare il successo che hanno i diversi corsi di disostruzio­
ne, che ci permettono di farci la grotta a forza di botti, per non 
parlare delle folle che si radunano nelle occasione “godereccie”. 
Personalmente, inoltre, non ritengo accettabile la tesi di chi vor­
rebbe vedere il disinteresse per certe problematiche legate al fat­
to che la pratica della speleologia è comunque legata al tempo 
libero. Accettare simile tesi significherebbe avallare l'andazzo 
dell'ognun per sé e chi sa chi per tutti senza considerare che spes­
so i praticanti del cosidetto “cazzisuismo” sono quelli che più si 
lamentano per l'impraticabilità di quella grotta o per l'assurdità di

tale legge. Vorrei inoltre sapere dove è che è scritto che i prati­
canti del tempo libero non hanno coscienza e conoscenza di 
quelle piccole norme di comportamento che ci fanno protestare 
per i torti subiti e ci impediscono di ledere i diritti altrui. Credo 
invece che i notevoli passi avanti fatti dal mondo speleologico 
debbano continuare ed ognuno di noi dovrebbe impegnarsi a 
fondo in questa opera cercando di interessare quanti ci sono vici­
ni. Insomma, per dirla alla Mario Vianelli, smettiamo di misurar­
ci solo con il metro, smettiamo di considerarci solo per quanto 
siamo scesi o risaliti e domandiamoci piuttosto chi siamo e cosa 
vogliamo fare.
Per quanto riguarda l'altro tema d'attualità e cioè la sottoscrizio­
ne per gli alluvionati di giugno siamo riusciti a raccogliere circa 
13.000.000 di lire che pensiamo di utilizzare per l'acquisto di 
materiale didattico e libri per le biblioteche. Il risultato non è af­
fatto lusinghiero e non tanto per la cifra raccolta quanto per la 
manifesta indifferenza che ha accompagnato l'iniziativa della 
FST. Rimanendo in ambito regionale oltre la metà dei gruppi che 
compongono la nostra federazione (23) non ha sentito l'esigenza 
di contribuire con alcuna cifra. A carattere nazionale solo il GS 
Grottaferrata, il GS Savonese, lo Speleo Club Ribaldone di Se­
stri, il Consiglio Direttivo della SSI ed il Comitato Casola 95 
hanno versato una quota mentre un fulgido esempio di scarsa 
sensibilità viene dalla cosidetta “lista” vagante in internet. Quan­
do ho lanciato l'appello delle 50.000 lire a testa credevo di sfon­
dare una porta aperta ed invece sono rimbalzato contro un muro 
di indifferenza e menefreghismo che ha portato non più di 10 
persone a contribuire. Dulcis in fundo Flumen, dove abbiamo 
raccolto 96.000 lire, cioè meno di 100 lire per partecipante. 
Caro Mario hai proprio ragione ma chi siamo? Dove andiamo?, 
Cosa vogliamo?

G ianni Ledda

Una originale iniziativa editoriale della Società Speleologica Italiana

«LA VETTA E IL FONDO»
un volumetto di narrativa speleologica che vale la pena leggere

“La sua cima svetta nel cielo; le sue radici scendono nel buio” 
sentenzia l'autore sul finale del secondo di sei brevi racconti 
speleologici appena pubblicati dalla Società Speleologica Ita­
liana insieme alla Erga Edizioni di Genova. Con una veste gra­
fica leggera e un formato tascabile, “La vetta e il fondo” si 
lascia leggere in un sol fiato, in treno o a casa, la sera prima di 
addormentarsi, o magari in montagna, con un faggio per schie­
nale e una nuova grotta come prospettiva immediata. Una rac­
colta di scritti narrativi sicuramente interessanti per i temi 
trattati, che mirano e inquadrano bene la realtà speleologica, 
restituendo anche al lettore che non abbia abitudini ipogee sva­
riate descrizioni, ingenue nello stile, e per questo piacevoli e 
immediate, delle sensazioni più comuni vissute dallo speleolo­
go sottoterra. Paure, incertezze, ossessioni solitamente celate

per pudore e “machismo” sono qui trattate con indubbia since­
rità, spesso anche a scapito dello stile, non sempre ricercato. 
Forse proprio questa immediatezza di comunicazione il pre­
gio del lavoro di Roberto Chignola, speleologo veronese al suo 
esordio nel campo letterario, che sembra essere ben riuscito 
nel suo tentativo di spogliare il “grottista” della veste di duro 
sfidante delle tenebre, lasciando quindi trasparire tutta la verità 
su questo popolo sconosciuto di esploratori silenziosi. Legitti­
mo quindi aver paura - e pericoloso non averne - legittimo rac­
contarla. Finalmente.
La vetta e il fondo, di R.Chignola, SSI - Erga Ed. Genova -
10.000 lire

N atalino  R usso
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CORPO NAZIONALE SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO

Un viaggio di mille chilometri inizia con il primo passo 
-  ovvero il primo passo del cnsas in Albania -

Trovarmi in Albania a parlare di prevenzione e soccorso al co­
spetto di docenti e futuri speleologi, confesso, si è rivelata 
un'esperienza impegnativa, gratificante ed in qualche caso anche 
imbarazzante. Il fatto di essere antesignani della formazione di 
una cultura speleologica mirata all'apprendimento delle pratiche 
di prevenzione e soccorso, ci responsabilizzava a tal punto che 
nelle fasi dell'incontro, ogni parola, espressione, concetto, veni­
va, prima di essere esposta, coscienziosamente soppesata e valu­
tata in relazione alle capacità di recepimento dell'argomento e 
naturalmente non solo per problemi di lingua. La platea a cui ci si 
rivolgeva era, speleologicamente parlando, un territorio vergine; 
di conseguenza l'imprinting rivestiva un ruolo fondamentale e 
delicatissimo che implicava non poche responsabilità. Tutto 
questo in occasione del primo corso di speleologia in Albania te­
nutosi tra il 18 ed il 25 maggio 1996, organizzato dal coordina­
mento regionale della CNSS della Federazione Speleologica 
Pugliese e patrocinato dall'SSI e dal CNSAS. Nell' incontro, te­
nutosi a Corovode, nella regione centro meridionale dello Skra- 
par, per la parte riguardante il CNSAS, si è cercato di far 
assimilare le regole primarie nella prevenzione degli incidenti in

grotta: dall'equipaggiamento, all'approccio alle cavità, alle nor­
me comportamentali e ad altre tematiche di vario aspetto, com­
prese quelle legate alle modalità di allenamento del soccorso. 
Confesso che su quest'ultimo punto l'imbarazzo è stato grande, 
in quanto consci, forse noi più di loro, delle difficoltà oggettive 
presenti sul territorio Albanese. Difficoltà insormontabili infatti 
affiorerebbero in caso di allettamento. Il problema, molto senti­
to all'interno della T  delegazione, la più vicina geograficamente, 
ha richiesto dei contatti con la base dell'Aereonautica Militare di 
Martina Franca (Ta), circa un probabile utilizzo di elicotteri per 
il trasporto delle squadre di soccorso in territorio albanese. 
Nonostante le apparenze, le difficoltà maggiori sorgerebbero 
quando, giunti in zona, si dovesse raggiungere il luogo dell'inci­
dente, cosa non sempre attuabile in tempi rapidi viste le difficoltà 
oggettive date dalle procedure burocratiche, dalla lingua, dai 
mezzi di trasporto e dalla viabilità, che non consente spostamen­
ti rapidi e sicuri se non con fuoristrada ed ad una media di 15-20 
km/h. Gli sforzi futuri dovranno essere tesi a garantire un rapido 
trasporto via terra con mezzi idonei messi a disposizione dalle 
autorità locali, in caso contrario, ma cosa non sempre attuabile, si

Primo Corso di Tecnica Speleologica - Corovode (Albania) - Grotta di Pirogosh. 1corsisti albanesi (con il casco in testa) e i volontari della 7“zona del 
CNSAS. (Foto A. Antonacci G.S. Neretino - Archivio G.S. Martinese)
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dovrà effettuare il trasporto a mezzo elicottero direttamente sul 
luogo dell'incidente, con tutte le difficoltà tecniche connesse 
(scelta della zona di atterraggio, autonomia di volo, operazioni di 
sbarco-imbarco ecc...). Per il momento vi sono solo buoni propo­
siti che si spera vengano concretizzati con contatti a più alti livel­
li (se ne sente la necessità). Scavalcando per il momento i 
problemi burocratici, da un colloquio avuto con il presidente del­
la SDSSS (Società Didattica Scientifica Speleologica Sqiptar), 
Perfidi Qiriazi, presentatore del corso insieme al segretario Faru- 
din Krutari, si è giunti ad un progetto di massima da concordare 
ed ufficializzare in seguito che prevede, per quanto riguarda le 
spedizioni italiane in territorio albanese, alcune procedure di 
base: 1- Ogni spedizione organizzata da gruppi italiani, sia essi 
appartenenti alla SSI che al CAI, deve inviare alla Società Spe­
leologica Albanese tramite la propria società di appartenenza un 
elenco dei partecipanti alla spedizione, il periodo di permanenza, 
ed il territorio in cui questa si reca. 2- Successivamente la Società 
Speleologica Albanese informerà i propri organi governativi di 
competenza affinchè vengano abbreviati i tempi burocratici 
onde autorizzare un eventuale intervento di soccorso. 3- Condi­
zione non ultima che tali elenchi siano trasmessi per tempo dal- 
l'SSI o CAI al delegato della T  zona, e se ne comprende bene la 
ragione. L'impegno di tutti è fondamentale e va oltre i campanili­
smi e gli schieramenti. Al di là delle parole e dei progetti, come 
accennavo all'inizio, durante l'esposizione del concetto di soc­
corso, subentrava un certo imbarazzo allorché bisognava giusti­
ficare la presenza del CNSAS in Albania, per il momento 
finalizzata alle attività delle spedizioni italiane. Personalmente 
ritengo che non si può piantare un seme senza curarne la crescita. 
Ogni gruppo italiano che ha lavorato in Albania mantiene contat­
ti con docenti, autorità locali e conoscenti, ed è certo che in caso 
di incidente ad uno speleologo albanese qualcuno di noi sarà 
contattato, se non altro per il rapporto di amicizia che nel corso 
degli anni si è andato instaurando. In attesa di una maturazione 
tecnica tale da rendere possibile la formazione di un soccorso 
speleologico albanese fatto da albanesi, come comportarsi? Per­
sonalmente ritengo necessario dare una speranza a questi amici 
pianificando una serie di incontri tesi a creare una forma mentis 
comportamentale riguardo la prevenzione ed il primo soccorso. 
È di fondamentale importanza insistere con la prevenzione pro­

prio per il rapporto che questi ragazzi hanno con la speleologia, 
visto che l'attività speleologica viene effettuata con mezzi di for­
tuna e scarsissima attrezzatura. Il problema sarà maggiormente 
sentito allorché aumenteranno le spedizioni italiane e di conse­
guenza il contagio da esplorazione sui neo speleologi albanesi. A 
tal proposito una timida proposta venuta dalla Società Speleolo­
gica Albanese che troverebbe molto utile affiancare un elemento 
locale ad ogni spedizione italiana con indubbi vantaggi da ambo 
le parti: lui crescerebbe tecnicamente ed i gruppi avrebbero una 
valida guida, un interprete e nei casi più fortunati un conoscitore 
della zona oltre che un amico. Così avviati, solo successivamen­
te si potrà affrontare il problema della formazione di squadre di 
soccorso locali e in un secondo momento, sull'onda di crescenti 
attività come il trekking ed il torrentismo, organizzare dei corsi 
di specializzazione. Ma questo è forse correre un po' troppo; il 
primo passo è stato fatto e l'augurio è che ci si possa sempre tro­
vare in Albania come speleologi, come amici, ma mai come soc­
corritori.

Francesco Lo Mastro 
Capo squadra speleo 7“ zona 
Puglia Basilicata Calabria

Elenco dei volontari della T  zona intervenuti al corso

— Giuseppe Savino - Vice delegato speleo - Direttore del corso 
Gruppo Puglia Grotte (Castellana Grotte -Ba)
— Francesco Lo Mastro - Capo squadra speleo - Relatore 
“tecniche d'armo, organizzazione CNSAS e soccorso in grotta”. 
Gruppo Speleologico Martinese (Martina Franca-Ta)
— Jacopo Bruni - Tecnico speleo Gruppo Speleologico Statte 
(Statte-Ta)
— Gianni Cacciatore - Tecnico speleo Gruppo Speleologico 
Neretino (Nardò-Le)
— Ferdinando Didonna - Tecnico speleo - Relatore “tecniche 
di progressione” Gruppo Puglia Grotte (Castellana Grotte-Ba)
— Paolo Solombrino - Tecnico speleo Gruppo Speleologico 
Neretino (Nardò-Le)

ÒAX ■
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PROTEZIONE DELLE GROTTE

CAVE MONTE CORCHIA 
ammessa la costituzione di parte civile di S.S.I. - F.S.T.

Nel corso dell'udienza del 13/6/96, Pretu­
ra di Pietrasanta (LU) Proc. penale 
1599/94, il Pretore ha ammesso la costi­
tuzione di parte civile della S.S.I. e della 
Federazione Speleologica Toscana (uni­
tamente a W.W.F. e C.A.I.) nel procedi­
mento in oggetto. Il processo ha subito 
uno stralcio, definendo una sentenza di 
patteggiamento per alcuni imputati, e 
quindi proseguirà con l'istruzione dibatti­
mentale per tutti gli altri all'udienza fissa­
ta per il 31/10/96.
Al di là degli effetti sui singoli imputati 
della sentenza (presente e futura), ciò che 
più ci interessa evidenziare è il dato “po­
litico” della ammissione di costituzione 
di parte civile in un processo che ha as­
sunto e assumerà larga eco, costituendo 
un precedente importante.
La S.S.I., che ci apprestiamo a trasformare 
statutariamente in organo esponenziale 
delle Federazioni Speleologiche Regiona­
li, è ora ufficialmente riconosciuta come 
titolata a rappresentare gli interessi di sa­
lubrità dell'ambiente carsico.
Questa, e solo questa, è la nostra vittoria. 
Ma occorre lavorare ancora molto per la 
salvaguardia del Corchia, delle sue grotte 
e delle sue risorse: mai abbiamo negato 
che è dalla collaborazione che nascono i 
grandi progetti, e mai abbiamo pensato di 
chiudere cave per il gusto di farlo. Conti­
nuiamo a pensare che si possa cavare sen­
za distruggere per il gusto di farlo.
La conclusione a cui arriverà il processo 
“Corchia”, qualunque essa sia, vogliamo 
“azzeri” una situazione che è insostenibi­
le da entrambe le parti: entrambe le parti 
debbono costruire un rapporto nuovo, in­
nanzi tutto con la montagna, ma anche di 
reciproco rispetto, aiuto e controllo.

Ordinanza di ammissione 
di costituzione di parte civile:

(omissis) ...appare evidente come i fatti- 
reato ascritti agli odierni imputati abbia­
no cagionato un danno ambientale di par­
ticolare rilevanza; che tale danno non può 
non arrecare pregiudizio a quelle asso­
ciazioni ed organismi costituiti al fine di 
prevenire e reprimere quei comporta­
menti che offendono il diritto alla salu­
brità ambientale ed all'ambiente, inteso 
come attributo fondamentale della perso­

nalità umana;... pertanto... la Società Spe­
leologica Italiana e la Federazione Spe­
leologica Toscana devono ritenersi dan­
neggiate dai reati di cui all'imputazione in 
modo immediato e diretto; ...la decisione 
circa l'ammissibilità della costituzione di 
parte civile ha valore meramente proces­
suale non pregiudicando in alcun modo la 
successiva decisione in ordine alle restitu­
zioni o al risarcimento del danno; P.Q.M. 
si ammette la costituzione di parte civile 
del W.W.F., del C.A.I., della Società Spe­
leologica Italiana e della Federazione 
Speleologica Toscana.

IMPUTAZIONI 

Cava “Borra Larga”

(Giannelli, Barsi e Bertoni)
a) coltivazione della cava in mancanza di 
autorizzazione paesistica ex 1. 1497/39, 
limitatamente alla parte di cava (ravane- 
to) che fuoriesce dall'area prevista dallo 
strumento urbanistico per l'attività estrat­
tiva e in contrasto con lo strumento urba­
nistico stesso;
b) attivazione di scarichi di acque reflue e 
fanghi provenienti dalla lavorazione del 
marmo recapitanti nel suolo in mancanza 
di autorizzazione e superamento dei limi­
ti tabellari con riguardo agli olii e grassi 
(verbali prelievi USL) nonché per non 
avere installato un misuratore della por­
tata delle acque utilizzate;
c) effettuazione di deposito e/o scarico di 
olii usati avente effetti nocivi per il suolo;
d) effettuazione di uno scarico sul suolo 
di acque reflue contenenti sostanze pre­
viste dall'elenco 1 del D.L.vo 27.1.92 n. 
132, in particolare olii minerali e idro­
carburi;
fatti accertati in Stazzema sino al» marzo 
1994 in zona sottoposta a vincolo paesi­
stico ex art. 1 lett g) 1. 431/85

Cave “Piastraio e Piastraccioni”

(Barsi, Monconi e Bertoni)
e) coltivazione della cava in mancanza di 
autorizzazione paesistica ex 1. 1497/39
f) attivazione di scarichi di acque reflue e 
fanghi provenienti dalla lavorazione del

marmo recapitanti nel suolo in mancanza 
di autorizzazione e superamento dei limi­
ti tabellari con riguardo agli olii e grassi 
ed i materiali solidi sedimentabili e so­
spesi (verbali prelievi USL) nonché per 
non avere installato un misuratore della 
portata delle acque utilizzate;
g) effettuazione di scarico di olii usati 
avente effetti nocivi per il suolo;
h) effettuazione di uno scarico al suolo di 
acque reflue contenenti sostanze previste 
dall'elenco 1 del D.L.vo 27.1.92 n. 132, 
in particolare olii minerali e idrocarburi;
i) effettuazione di scarichi diretti ed indi­
retti nelle acque sotterranee di sostanze 
indicate dall'elenco 1 del D.L.vo 27.1.92 
n. 132, in particolare olii e idrocarburi;
l) in concorso tra loro deterioravano le 
acque sotterranee che hanno origine nel 
complesso carsico ipogeo denominato 
“Antro del Corchia”; in particolare a cau­
sa dell'attività di escavazione, versavano 
nelle acque sotterranee (tramite le frattu­
re carsiche esistenti o tramite altre aper­
ture causate dall'attività di escavazione) 
ingenti quantità di resti della lavorazione 
del marmo (marmettola) ed idrocarburi. 
Fatti accertati in Stazzema sino al marzo 
1994 in zona sottoposta a vincolo paesi­
stico ai sensi della 1.1497/39 e D.M. 
8.4.1976 nonché ai sensi dell'art. 1 lett. d), 
f) ed h) 1.431/85.

Cava “Tavolini A e B”

(Neri, Maggi, Vannucchi, Intaschi, 
Matteoli)
m) coltivazione della cava in mancanza di 
autorizzazione paesistica ex 1. 1497/39
n) attivazione di scarichi di acque reflue e 
fanghi provenienti dalla lavorazione del 
marmo recapitanti nel suolo in mancanza 
di autorizzazione e superamento dei limiti 
tabellari con riguardo agli olii e grassi ed i 
materiali solidi sedimentabili e sospesi 
(verbali prelievi USL) nonché per non 
avere installato un misuratore della porta­
ta delle acque utilizzate;
o) effettuazione di deposito e/o scarico di 
olii usati aventi effetti nocivi per il suolo
p) effettuazione di uno scarico sul suolo di 
acque reflue contenenti sostanze previste 
dall'elenco 1 del D.L.vo 27.1.92 n 132, in 
particolare olii minerali e idrocarburi;
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q) effettuazione di scarichi diretti nelle 
acque sotterranee di sostanze indicate 
dall'elenco 1 del D.L.vo 27.1.92 n. 132, 
in particolare olii e idrocarburi;
r) in concorso tra loro deterioravano le 
acque sotterranee che hanno origine nel 
complesso carsico ipogeo denominato 
“Antro del Corchia”; in particolare a cau­
sa dell'attività di escavazione, versavano 
nelle acque sotterranee (tramite le frattu­
re esistenti o per altre aperture causate da 
attività di escavazione) ingenti quantità 
di resti della lavorazione del marmo 
(marmettola) ed idrocarburi. Fatti accer­
tati in Stazzema sino al marzo '94 in zona 
sottoposta a vincolo paesistico ai sensi 
della 1.1497/39 e DM 8.4.1976 nonché ai 
sensi dell'art.l lett. d), f) e h) 1.431/85.

STRALCIO DELLA SENTENZA

Visti gli arti. 444 e ss. c.p.p. su richiesta 
delle parti, concesse le attenuanti generi­
che e riconosciuta la continuazione fra i 
reati, applica a BARSI Loris (ammini­
stratore della s.r.l. S.E.A. proprietaria e 
gestore della cava “Borra Larga” e am­
ministratore unico della Soc. Marmifera 
La Versilia s.r.l., proprietaria delle cave 
“Piastraio e Piastraccioni"- n.d.r.); 
MOR1CONI Alderano (Presidente della 
Cooperativa Lavoratori Levigliani, ge­
store delle cave “Piastraio e Piastrac­
cioni”- n.d.r.) e INTASCHI Giorgio 
(Presidente della Cooperativa tra i con­
domini dei beni sociali di Levigliani

s.r.l., gestore della cava “Tavolini A e 
B ”- n.d.r.) la pena di mesi 3 di reclusio­
ne, sostituita ai sensi della L. 689/81 in L.
6.750.000 di multa; a GIANNELLI Adol­
fo  (amministratore della s. r. I. S. E. A. pro­
prietaria e gestore della cava “Borra 
Larga”- n.d.r.) la pena di mesi 2 e giorni 
20 di arresto, sostituita in L. 6.000.000 di 
ammenda, ai sensi della L. 689/81. Con­
danna in solido gli imputati al rimborso 
delle spese di giustizia sostenute dalle 
parti civili liquidate in complessive L. 
2.000.000per ogni parte civile costituita, 
onorari inclusi, oltre TVA e CAP.

a cura di 
Mauro Chiesi

3° PREMIO SPELEOLOGICO “FAUSTO VERZELLONI”

VERBALE DI ASSEGNAZIONE
Il Comitato Esecutivo del Premio Speleologico “Fausto Ver- 
zelloni”, si è riunito in tutti i suoi membri in Borzano di Albi- 
nea il giorno 1.2.96, in ottemperanza al Regolamento del 
Premio ed in accordo con il bando relativo al corrente triennio 
avente per oggetto

“fotografia speleologica documentaria”
I lavori presentati, e pervenuti entro i termini previsti, sono sta­
ti attentamente visionati ed analizzati valutando in particolare 
la corretta interpretazione dell'oggetto del Bando e la qualità 
tecnico-compositiva delle opere.

ritenuto:
di non potere procedere alla assegnazione del 2° e 3° premio 
previsti, stante la non completa aderenza delle opere pervenute 
allo spirito del Bando, specificatamente dedicato alla “docu­
mentazione” dell'attività speleologica in senso lato o della pe­
culiarità di un'area carsica o di una singola cavità.

assegna:
il 1° Premio (L. 1.000.000): all'opera “giochi d'acqua lungo 
il torrente (Grave Grubbo a Verzino, KR) ” presentata da 

Felice LA ROCCA
per la particolare cura tecnica e impegno nell'esecuzione di 

fotografia documentaria di cavità carsiche nei gessi calabresi 
delibera:

che la consegna del premio avvenga nel corso della manifesta­
zione SPELEOFLUMEN, nel Novembre 1996.

Borzano di Albinea, 1.2.96

L'Esecutivo del Premio Speleologico 
“Fausto Verzelloni”

Claudio Verzelloni Mauro Chiesi William Formella 
Enrica Mattioli Alessandro Casadei Turroni.

FLUORESCEINA S O D IC A
C arboni a ttiv i g ranu la ri per flu o ca p to ri

a  r i c h i e s t a  t u t t e  l e  c a r a t t e r i s t i c h e

Traccianti alternativi 
Spettrofluorometria

Analisi spettrofluorimetrica dei vostri campioni 
Captori e/o soluzione idro-alcolica gratuita per i clienti. 

Elevatissima sensibilità 10-12 ppm

Laboratori B . &B.
Via del Molino - Reg. S. Clemente 
13055 OCCHIEPPO INFERIORE 

tei (015) 591268
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LA PAROLA ALLA PSICOLOGA

FORSE SIAMO FURBI !!!!
di Paola Lucchesi

Forse, nonostante le ragionevoli convinzioni contrarie, gli spe­
leologi potrebbero essere considerati furbi! Ovviamente, per po­
ter giungere a tale ardita conclusione bisogna partire da molto 
lontano. Il viaggio sarà lungo e probabilmente un po' complicato 
e noioso. Ma il compito era difficile! Tutto quello che ho scritto 
mi è sembrato utile. Scusate se non sono riuscita ad essere più 
sintetica e se, nonostante la prolissità, ho sorvolato molti punti 
interessanti.
Nella prima parte il viaggio sarà neirimmaginario, nel mondo 
dei simboli in cui il sotterraneo e il notturno occupano indubbia­
mente un posto di rilievo. Questa parte è un'introduzione neces­
saria per meglio comprendere la seconda, che è invece il mio 
tentativo di dare una collocazione alle possibili motivazioni della 
passione per la speleologia.

PRIMA PARTE

I simboli
La parola simbolo, dal punto di vista etimologico significa legare 
insieme, dal greco symbolon=segno dal quale si riconosce. Un 
simbolo era in origine un segno di riconoscimento, un oggetto ta­
gliato in due, il cui accostamento permetteva ai portatori di ognu­
na delle due parti di “riconoscersi” senza essersi mai visti prima.
II simbolo (oggetto, parola, immagine, ecc.) è ciò che rappresen­
ta qualcos'altro e l'attività simbolica è il fattore che permette al­
l'uomo di trasformare la sua istintività in un'attività creativa, in 
quanto canalizza, senza reprimere, le energie in forme social­
mente accettabili.
Vi sono simboli personali e simboli universali, cioè tipici di tutta 
l'umanità (archetipi), ma anche questi ultimi saranno comunque 
sempre vissuti a livello personale; inoltre il significato di un sim­
bolo deve mantenere quel chè di misterioso e inspiegato, altri­
menti non si tratta più di simbolo ma di segno.
Mi preme sottolineare questo: il simbolo è un atto creativo per­
sonale e dinamico (essendo ciascuna persona in continuo cam­
biamento, cambiano pure i suoi simboli), di conseguenza la 
grotta avrà per ciascuno un valore simbolico personale e l'attra­
zione per la grotta non potrà essere completamente spiegata, ma 
solo intuita.

Come andò che cadde in disgrazia il notturno
In modo molto conciso, esporrò come alcuni autori interpretano 
il passaggio dal culto della Grande Madre alle religioni successi­
ve e, di conseguenza, come cadde in disgrazia il notturno ed il 
mondo sotterraneo che in parte lei rappresenta.
Nei miti cosmogonici lo scenario di partenza è generalmente ca­
ratterizzato da motivi notturni. Le acque primordiali precedono 
la creazione e la prima divinità è la natura che genera tutto ciò che 
esiste e che tutto riassorbe periodicamente nel proprio seno. Que­
sto ciclo di morte-rinascita è governato dalla figura della Grande 
Madre della quale il ventre rappresenta il mondo sotterraneo, se­
condo la formula fondamentale degli stadi di vita matriarcali per 
cui: donna=corpo=vaso=mondo.
In tutte le epoche e in tutte le culture gli uomini hanno immagina­

to una Grande Madre. Questa è sicuramente l'entità religiosa e 
psicologica più universale. Le rappresentazioni di tale immagine 
possono essere osservate nel corso di tutta la storia umana: nei 
riti, nei miti e nei simboli dell'umanità primitiva, così come nei 
sogni, nelle fantasie e nelle raffigurazioni creative di persone 
sane e malate del nostro tempo.
La fine di questo ciclo morte-rinascita, governato dalla figura 
della Grande Madre, è rappresentato da miti che presentano no­
tevoli analogie in aree geografiche, storiche e culturali diverse. 
In tali miti viene narrato il trionfo delle divinità solari maschili 
sulle forze dell'oscurità. Mircea Eliade mette in relazione la pro­
gressiva sostituzione di divinità maschili-diurne alle divinità 
femminili-notturne con la transizione dalle limitate comunità di 
cacciatori-raccoglitori alle più complesse civiltà agricole.
Per esaltare le nuove divinità maschili-diurne, nei miti che narra­
no il trionfo sugli dei primitivi, il periodo lunare, caratterizzato 
dal ciclo morte-rinascita e governata dalla figura della Grande 
Madre, viene descritto come artefice di innumerevoli mostri e le 
caverne finiscono per diventare sede di oscure forze malefiche.

Il Regime Diurno dell'immaginario
Durand ha fatto un'analisi delle grandi costellazioni simboliche, 
fondata su una bipartizione tra due raggmppamenti generali del­
le immagini che chiama regimi: Regime Diurno e Regime Not­
turno deH'immaginario.
Caratteristica prioritaria del Regime Diurno deH'immaginario 
che è essenzialmente “polemico”, in opposizione e contrasto al 
Regime Notturno. Semanticamente parlando si può dire che non 
c'è luce senza tenebre, mentre non è vero l'inverso giacché la not­
te ha un'esistenza simbolica autonoma.
Nel Regime Diurno troviamo:
- i simboli ascensionali
opposti a quelli della caduta, che includono lo schema della ver­
ticalizzazione e in cui il simbolismo ascensionale è inteso come 
riconquista di una potenza perduta;
- i simboli della luce e dell'illuminazione
contrapposti ai simboli tenebrosi. Il senso completo del Regime 
Diurno è di pensiero “contro le tenebre” e le sue immagini positi­
ve riguardano la luce e l'ascesa, in contrapposizione agli omolo­
ghi negativi: le tenebre e la discesa;
- i simboli diabetici (dal greco diairein=dividere, separare)
di cui fanno parte la tecnologia delle armi, il sovrano mago e 
guerriero, i rituali dell'elevazione e della purificazione.
L'eroe solare è sempre un guerriero violento e in questo si oppo­
ne all'eroe lunare che è un rassegnato. Sono le armi taglienti che 
si trovano in primo luogo unite agli archetipi del Regime Diurno 
della fantasia, dove prevale il significato di giustizia come sepa­
razione netta tra il bene e il male. L'arma di cui è fornito l'eroe è 
simbolo di potenza ma soprattutto di purezza.
Tutti i simboli che gravitano attorno all'ascensione o alla luce si 
accompagnano sempre con un'intenzione di purificazione. Oltre 
al taglio, l'elemento più comunemente usato nei riti di purifica­
zione è il fuoco. La virtù sublimante del fuoco è data dalla fiam­
ma e dalla luce.
Altro archetipo in cui vengono a condensarsi le intenzioni
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purificatrici è la limpidezza dell'acqua.
L'acqua pura per eccellenza, la neve, purifica per la bianchezza e 
per il freddo. E c'è poi l'aria che riassume tutte le qualificazioni 
catartiche degli elementi finora visti: l'elemento aereo è la so­
stanza stessa dello schema ascensionale.
Nella vita moderna, anche nella pubblicità dei detersivi, si posso­
no rintracciare le metamorfosi dell'archetipo poliziesco e giusti­
ziere del puro e vittorioso sui neri demoni. Lo sporco un piccolo 
nemico gracile e nero che se la batte a gambe levate di fronte ai 
vari liquidi purificatori: fuoco liquido, scova e uccide lo sporco, 
distrugge i batteri, ecc. Spada, lama di fuoco, torcia, acqua e aria 
purissime, detersivi e smacchiatori costituiscono dunque il gran­
de arsenale dei simboli purificanti di cui l'immaginario diurno di­
spone per salvare, separare e distinguere dalle tenebre la 
luminosa e immacolata essenza. I mezzi di purificazione e le 
qualità depuranti degli elementi esaminati sono utilizzati nel ten­
tativo di raggiungere un ideale di purezza preoccupante, in quan­
to espressione di uno spiritualismo che astrae e separa lo spirito 
dalla materia. Di tale ideale di luminosità e purezza intriso il mo­
derno razionalismo occidentale. «Il razionale», scrive Minkow­
ski, «si compiace nell'astratto, nell'immobile, nel solido e nel 
rigido: il mobile e l'intuitivo gli sfuggono: più che sentire pensa e 
non afferra in modo immediato; freddo come un mondo astratto, 
discerne e separa, per questo gli oggetti con i loro contorni ta­
glienti, occupano nella sua visione del mondo un posto privile­
giato; così si arriva alla precisione della forma...»
Questo razionalismo estremo mette bene in rilievo le strutture 
che tendono alla scissione e alla netta separazione tra bene e 
male, spirito e materia, del Regime Diurno della rappresentazio­
ne. L'esasperazione dell'esclusiva visione separativa produce 
notevoli danni, non per nulla la nostra società è spesso descritta 
come nevrotica e schizofrenica. La civiltà occidentale nata dalla 
modalità di pensiero che si basa sul principio di identità e casuali­
tà, dissolvendo ogni pluralità, ogni ambivalenza di cui un tempo 
si nutriva il linguaggio primitivo ed oggi quello psicologico (il 
mondo dei sogni e quello della follia è infatti irrispettoso di tali 
principi) afferma così la sua volontà di onnipotenza, perchè a de­
terminare il senso delle cose è il loro comparire nello schema pre­
costituito della ragione, senza tenere conto delle inevitabili 
ambivalenze e contraddizioni. L'Occidente ha fatto dell'irrazio­
nale il suo referente negativo da cui dividersi, ma forse la conse­
guenza di questa unilateralità che 1"'altro", il rimosso dalla luce 
diurna, sta in agguato nell'ombra e, per tenerlo nell'ombra senza 
farlo uscire, è necessario un costante stato di vigilanza e quindi 
una continua tensione.

Il Regime Notturno deU'immaginario, ovvero la tecnica del 
Pendolo
La nostra civiltà ha abusato di un regime esclusivo dell'immagi­
nario. Ma, suggerisce Durand, lo spirito può guarire dalla dualità 
passando da un regime all'altro. Si può allora auspicare l'oscilla­
zione dal Regime Diurno al Regime Notturno dell'immaginario, 
dove la via deU'immaginario Notturno non è però “quella dell'al­
tro”, dell'irrazionalità del sentimento, contrapposta alla raziona­
lità del discorso, bensì quella delPuno e dell'altro insieme". Si 
sostituisce alla “o” disgiuntiva la “e” che unisce. Per fare un 
esempio è assai più sano dire: «Io sono buono e cattivo» che non: 
«Io sono buono o cattivo». Nella seconda affermazione nessuna 
concessione è fatta alle inevitabili debolezze umane, c'è un idea­
le di perfezione e di onnipotenza che, giacché siamo umani e per 
nostra natura soggetti a sbagliare, può facilmente trasformarsi in 
un vissuto di totale impotenza e fallimento: o si è perfetti o si è 
totalmente incapaci. Il Regime Notturno invece, con un atteggia­

mento di più sana tolleranza che non può che strapparci un sospi­
ro di sollievo, utilizza molto la e ed invita ad incamminarsi pro­
prio in quei luoghi che il Regime Diurno, nella sua intransigente 
ricerca di perfezione e luminosità, impone di sfuggire, contenen­
done i significati angosciosi attraverso l'eufemismo e l'ironia. 
Nel Regime Notturno troviamo infatti:
- i simboli dell'inversione
che invitano ad una trasformazione diretta dei valori d'immagi­
nazione. Paradossalmente si discende per risalire nel tempo e ri­
trovare la quiete prenatale: l'abisso, mutato in cavità, diventa una 
meta, la caduta, diventata discesa, si trasforma in piacere e si di­
scende per risalire nel tempo....;
- i simboli dell'intimità
tra cui le tematiche del contenere e dell'ambiente, i valori ali­
mentari e digestivi, la figura della madre e della nutrizione. 
L'immagine del ventre che richiamava la paura del divoramento 
viene qui avvalorata positivamente in discesa. E la discesa con­
durrà nella calda intimità del ventre materno;
- i simboli ciclici
che raggruppano le tecniche del cielo, del calendario, i simboli 
naturali o artificiali del ritorno e che diverranno le rassicuranti 
figure che sembrano rispondere ad un disegno eterno. Il fine del 
viaggio, nei miti dell'immaginario notturno, non è più l'ascensio­
ne alla sommità, ma la penetrazione di un centro e alle tecniche 
ascensionali succedono tecniche di scavo. Il cammino verso il 
centro sarà insieme, o alternativamente, la via più facile, ma an­
che il sentiero difficile di meandri e labirinti che lasciano intra­
vedere le immagini angosciose dell'abisso e della voragine. Allo 
stesso modo le Grandi Dee sostituiscono il Grande Sovrano ma­
schio e sono insieme benefiche, protettrici del focolare, datrici di 
maternità, ma conservano anche un aspetto della femminilità te­
mibile e sono allo stesso tempo dee terribili, bellicose e sangui­
narie. Con questo procedimento, si utilizzano le armi proprie 
dell'avversario perchè si simpatizza con una parte del suo com­
portamento. Questo procedimento è indicativo di una mentalità 
che si oppone radicalmente all'atteggiamento separativo e in­
transigente del Regime Diurno dell'immaginazione ed è, secon­
do me, mirabilmente espresso da un'antica poesia:

La cosa più molle al mondo si precipita contro la cosa più dura 
al mondo!
Niente al mondo è più molle e debole dell'acqua; 
ma nell'avventarsi contro ciò che è duro e forte, niente può supe­
rarla.
Senza sostanza, essa penetra in ciò che non ha interstizi.
La cosa diventa facile per essa grazie a ciò che non esiste.
Così io so che il Non-agire ha il sopravvento.

Tao-Te-King

Scrive ancora Durand: «Il nostro dovere più imperioso è di lavo­
rare ad una pedagogia della pigrizia, del riaffioramento di istan­
ze rimosse e degli svaghi. Troppi uomini in questo secolo 
dell'"illuminazione" si vedono usurpare il loro imprescrittibile 
diritto al lusso notturno della fantasia». Mi viene in mente a que­
sto proposito che spesso la speleologia è stata definita come l'al­
pinismo all'incontrario. Generalmente si immaginano gli 
alpinisti come belli, biondi, puliti e illuminati dal sole. Gli spe­
leologi, invece, non possono che essere descritti come brutti, 
sporchi, si credono matti e passano le loro vacanze a scavare, per 
finire, se va bene, a strisciare nel fango in posti bui, freddi e re­
moti, domandandosi continuamente: Ma chi me lo fa fare? Direi 
che chiaramente non può essere un ideale di purezza e luminosità 
che spinge a tanti sacrifici lo speleologo. Ma forse anche (e), per­
chè si cerca quel che ci manca e in fondo lo speleologo va a porta­
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re un po' di luce nel buio delle caverne. Forse la spinta può essere 
anche il desiderio di rischiarare le tenebre. Ma, appunto, ho già 
risposto: rischiarare, non illuminare. E se questo non bastasse, ci 
sono degli speleologi abbastanza pazzi da avere anche l'ambizio­
ne di riuscire a muoversi in grotta al buio. Chi glielo farà fare? Mi 
ricordo di aver letto che mentre al vocabolo “puro” si associano 
“oro”, “giorno”, “sole”, “luce”, “grande”, “immenso”, “divino”, 
“duro” ... alla parola “ombra” si associano “amore”, “segreto”, 
“sogno”, “profondo”, “misterioso”, “solo”, “triste”, “pallido”, 
“pesante”, “lento”... La schizofrenia trattata da Sechehaye è sulla 
via della guarigione quando prende in orrore l'esclusivo mondo 
deH'illuminazione e si aggrappa ad un rituale ed un simbolismo 
notturno. E l'interesse e l'affetto portati al corpo segnano, per lo 
schizofrenico, una tappa positiva sulla via della guarigione.
Si può dire che il prendere in considerazione il corpo sia il sinto­
mo del mutamento di regime deH'immaginario. Il Regime stret­
tamente Diurno deH'immaginario diffida e rifugge la carne sotto 
tutte le forme, perchè la carne porta sempre alla riflessione sul 
tempo. Specialmente la carne mestruale, che è la femminilità, 
sarà temuta e giudicata negativamente in quanto testimonianza 
dello scorrere del tempo e della morte. Le risorse di ambedue i re­
gimi deH'immaginario sono prevalentemente orientate contro il 
tempo e contro l'angoscia di fronte al mondo oggettivo della 
morte. Ma di fronte ai volti del tempo l'attitudine dell'immagina- 
rio Notturno consiste nel captare le forze vitali del divenire e nel- 
l'incorporare entro l'inevitabile dipendenza dal tempo le 
rassicuranti figure di costanti e di cicli. L'antidoto al tempo non 
sarà più ricercato al livello sovrumano della trascendenza e della 
purezza delle essenze, ma nella calda intimità della sostanza o 
nelle costanti ritmiche che scandiscono fenomeni e accidenti.

SECONDA PARTE

Faccio notare come i luoghi dell'Immaginario Notturno siano 
quelli della speleologia. Assistiamo nel Regime Notturno ad una 
valorizzazione degli attributi della grotta, in antitesi all'attitudine 
del regime deH'immaginario prevalente nella nostra cultura e si 
potrebbe perciò azzardare l'ipotesi che la speleologia possa rap­
presentare una modalità di risposta al richiamo del notturno che 
la cultura occidentale ha rifiutato e allontanato. Se seguiamo il 
filo di questa ipotesi, una prima domanda riguarda il modo in cui 
viene data questa risposta, cioè con una attività. E stato detto che 
la psicologia non sarebbe possibile se le si proibisse l'impiego 
della sola parola “profondo” che essa impiega dappertutto e che 
evoca (almeno per gli psicologi) l'immagine della profondità del 
proprio corpo e del proprio spirito. Ma ad uno speleologo la paro­
la profondo evoca l'immagine della profondità della terra, e non 
si tratta di un'intuizione, ma di un agito. Questo introduce una 
delle considerazioni più significative che posso trarre dalla mia 
ricerca: .lo speleologo agisce Su questo punto tornerò più avanti. 
Ma la domanda che viene prima è: «Perchè gli speleologi sono 
sensibili a tale richiamo?» Io ho provato a cercare la risposta con 
la mia tesi di laurea: «Chi nasce matto non guarisce mai» Indagi­
ne di personalità su un gruppo di speleologi. Tesi di laurea presso 
la Facoltà di Psicologia di Padova. Proposito del mio lavoro era 
di evidenziare, a titolo indicativo data l'esiguità del campione, 
elementi che aiutassero nella comprensione delle possibili moti­
vazioni che spingono alla scelta di un'attività così particolare e, 
in base a quanto detto prima, sicuramente contro tendenza, come 
la speleologia.
Ho utilizzato per la mia ricerca un colloquio e la prova psicodia­
gnostica di Rorschach (Test di personalità più esauriente che dà 
informazioni sulla personalità completa del soggetto: affettività,

adattamento sociale, tipo e livello di intelligenza. Si basa su una 
procedura standardizzata che dovrebbe ridurre al minimo la sog­
gettività del giudizio dell'esaminatore).
Ipotesi di partenza della ricerca era che vi fossero profonde moti­
vazioni psicologiche, connesse, perlomeno nei soggetti 
praticanti la speleologia con vera passione, a particolari aspetti 
della struttura del carattere. Il campione era costituito da 10 sog­
getti, provenienti da 9 gruppi speleologici diversi, che praticava­
no la speleologia da molti anni e con alle spalle notevole attività 
esplorativa; persone per le quali la speleologia risulta essere l'oc­
cupazione principale delle vacanze, del tempo libero e forse dei 
pensieri...
Cercherò di esporre in modo sintetico le conclusioni di tale ricer­
ca: Emergono dall'analisi del colloquio alcune posizioni comuni 
a tutti o quasi i soggetti del campione. L'interesse per la speleolo­
gia era precedente alla prima escursione in grotta e quindi rin­
contro con la speleologia non è stato casuale. Tale attività è stata 
sentita, fin dalla prima esperienza, tanto coinvolgente da farli 
comprendere subito che l'avrebbero continuata. La speleologia 
risulta una delle occupazioni principali delle vacanze e del tem­
po libero e sembra investire anche gli aspetti socio-relazionali 
della vita dei soggetti, il cui ambito di amicizie si inserisce prin­
cipalmente in tale ambiente. Si evidenzia la convinzione che “tra 
speleologi” sia possibile un'intesa particolare, in considerazione 
anche del fatto che si condividono esperienze abbastanza parti­
colari. È sottolineato l'aspetto emotivo, sia come esperienza fisi­
ca che mentale, delle uscite in grotta ed è rilevato che durante 
l'esplorazione si verifica un approfondimento del rapporto con i 
compagni.
Anche dall'interpretazione dei risultati dell'applicazione della 
prova di Rorschach, emergono un certo numero di dati che indi­
cano alcuni aspetti comuni a tutti, o quasi, i soggetti in esame. 
Accanto ad un buon rendimento intellettivo, è presente un tipo di 
orientamento intellettuale prevalentemente portato alla teoria 
più che alla pratica, accompagnato da ambizione a farsi valere, 
anticonformismo, capacità immaginativa e creatività. Si eviden­
ziano insicurezze e problemi di identificazione e di contatto af­
fettivo, probabilmente collegabili ai rapporti conflittuali con le 
figure genitoriali. Nonostante sia indicata la ricerca di adatta­
mento affettivo, questo risulta un po' carente, spesso a causa del 
fatto che l'emotività non è contenuta dalla riflessione razionale e 
vi è la tendenza a reprimere gli affetti. Data l'attitudine anticon­
formista, non è complessivamente indicato un buon adattamento 
sociale che risulta realizzarsi solo sul piano intellettuale o con 
scarsa aderenza alla realtà. Si evidenziano ostinazione e spirito 
oppositivo, indice di una natura combattiva che rivela, in ultima 
analisi, una notevole quantità di energia, una forza vitale che può 
essere canalizzata e trasformata.

Commenti vari
Alle solita domanda: «Perchè si va in grotta?» Perchè questo su- 
bire-cercare 1' " altro mondo", il mondo sotterraneo e del notturno, 
quel mondo che come scrive uno speleologo: «lui stesso può 
creare, giacché prima che lui ci metta piede non esiste»? Non 
credo possa esserci una risposta precisa, ma molte risposte. Il 
dato evidente è che speleologi diventano certe persone e non al­
tre. Dando un'interpretazione dei risultati emersi dalla mia ricer­
ca, si può ipotizzare che la passione per la speleologia possa 
nascere dalla combinazione delle difficoltà di identificazione e 
adattamento socio-affettivo, collegabili con i vissuti conflittuali 
inerenti le figure genitoriali, con la componente di ambizione e 
lo spirito combattivo. Sicuramente la grotta può attirare per il ri­
chiamo simbolico alla figura materna. Ma ritengo che siano gli
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atteggiamenti di anticonformismo e la preferenza per l'immagi­
nario, abbinati alla natura combattiva, che probabilmente indi­
rizzano i soggetti, invece che ad un ripiegamento passivo nel 
proprio mondo interiore, ad avventurarsi nella speleologia. E qui 
mi riallaccio a quanto ho detto prima: indubbiamente la pratica 
stessa della speleologia è una contro tendenza in una società 
come la nostra tutta rivolta verso le qualità dell'ascesa e della 
luce. Ma gli speleologi non sono sicuramente gli unici a soffrire 
il disagio di una società così impostata e a sentire il richiamo del 
notturno.
Ciò che, secondo me, ulteriormente seleziona è proprio la moda­
lità della risposta a tale richiamo. La grotta ha indubbiamente an­
che un valore simbolico materno, ma non tutti quelli che hanno 
avuto problemi con la mamma vanno ad infilarsi in una grotta. 
Anzi, per lo più non ci pensano nemmeno e mai e poi mai ci an­
drebbero. E necessario qualcosa in più per scegliere la grotta. 
Credo che la discriminante possa essere la natura combattiva e 
che tende all'agito degli speleologi.
Con la speleologia è possibile sperimentare l'esplorazione di un 
mondo fisico in cui si possono stabilire proprie regole sociali. E 
l'esplorazione geografica può diventare l'esplorazione e la sco­
perta del proprio mondo interiore. Tutti gli speleologi sanno che 
in grotta vengono fuori le risorse, le qualità o i difetti della perso­
na, che non sempre sono evidenti nella vita quotidiana. Dopo una 
punta in grotta di venti ore e oltre, cadono anche le maschere più 
resistenti ed è più facile ritrovare la vera essenza del proprio esse­
re. Di conseguenza, quali che siano le motivazioni che spingono 
alla speleologia, credo che si possa ipotizzare pure un valore te­
rapeutico dell'andare in grotta, quasi che fosse un ritorno ad una 
dimensione intima e familiare dove è più facile essere sé stessi, a 
casa insomma, per persone che hanno bisogno di tornare a casa. 
...Quel chè di nostalgia... Questa sensazione io l'ho provata spes­
so in grotta ed era come avere a che fare con qualcosa di me molto 
antico.
Un amico mi ha detto che l'andare in grotta è per lui una fonte 
preziosa di fantasia e creatività. Credo che in grotta, lontano dalle 
voci della nostra società burocrate ed efficientista, sia più facile 
ritrovare il bambino che è dentro di noi e far convivere e collabo­
rare la nostra parte adulta (che sa assumersi responsabilità e fare 
delle scelte) con il bambino (che rappresenta invece la parte più 
giocosa, creativa e spontanea). Quel bambino che fuori si rischia 
di perdere facilmente perchè non si riesce a lasciargli uno spazio 
sufficiente, tutti tesi nello sforzo di adattarsi ad una società diffi­
cile.
Questa potrebbe essere una risposta. Ma, come ho detto all'ini­
zio, ognuno ha la sua risposta e probabilmente la ricerca di tale ri­
sposta se passa per la strada di complicati ragionamenti e di 
lunghe e noiose dissertazioni di sicuro non prende la strada più 
corta. La strada più corta per arrivare al nostro cuore, perchè lì in­
dubbiamente nasce l'amore per la speleologia, è quella dell'intui­
zione e del sentimento (Sentire-mentum = Percepire coi sensi e 
anche con la mente. Pensiero che sgorga spontaneo dall'intelletto 
senza l'opera della riflessione). Lo stesso vissuto può essere 
espresso mille volte meglio da una favoletta che da pagine e pagi­
ne di acute riflessioni. Forse, se agli speleologi interessa capire 
qual'è la propria risposta, varrebbe la pena di invitarli ad ascoltar­
si e a cercare una forma per comunicare il loro sentire. Si tratta di 
rinunciare alle proprie maschere, alle difese che in passato sono 
state utili per risparmiarci dei dolori, ma che probabilmente osta­
colano la piena espressione di sé e delle proprie potenzialità.
Il proprio sentire si può esprimere con i gesti e le azioni; questa, 
come ho già ho detto, sembra essere la modalità più frequente per 
gli speleologi. Normalmente ci si esprime e si comunica in modo 
più consapevole con le parole e le pagine scritte, ma si può comu­

nicare moltissimo anche con l'agito, quel che è importante è ap­
punto essere consapevoli di quello che stiamo effettivamente co­
municando, che spesso non è ciò che pensiamo. Per me imparare 
ad ascoltarmi, chiedendomi sempre: «Ma cosa sento davvero?», 
è stato molto importante. Credo che sia indubbiamente utile, 
specialmente per persone come noi speleologi che tendiamo a far 
diventare azioni il nostro sentire, abituarsi ad ascoltarsi di più per 
continuare a cercare la propria verità e sentirsi a casa, non solo in 
grotta.

PICCOLO SGORBIO

Quando Piccolo Sgorbio nacque non c'era posto per lui. Non 
c'era posto seppure la casa non fosse tanto piccola. Ma c'erano 
già, oltre ai genitori e le sorelle in tenera età, i nonni, il cane, il 
gatto, un criceto ed un centinaio fra zie e cugini. Così non sape­
vano proprio dove metterlo; a nessuno di quella numerosa fami­
glia era venuto in mente che anche un bambino così piccolo 
avrebbe avuto bisogno di un posto. Alla fine, pensa e pensa, sco­
varono il cassetto del tavolo di cucina e provvisoriamente gli fe­
cero un po' di posto tra le ricette, i francobolli e i ritagli di 
giornale. Lì Piccolo Sgorbio rimase, e per un pezzettino non det­
te problemi. Passava il tempo a leggere e sognare. A volte, ma 
solo quando il cassetto era ben chiuso, cantava anche. Ma, men­
tre il tempo passava, per quanto fosse minutino anche Piccolo 
Sgorbio cresceva, e si allargava e si allungava.
Ben presto, si accorsero che con lui dentro il cassetto non chiude­
va più bene. Piccolo Sgorbio cercava di farsi piccolo, ma c'era 
sempre o un piede o un gomito che sporgeva. Un giorno nel chiu­
dere gli pizzicarono l'orecchio: che male! Si dovette convenire 
che oramai non c'entrava proprio più in quel cassetto. Vi rispar­
mio tutti i passaggi, ma da allora per Piccolo Sgorbio fu tutto un 
cercare un posto adatto e mai nessuno andava bene: sotto il co­
modino, fra le nuvole, nell'armadio....
E Piccolo Sgorbio passava le ore a guardare, avete presente quel­
le palle di vetro con dentro la casa, il prato e i fiori, che se le rigiri 
nevica? Avesse potuto entrare lì! Finché un giorno qualcuno gli 
disse: «Vuoi venire in grotta?» Così Piccolo Sgorbio scoprì che 
“sotto” c'era tanto posto, e bello anche. Era un po' buio, ma non si 
può avere tutto. Eppure, gli sembrò quasi di avere tutto quando in 
grotta trovò anche le stelle! Sì, le stelle. Non stelle di quelle pro­
prio luminose luminose, ovviamente! Stelle di grotta! Ma pur 
sempre stelle! Si trattava di stelline cadute negli abissi durante le 
notti estive e che non erano più riuscite ad uscire! Alcune, le più 
nostalgiche, Piccolo Sgorbio le liberò ributtandole nel cielo, ma 
le altre, furbo furbo, se le tenne per far più belle le sue grotte. □
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L'ORECCHIO DI DIONISIO

Un saluto a tutti da nuovo direttore di questa rivista. Sarò tuttavia sempre molto cauto nell'introdurre la mia voce in queste pagine. Un periodico come 
questo appartiene soprattutto ai soci-lettori e non può mai divenire mezzo di affermazione delle idee dei redattori (ogni riferimento a riviste e perso­
naggi realmente esistiti non è puramente casuale). Approfitto dunque di questo spazio per dire poche, ma doverose, parole, se non altro per testimo­
niare come noi che assembliamo la rivista e voi che la leggete apparteniamo alla stessa famiglia, (tribù, direbbe Badino)
Piccolo commento alle lettere:
Consentitemi innanzitutto di porgere, anche a nome vostro, un affettuoso benvenuto ad Andrea Gobetti, che esprime poesia anche quando vuole 
sferzarci sottolineando quel fanatismo speleologico che a volte caratterizza qualche nostra azione.
Condivido con Franco Pierazzo l’idea che di Casóla non si sia parlato abbastanza nella rivista. “Nebbia ” ha segnato una svolta fondamentale nelle 
interrelazioni tra speleo e nella fdosofia di fondo che anima la speleologia.
Vorrei poi dare una tiratina d'orecchie al "Pota” per le scritte in grotta e per un certo sbracato esibizionismo mostrato nel n°34. Ma lo farei in 
maniera affettuosa e benevola, senza l'animosità di Chiesi. Di esploratori validi come Rivadossi la speleologia ha bisogno. Accolgo inoltre l'invito di 
Gianni Ledda a non pubblicare foto del genere, certamente diseducative.
Ritengo poi il problema Corchia troppo complesso per essere liquidato qui con una battuta.
Delle iniziative di Tullio Bernabei e di quelli de “La Venta "penso tutto il bene possibile in quanto conferiscono statura internazionale e qualità divul­
gativa alla nostra speleologia.
Una preghiera: attendo critiche costruttive perfore sempre meglio SPELEOLOGIA. Facciamola tutti insieme con quello che riusciamo a produrre e 
comunicare. Aspetto vostri contributi costruttivi e vostre opinioni, ovviamente di interesse generale, in questa rubrica

Marco Bani

Caro Bani
Ti ringrazio per avermi pensato nel discorso dell'incoronazione a 

nuovo direttore di Speleologia, e ti auguro gloria a pacchi e divertimento 
nel far andare avanti la nobile testata.
Se è vero che di buone intenzioni sono lastricate le strade che portano al­
l'inferno, che si parta oggi stesso per quest'esplorazione dell'anima spe­
leologica nazionale, l'inferno di carburo spalanchi le sue porte e ogni 
diavolo faccia bella mostra dei suoi dannati, che' si credono esploratori, 
scienziati, topografi, istruttori e tutto il resto e invece sono solo dannati, 
dannati a passar da un diavolo all'altro, cadendo di volta in volta dalla 
padella alla brace così come ad un pozzo impestato segue una strettoia di 
merda in infima teoria.
“Hic sunt leones” stava scritto sulla mappe bianche del Marguareis sot­
terraneo quando trent'anni fa le guardai la prima volta. (“Trent'anni” fa 
piacere dirlo, a noi che abbiamo cominciato per aver letto Casteret). 
Ed ora dove sono i leoni? Appollaiati nelle giunture, tra le vertebre, nel 
fegato e nella mente. Altro che leoni, c'era tutto il serraglio dell'eterna 
dannazione laggiù e mentre tu andavi a casa loro, loro scoprivano dove 
far nido dentro di te, dove infilare il tentacolo, il vibrione, il prostatone, 
la croce uncinata del disco rotto che senza posa ripete: «Hai che mal, hai 
che mal!»
Diventammo vecchi prima di finire le scuole, noi del tempo delle scale, 
ci allenammo al tremito, l'incontinenza e l'arteriosclerosi; ancor prima 
di venir riformati al servizio militare già c'insultavamo l'un l'altro con la 
schiuma alla bocca, ci pisciavamo addosso tremando di freddo, e ci au­
guravamo l'un l'altro «Salute!» offrendoci a vicenda barili di tossici tor­
cibudella. Questa la nostra sedicente gioventù.
La vecchiaia non matura l'aceto e per il vino buono ci vuole sole non car­
buro.
Il vostro presidente (ho rimandato la mia tessera SSI accuratamente 
stracciata dopo non ricordo più nemmeno quale dei suoi ispirati edito­
riali) non è cambiato di una virgola nell'ultimo quartino di secolo, già al 
tempo in cui la sua tirannia si estendeva solo su una stanza al collegio 
universitario era già un sublime poeta, un facondo scrittore, un arguto 
stratega, eclettico scienziato, cuoco sublime e incriticabile sommeiller. 
C'è un paio di dittatori latrino-americani che gli somigliano, nei fumetti, 
ma in carne ed ossa è assolutamente unico. Lui e i suoi simili, in cui non 
ti conteggio, hanno gli occhi dalla parte in cui è sempre buio, dalla parte 
delle difficoltà, per esempio, delle disgrazie, delle riunioni ristrette. 
Hanno gli occhi di chi sta entrando in grotta e i loro pensieri son prigio­
nieri deportati in caverna.
Un punto di vista opposto, gli occhi di chi esce di grotta, porta i pensieri 
del buio a fiorire e maturare al sole.
Il buio è un grande nido di pensieri che volentieri vengono a volare al 
sole se hai la sensibilità di immaginarli, il tempo per raccoglierli, la fan­

tasia di gettare i ponti analogici tra il territorio sotterraneo ancora da 
esplorare e il tempo inesplorato, lo sconosciuto domani che non finirà 
mai.
La speleologia è come il greco antico, non serve a niente, ma sviluppa la 
mente di chi ci si ingaggia.
Per gli uomini normali la morte è una caverna che tutto inghiotte e poi 
trascina per chissà che pozzi e cascate di terrore. Eppure io, che ho un si­
curo intuito per la paura del pozzo e della morte, questa gente mi spa­
vento a vederli vivere tanto che mi sembra stiano penando in grotta dalla 
nascita o poco più in là, magari dall'inizio delle scuole.
Per loro è sempre stretto, spiacevole, obbligato.
Strisciano, sudano, corrono come se dovesse finire il carburo, se si fer­
mano li morsica il freddo nell'anima. Conoscono la sveglia meglio del 
riposo.
Ma conoscono questi uomini la gioia di quando ci togliamo i luridi pan­
ni del forzato?
Se quella era vita, morire dovrebbe essere come uscire di grotta, una me­
raviglia, ed è da fessi aver paura della luce e amare i reumatismi come 
noi stessi.
Bene, risolto il problema della morte, vediamo di risolvere quello del­
l'universo.
E se tutto l'universo fosse buio perchè è una grande caverna, un immen­
so complesso sotterraneo, sai cosa stanno facendo le stelle?
Stanno cercando di uscirne, prima che finisca la luce.
Ciao ragazzi, passate ogni tanto a trovare il nonno.

Andrea Gobetti

Novembre era iniziato ed io ebbi a fare un sogno. In uno stesso luogo, 
nello stesso tempo, si trovavano riuniti uomini i più diversi tra loro, dal­
le più svariate regioni d'Italia. Apparentemente era un congresso come 
tanti in uno dei luoghi deputati allo scopo, ma una strana atmosfera si re­
spirava nell'aria, un chiarore affatto particolare brillava in persone e 
cose. Preso da un piacevole stupore mi stavo chiedendo cosa stesse ac­
cadendo quando un rumore improvviso mi svegliò.
Ero a CASOLA '95 ! Immerso in una realtà speleologica che non vedevo 
dai mitici PHANTASPELEO, ero insieme a 2000 amici; un sogno che 
tra mille difficoltà, dubbi, rielaborazioni e aggiustamenti si stava ora 
realizzando....

... Dopo parecchi mesi mi sono deciso ad inviare questa lettera in 
quanto ogni volta che sfoglio l'ultimo numero di “Speleologia” penso a 
quanto vergognoso sia stato il fatto di dedicare solo poche righe, accom­
pagnate da miserande foto in bianco e nero, che per niente mettono in ri­
salto il successo della manifestazione.

Franco Pierazzo
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L'Orecchio d i Dionisio

p o ta * , che p ir la !* *

* locuzione tipicamente bergamasco/bresciana; 
^locuzione tipicamente milanese

Caro Marco, non sai ancora in quale guaio ti sei messo!......
Gli speleologi, è noto, scrivono non solamente in maniera pessima, ma 
scrivono pure troppo, spesso a sproposito (e nella maggioranza dei casi 
scrivono a sé stessi).
E, se lo fanno, scrivono dappertutto. Sui Bollettini, su Speleologia, ora 
anche su Internet (e mi sembrano preoccupanti casi di onanismo virtua­
le) e continuano, maledetti, a scrivere sulle pareti di grotta, fors'anche 
piccandosi di rappresentare una sedicente speleologia «di punta» alla 
quale dovremmo concedere le più ampie giustificazioni. E invece è vero 
proprio il contrario.
Trovo allucinante, diseducativo, e inopportuno che laidi esibizionisti 
firmino la propria pochezza intellettiva col nerofumo del carburo; grave 
che la nostra Rivista ne pubblichi il risultato; infine esilarante che l'Au­
tore posi in autoscatto a fianco dell'opera.
Non voglio scrivere alfimbecille di turno, rispondergli di quanti chilo­
metri di corde fà ho avvertito l'imbarazzo e il disagio nel capire che la 
“wilderness” delle nostre grotte è in gioco ogni volta che una “squadra di 
punta” vuole consumare il proprio privatissimo primato.
Non voglio spiegargli che mi dà fastidio tornare in grotte viste intatte 
venti anni anni fà, e ritrovarle irrimediabilmente “consumate” da inutili 
ripetizioni su ripetizioni (di speleologi).
Non voglio perdere tempo a raccontargli, anche, che mi risulta depri­
mente sapere che mentre perdiamo il nostro tempo a combattere l'igno­
ranza (culturale) di cavatori, costruttori di strade, consumatori di grotte 
turistiche ecc. ci sono (anche) speleologi che le grotte se le “costruisco­
no” a forza di esplosioni. Non posso illudermi che capisca che non vi è 
alcuna differenza tra il suo agire e quello di chi incide le iniziali del­
l'amata o dell'amato dentro ad un cuore stilizzato su una concrezione di 
una grotta turistica. Scemo chi legge o scemo chi scrive?.
Non voglio scrivergli, non servirebbe a nulla. Come non servirebbe, ad 
ogni ingresso di grotta, un cartello da cesso “lascia come vorresti trova­
re”, che tanto ci sarà sempre qualcuno a farla fuori dal vaso o a non tirare 
l'acqua.
Posso solo scrivere a me stesso, appunto, per ricordarmi di insultarlo 
personalmente. Ma tra dieci anni almeno, tempo forse sufficiente a farlo 
crescere anche nello spazio enormemente vuoto che ha tra le orecchie. 
Nel frattempo, libero di offendersi, non si permetta di definirsi speleolo­
go: offenderebbe anche il (bassissimo) comune senso del pudore degli 
speleologi italiani.

Cordialmente
Mauro Chiesi

Ancora per «Pota» (Matteo Rivadossi), e per la redazione

Sul numero 34 di Speleologia leggo, nella rubrica “Italiani all'estero”, le 
notizie sul Messico a cura di Matteo Rivadossi corredate da una foto 
dove appare lo stesso Matteo con, alle spalle, una serie di scritte che do­
vrebbero fare riflettere. Da tempo si cerca di portare avanti un discorso 
sul rispetto dell'ambiente, sulla difesa di un equilibrio sempre più com­
promesso e poi dobbiamo ancora vedere foto di questo tipo. Mi permet­
to, in questa occasione, di fare un appunto al responsabile della rivista ed 
un invito affinchè foto di questo tipo, sicuramente diseducative, non ap­
paiano più.
sempre riferendomi a Matteo, autore di un interessantissimo articolo 
sull'Aria Ghiaccia, vorrei rispondere al riquadro “buone maniere”. Se 
appunti simili venissero da un cavatore o da un sindaco della zona si po­
trebbe lasciar correre, ma quando viene da uno speleologo che dovrebbe 
conoscere la situazione è veramente inaccettabile. Nessuno ha mai con­
testato il lavoro in quanto tale, il lavoro in quanto fonte di ricchezza e so­
stentamento delle popolazioni locali, ma non è possibile tacere quando 
si vuole spacciare per lavoro la devastazione, il saccheggio, l'inosser­
vanza totale delle regole che governano uno stato di diritto. Il quieto vi­
vere a cui Matteo si riferisce è dovuto non tanto al buon senso, e al 
rispetto reciproco, quanto al fatto che in Carcaraia non ci sono state le 
tensioni che si sono verificate, ad esempio, nel Corchia. Basterebbe fare 
rilevare a questi signori che non è possibile continuare ad usare i canali

come depositi di spazzatura, che non dovrebbero abbandonare i veicoli 
a marcire dove capita, che dovrebbero recuperare il materiale che non 
viene più usato per la loro attività ed ecco che, improvvisamente, i rap­
porti non sarebbero più i soliti. È forse buon senso non protestare contro 
il selvaggio attacco delle cave al Passo della Focolaccia che hanno in 
poco tempo trasformato il paesaggio? È buon senso tacere quando non 
si possono più attraversare certi ravaneti perchè incombe sempre il peri­
colo di essere travolti da qualche masso che ci viene rotolato senza tanti 
complimenti, è normale che i canali vengano usati come discariche con 
accumulo di materiali di tutti i tipi? Dobbiamo fare attenzione a non ca­
dere nel facile ma deleterio compromesso: tu vai in grotta come e quanto 
ti pare ma non venire a mettere il naso nei miei affari, non venire a ricor­
darmi quali sono i miei doveri e andremo sempre daccordo. Se questo 
criterio fosse stato attuato con i cavatori del Corchia non ci sarebbe certo 
l'attuale tensione, ma sicuramente non esisterebbe più la cresta del Cor­
chia e le cave avrebbero da tempo invaso i Rami dei Fiorentini.

Gianni Ledda
Gruppo Speleologico Fiorentino

Sulla turisticizzazione dell'Antro del Corchia

È impossibile non rispondere al «Contributo per lo sviluppo del proget­
to di fattibilità relativo alla turisticizzazione dell'Antro del Corchia», 
tali e tante sono le incongruenze, definiamole così, che si rilevano nello 
scritto dei bravi Stefano Merilli e Franco Utili.
Il primo appunto che muovo deriva dal fatto che è evidente che si tratta 
di un vecchio articolo, riciclato per l'occasione, senza però tenere conto 
dell'evoluzione della situazione. Ha poco senso dire che la turisticizza­
zione del Corchia potrebbe costituire valida alternativa all'attività 
estrattiva, quando è risaputo che è stato dato il via al progetto di turisti­
cizzazione mentre è stata respinta ogni ipotesi di chiusura, anche gra­
duale, delle cave in funzione. Se cava chiuderà, stando all'attuale 
situazione, sarà perchè questa non sarà più produttiva; a questo si con­
trappone che il Parco ha inserito, nella riperimetrazione dello stesso, la 
zona sopra Mosceta e, di nuovo, il retro-Corchia nella fascia estrattiva e 
poco importa se la dirigenza del Parco asserisce, per quanto riguarda 
Mosceta, che non sarà mai concesso il permesso di costruire strade d'ar­
roccamento.
Il massimo dello sforzo Stefano e Franco lo fanno quando danno fondo 
alla loro fantasia, indubbiamente vivace e creativa, ma, scusatemi, male 
utilizzata. Come si può parlare di basso impatto ambientale se poi si leg­
ge di cabinovia per il tratto Levigliani-Buca d'Eolo o, il massimo, un 
ascensore per il Pozzacchione o il Bertarelli.
Rendere turistica una grotta è comunque una violenza all'ambiente per­
chè porta inevitabilmente a modifiche di quanto esistente. Considera­
zioni economiche di altro tipo, peraltro opinabili, hanno portato a far si 
che due zone del Corchia vengano interessate ad un progetto che ne pre­
vede una fruizione turistica.
Dato per assodato questo fatto il nostro compito è far si che questa ope­
razione venga effettuata nel migliore dei modi e con il minor danno 
possibile per l'ambiente interno ed esterno.
È per questo motivo che la Federazione Speleologica Toscana ha accet­
tato l'invito, peraltro ancora da formalizzare, di occuparsi del monito- 
raggio che dovrebbe precedere l'inizio dei lavori. E sempre intenzione 
della Federazione partecipare ai successivi monitoraggi che dovranno 
essere eseguiti sia in corso d'opera che a regime, cioè con il Corchia 
ormai aperto al flusso turistico.
Dovremo inoltre, una volta conosciuto il progetto definitivo, valutare 
con la massima attenzione quello che si intende fare, per poter dare una 
preventiva valutazione delle eventuali osservazioni in merito. Allo stato 
attuale il progetto o ipotesi di intervento, come successivamente è stato 
definito, che analizzava la fattibilità della turisticizzazione del Corchia 
è carente sull'aspetto della tutela dell'ambiente e appare come un'opera­
zione tesa al solo risultato economico, con poca attenzione alle altre 
problematiche. Sarebbe inoltre opportuno, a questo proposito, tenere a 
mente le linee guida indicate nel documento della Società Speleologica 
Italiana e che dovrebbero essere seguite, sempre, in operazioni di questo 
tipo.

Gianni Ledda
Gruppo Speleologico Fiorentino
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L'Orecchio di D ionisio

Alla Redazione di Speleologia da Tullio Bernabei

Ho letto sul n. 34 la risposta di Dario Zampieri alle mie precisazioni 
sulla storia di Vinci ed elicotteri, notando che questa volta i temi si sono 
allargati ad argomenti più generali, e tendono a muovere critiche precise 
a me e al gruppo La Venta.
Benissimo, discutere e mettersi in discussione è sempre cosa buona, ed 
eccomi a dire la mia: speriamo solo che ciò interessi qualcuno, oltre alle 
persone direttamente coinvolte. Credo però che nei temi che tocco vi 
siano motivi di interesse generale.
Caro Dario, direi che qualche attacchino personale nelle tue righe c'è: al­
cuni ragionevoli, altri fuori luogo. Voglio discuterli senza polemica, ma 
con molta chiarezza, contribuendo spero ad un dibattito generale e ad 
una crescita che auspico fortemente.
Innanzitutto una considerazione: ciò che scrivi nella seconda comunica­
zione dimostra che nella prima ti eri “tenuto dentro” parecchie cose (ne 
avevo il sospetto), usando l'esempio di Vinci un po' come ariete, for­
zando per entrare nella discussione.
Meglio mettere subito sul piatto ciò che si pensa, ne guadagna la discus­
sione in tempo e chiarezza.

ELICOTTERO
Ho l'impressione di non essere stato capito, o forse non avendo visto la 
sommità del tepuy non riesci a seguirmi. Nelle zone speleo più significa­
tive NON SI PUÒ CAMMINARE PER LUNGHI TRATTI, non è que­
stione di tempo a disposizione. Ti trovi davanti un baratro di 100-200 m 
da scendere e risalire, poi ancora un altro e così via, per chilometri. Puoi 
rinunciare all'elicottero per salire e montare il campo base, decidendo di 
metterci 30 giorni invece di 2 (e altrettanti per scendere): padronissimo, 
questo è possibile. Ma poi per fare ricognizione o anche solo raggiun­
gere alcune zone molto fratturate TUNICA via è l'elicottero: unica.
Ti prego, credimi e non parliamone più!

TEMPI LUNGHI
Certo che è difficile fare spedizioni che durino mesi o anni, ma non solo 
perché al ritorno non trovi lavoro (e scusa se è poco) e rimani fuori dal 
“sistema competitivo-produttivo”. Ti ricordo che esistono la famiglia, i 
figli, gli amici, gli interessi. Ma ti sembra realistico, oggi, che 10-12 per­
sone possano stare fuori 6 mesi per salire a piedi sull'Auyantepuy? Pensi 
davvero che si possa stare fuori mesi o anni, o vorresti che fosse così? 
Perché una critica seria non può essere basata su convinzioni utopiche, 
che non hanno appigli nel reale ma solo nel proprio mondo idealizzato, 
pur rispettabilissimo.
Dubito anche che si ridurrebbero i costi. Cinquanta anni fa, e in parte an­
cora oggi, le spedizioni pagavano (o meglio sottopagavano) fior di por­
tatori. Noi non ne abbiamo, ogni partecipante è attore quanto gli altri. 
Non è neanche questione di sponsor: anzi ti assicuro che pagherebbe di 
più, in termini di immagine, farsi 20 giorni in foresta con carichi spaven­
tosi (e chissà quali avventure) che arrivare belli freschi con l'elicottero. 
Agli sponsor non interessano tanto i risultati metrici, quanto che si fac­
cia un buon lavoro di documentazione (foto e video) e test con i loro pro­
dotti. Poi anche sulla loro presenza economica va fatta chiarezza: guarda 
che normalmente il grosso delle spese rimane a carico dei partecipanti, 
al più arrivano bei materiali e un aiuto economico limitato (ma comun­
que utile).
Parli di “società dello spettacolo-produttivistica in cui siamo immersi e 
da cui non osiamo separarci, a differenza di Vinci”. Belle parole, ma ti 
ripeto che sono più da lettore di avventure, da sognatore romantico che 
da persona realista.
Non pensare che io non sia affascinato da tutto ciò, ma caro Dario stiamo 
con i piedi per terra. Rimanere ancorati ad una visione quasi mitica 
dell'avventura e dei suoi personaggi, ad un mondo che possiamo ricreare 
solo con la nostra fantasia, seduti in poltrona, è certo molto bello: ma 
non è il modo per realizzare spedizioni e provare esperienze indimenti­
cabili, riuscendo anche a portare da mangiare ai propri figli.
Il mondo è questo: dobbiamo cercare di migliorarlo con la solidarietà, 
con la correttezza, con il senso di responsabilità, ma sfuggirlo serve a 
poco. E in speleologia, non dovremmo commettere l'errore di interpre­
tare e giudicare ciò che accade con il metro della NOSTRA concezione. 
Di speleologie ce ne sono molte, libere e diverse, che devono convivere 
senza calpestarsi.

Universalizzare la nostra visione personale è uno sbaglio in cui non solo 
tu rischi di incorrere: pensa a un Checco Salvatori, persona eccezionale 
ma penalizzata proprio in questo senso, e a molti altri che caratterizzano 
la storia della speleologia.
Concludo dicendo che indubbiamente in molti casi sarebbe bello avere 
più tempo, ma attento non per produrre più risultati: solo per vivere 
meglio quell'esperienza.

ALTOPIANO DI ASIAGO E FACILITÀ DI RISULTATI 
Dici che è relativamente facile ottenere dei primati in zone del mondo 
accuratamente scelte. Non sono per nulla d'accordo, ci vuole moltis­
simo lavoro preparatorio, ricognizioni e tanta fortuna. Hai ragione 
quando sostieni che con ricerche più accurate e protratte si ottengono 
più risultati, ma è ovvio: per questo tendiamo a tornare sui luoghi 2-3 
volte almeno nel corso di alcuni anni, visto che fermarci 6 mesi non pos­
siamo e poi esistono anche le stagioni delle piogge...
Il paragone fra l'Altopiano di Asiago e T Auyantepuy è fuori luogo, per i 

motivi di cui sopra: ad Asiago puoi cercare buchi a piedi, sul tepuy no. 
Con 4 mesi e le tue sole gambe a disposizione, ad Asiago trovi qualcosa, 
sul tepuy impari a memoria il panorama fuori dalla tua tenda. Ovvia­
mente anche la mia risposta è provocatoria, come la tua asserzione.

NON LASCIARE TRACCE
Una piena ci ha costretto a lasciare dei materiali, è vero. Ma non par­
tiamo mai con l'intenzione di abbandonarli. Su questo argomento ci sen­
tiamo al contrario molto forti, ed orgogliosi di come lasciamo i luoghi. 
Investiamo tempo, sforzi e soldi per portare tutto a valle, e differenziato. 
Alcuni di noi sono quasi maniacali in proposito. Se paventi futuri K2 o 
Preta come conseguenze di nostre spedizioni, hai proprio sbagliato in­
dirizzo. Di altri non posso dire, non ho dati, certo però che di grotte 
sporche, in Italia, ne vedo ancora molte e un po' dappertutto.
Il tepuy, o il K2, o la Rana, o il Corchia hanno lo stesso valore, non 
credi?
La modifica che proponi alla Carta di Casola la vedo difficile perché si 
tratta di un documento di intenti, di esortazione, non di obbligo e coer­
cizione come sarebbe l'impegnarsi a tornare o a pagare.
Direi che l'articolo 3 è molto chiaro, e impegna moralmente nei termini 
che suggerisci. Comunque puoi sottoporre la tua idea al prossimo incon­
tro intemazionale sul tema, che avrà luogo in Inghilterra nel 1998.
Per inciso, la Carta di Casola è GIÀ riconosciuta intemazionalmente da 
molti paesi; inoltre lasciami l'orgoglio della sua paternità materiale (non 
certo morale, perché tutto è frutto di maturazione generale) poiché ero il 
direttore di quel corso SSI a Casola e l'ho pensata, proposta, redatta con 
vari contributi, battuta a macchina e presentata all'assemblea appena in 
tempo

NESSUN' ALTRO SULL'AUYANTEPUY
Perché mai dovrei fingere che nessun'altra spedizione italiana è stata 
sull'Auyantepuy? Dove lo hai letto? Ma se il mio articolo su SPELEO­
LOGIA 29 inizia proprio parlando della spedizione che ci ha preceduto ! 
Ma se sulla nostra monografia TEPUY 93 (progressione n. 30) se ne 
parla alle pagine 28, 33 e 41 per esteso!
Insomma, confrontiamoci su cose serie e non su asserzioni senza capo 
né coda. Vedi, queste sono le critiche più antipatiche perché senza alcun 
fondamento, anzi in stridente contrasto con una realtà sotto gli occhi di 
tutti.
Queste sono quelle che fanno pensar male, non certo i discorsi sulla filo­
sofia e sull'etica delle spedizioni. Qui non c'è scelta: o non hai letto bene 
o non hai voluto leggere per dar forza a una tua idea strampalata. 
Scusami la franchezza, ma se scrivi “...ancora mi devi spiegare perché 
continui a fingere...”, mi ci tiri dentro per i piedi. Mi aspetto che tu ri­
legga il tutto e ammetta Terrore.
Dici anche che la relazione sul n. 28 (quella degli amici Tognini, Inglese 
ed altri) è “interessantissima e obiettiva”, mentre l'introduzione del nos­
tro (29) era pessima: sono andato a rileggere il tutto, e ho scoperto che 
nel primo articolo la premessa non fa alcun cenno alla storia esplorativa 
del tepuy, così come non ne facciamo noi: ognuno ha raccontato la pro­
pria storia.
Però hai contestato la mancanza storica a me, e non a loro, che pure 
hanno pubblicato per primi: e qui è davvero difficile non vedere un at­
tacco personale.
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L'Orecchio di Dionisio

Vedi, mi rendo perfettamente conto che chi fa può sbagliare, che è sog­
getto a critiche anche severe: fa parte del gioco. Ma spiace notare come 
molte di queste critiche non siano lineari, semplici, spontanee, ma nas­
condano una animosità, un pregiudizio, una malsopita insofferenza che 
le rendono come minimo contorte e a volte gratuite. Che poi possano ac­
compagnarsi ad ammirazione per obiettivi risultati, questo non è in con­
traddizione ma fa parte della natura umana.

NOVITÀ SULLE QUARZITI
La nostra pubblicazione su Progressione dimostra che stiamo avan­
zando nuove teorie, che certo hanno bisogno di verifiche e quindi di 
tempo. In ogni caso nessuno ha mai sostenuto che abbiamo prodotto 
rivoluzioni scientifiche.
Posso anticiparti invece che la recente spedizione sui tepuy (marzo 

1996) ha portato nuovi risultati sia speleometrici che in termini di 
speleogenesi, laddove la presenza del velo d'acqua sembra giocare un 
ruolo determinante e superiore al previsto nell'estrazione delle molecole 
di silice dalle pareti. Mi spiace contraddirti, ma anche su questo non ci 
siamo.
Continuo inoltre a ritenere che le nostre esplorazioni sui tepuy e le divul­
gazioni multimediali che le hanno seguite, assieme ai risultati metrici, 
hanno aperto definitivamente il capitolo della speleologia in quarzite 
(prima dicevo forse, ora non più).
Non dimenticare che abbiamo dato un contributo fondamentale anche 
sul “come” si fa speleologia in quarzite, e questo è forse l'aspetto più im­
portante ed utile per chi seguirà questa strada. Ti risparmio i numeri su 
chilometri di corde piazzate e verticali esplorate.

LA VENTA E L'AVVENTURA
Non riteniamo di imitare quanto fatto in alpinismo, il nostro approccio è 
molto diverso. Né ci sentiamo particolarmente condizionati dagli spon­
sor, se non per il fatto che come dicevo bisogna dedicargli tempo prima, 
durante e dopo. Chi è venuto in spedizione con noi credo sia stato bene, e 
lo sponsor gli ha consentito di risparmiare senza condizionarlo in alcun 
modo. È evidente che i livelli di comunicazione per il pubblico generale 
e quello specializzato sono diversi. In televisione si tende a dare più en­
fasi alle cose, come non faresti parlando tra speleo: ma non c'è nulla di 
male, l'importante è non vendere falsità ed essere seri e corretti. Questo 
è certamente un terreno minato, ma è innanzitutto alla nostra coscienza 
che ne rispondiamo e cerchiamo di migliorarci in continuazione. 
Abbiamo organizzato spedizioni mega, con 30 partecipanti, e piccole 
punte con 5-6 persone.
Leggere e pesanti, con sponsor o senza, ambiziose o meno. Abbiamo la 
capacità di distinguere, scegliere, adattarci.
Dici che non spetta a noi darci voti. Non ne abbiamo bisogno: parlano i 
fatti, le persone con cui abbiamo condiviso momenti eccezionali, le 
grotte che abbiamo esplorato, le amicizie nate, le speleologie locali che 
abbiamo fatto crescere, le spinte alla conservazione che siamo riusciti a 
dare, la documentazione realizzata con mezzi irrisori e portata in giro 
per il mondo, fino al National Geographic.
E poi non è ancora tempo di voti. Quelli si danno alla fine, e la nostra 
strada è ancora lunga.

Tullio Bemabei
(Associazione Geografica La Venta)

La Premiata Ditta STEINBERG è felice di presentarvi i nuovi sottotuta:

- Sono abbastanza carini, anche se non bellissimi (ma vi siete visti voi!!)
- Si rompono subito (ma già all'acquisto verrete riforniti di pratiche toppe!!)
- Costano tanto (ma meglio a me che a Berlusconi. Vi pare??)
Dunque, cosa fate?
Non vi siete ancora precipitati a comprare i nuovi sottotuta?
Affrettatevi, perchè se finisco il tessuto, dopo comprerò quello più scadente.

Con affetto, il sempre vostro 
Bruno Steinberg

P.S. Per chi è chiorbone, e non si è ancora convinto dopo queste inoppugnabili 
argomentazioni a comprare il sottotuta, mi tocca fare la solita presentazione tecnica:

Sottotuta Pollicino:
È in polar Paksi della "Calamai", ha la cerniera fino a metà schiena con tre cursori; 
cucita esternamente in modo da non darvi noia (vedete che penso a voi!!). Questo 
sottotuta è realizzato con tre tipi di tessuto di pesantezza diversa per proteggere il 
corpo secondo le diverse necessità. Il busto e il fondo schiena, in colore rosso, sono 
in tessuto pesante (500 gr); l'esterno delle braccia e il ginocchio, che hanno anche un 
rinforzo, di colore blu, in tessuto medio (400 gr); l'interno delle braccia e il resto 
delle gambe, in colore azzurro, sono realizzati invece con il tessuto leggero (300 gr.). 
Inoltre il sottotuta sotto le ascelle è in costina leggerissima per consentire una 
traspirazione ottimale.

Sottotuta Aladino :
Vengono usati i tre tessuti più leggeri da 400 gr, 300 gr e 260 gr. e quindi adatto per 
quelli che dicono di avere sempre caldo.
Come al solito li fornisco in tutte le taglie e ho preparato anche la versione 
femminile per le ragazze (ma ce ne sono 111).

Steinberg Bruno Via S. Andrea a Sveglia 1 3  -  5 0 0 1 0  - Caldine (F i) - Tel/fax 0 5 5 /  
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NOTIZIE ITALIANE

FRIULI-VENEZIA GIULIA

Complesso del Foran del Muss 
(Monte Canin)

Molte le novità in questo enorme sistema, 
che si sta delineando come uno dei mag­
giori in Italia. Infatti, grazie anche alla col­
laborazione tra speleologi di diversi 
gruppi regionali, lo sviluppo totale piani­
metrico si avvicina ai 10 chilometri, con 
un dislivello di 673 metri. Ma fatto assolu­
tamente anomalo è l'alto numero di in­
gressi attraverso i quali vi si può acce­
dere: attualmente sono 15! Per il futuro, 
con un lavoro di ricerca razionale (si sta 
infatti formando un gruppo di lavoro in­
formale di tutti gli speleologi operanti in 
zona) e con le novità che saranno portate 
dagli speleologi polacchi (che stanno la­
vorando in zona per il secondo'anno con­
secutivo), si spera di portare il Complesso 
del Foran del Muss al primo posto tra le 
cavità più estese della regione Friuli-Ve­
nezia Giulia.
Vediamo ora in dettaglio le scoperte del­
l'estate '96 che riguardano il Foran del 
Muss.
Innanzitutto bisogna segnalare il fallito 
tentativo - causa maltempo - di immersio­
ne nel sifone di collegamento tra il Momig 
e l'Abisso dei Dannati, che avrebbe incre­
mentato di un chilometro e altri due in­
gressi lo sviluppo del sistema. Forse verrà 
ritentato la prossima estate.
A breve distanza dall'ingresso del Momig 
è stato aperto un ingresso (individuato nel 
corso di una battuta invernale) e chiamato 
Grotta degli Occhiali Appannati. Con un 
paio di punte congiunte GTS - CAT è stata 
collegata al Momig in corrispondenza del 
P40 a circa 100 metri di profondità. Inoltre 
la grotta si dirige sotto la 2128 FR; un ne­
vaio da scavare impedisce per ora il pas­
saggio umano.
Nel Vallone dei Camosci, alle estreme 
propaggini est dell'area, nell'estate '95 gli 
speleologi Dorigo e Zamparo avevano in­
dividuato e aperto uno strettissimo mean­
dro fortemente soffiante. Esso però 
probabilmente era conosciuto già da pa­
recchi anni (è ubicato a pochi metri dal 
sentiero che sale da Casera Goriuda), ma 
le dimensioni della fessura avevano sem­
pre respinto gli speleologi. Fatto sta che i

due, attratti dalla gelida e fortissima 
corrente d'aria, entrano ed iniziano ad 
esplorare un sistema impostato su faglia 
con imponenti depositi di ghiaccio fossile. 
Alla fine del 1995 si fermano - anche in 
compagnia di altri speleologi regionali - in 
una enorme caverna a circa 180 metri di 
profondità, alla base di un pozzo di oltre 
100 metri. Nel 1996 riprendono le esplo­
razioni nella cavità (chiamata Dobra 
Picka) e nell'agosto una squadra formata 
da G. Benedetti (GTS), M. Ciarabellini e 
G. Manià (GSM Fante) e Dorigo e Zam­
paro, dopo parecchie centinaia di metri di 
sviluppo in grandi gallerie freatiche, la 
collega con il complesso proprio in corri­
spondenza del congiungimento tra il Mor- 
nig e il Comici.
Numerosi rami restano da vedere in que­
sta grotta, peraltro non accessibile per pa­
recchi mesi all'anno a causa dei depositi di 
ghiaccio.
Nella zona centrale del Foran del Muss i 
goriziani del GS L.Bertarelli hanno prose­
guito le esplorazioni nell'Abisso 0112 che 
erano ferme da alcuni anni a circa -150 in 
uno strettissimo meandro soffiante. In au­
tunno sono entrati in una diramazione del- 
l'Abisso Viva Zio, facente parte del 
complesso stesso. Inoltre i polacchi Da- 
browna Goricza e Sosnowiec hanno riar­
mato il tratto Momig-Comici per il campo 
invernale, col progetto di esplorare a fon­
do il Ramo degli inglesi al Comici. In set­
tembre hanno concluso i rilievi del ramo 
di collegamento tra i due abissi ed hanno 
scoperto altri rami nuovi con un ennesimo 
grande salone.

G. Benedetti - GTS Trieste

Abisso 3 del Picut (Monte Canin)

Nel corso del campo intergruppi sul Fo­
ran del Muss dell'estate '96 è stata rivisi­
tata una vecchia cavità del Gruppo

Triestino Speleologi. L'Abisso 3 del Pi­
cut (W28) era stato esplorato nel 1981 
fino ad una profondità di 150 metri e per 
uno sviluppo di altrettanti. In una dirama­
zione laterale era stata rinvenuta una ven­
tosa condottina quasi interamente in­
tasata dal fango che faceva presagire una 
possibile prosecuzione. Con un breve la­
voro di scavo è stato possibile entrare in 
un nuovo sistema ed esplorare e rilevare 
belle condotte fossili e brevi pozzi attivi 
sino ad una profondità di 189 metri ed 
uno sviluppo complessivo di mezzo chi­
lometro. La cosa più importante è per il 
fatto che i nuovi rami si pongono in una 
posizione intermedia tra le gallerie della 
Grotta Dobra Picka (che oramai fa parte 
del Complesso del Foran del Muss) e la 
parte iniziale dell'Abisso Seppenhofer. 
Se attraverso il W28 fosse possibile la 
doppia giunzione, lo sviluppo passerebbe 
a quasi 13 chilometri.

G. Benedetti - GTS Trieste

Abisso del Col Sclaf (Monte Canin)

Si sono concluse dopo 4 anni le ricerche 
del GTS e del CAT nell'Abisso del Col 
Sclaf - L4 sul Foran del Muss. La cavità, 
scoperta ed esplorata in scaletta dalla 
SAG nei primi anni '70 per una profondi­
tà di 197 metri e uno sviluppo di 212, è 
stata presa in considerazione dai due 
gruppi negli anni 1993, '94, vista anche la 
vicinanza col bivacco speleologico Ste­
fano Procopio (pochi passi). Alla fine del 
1994, dopo varie esplorazioni, risalite, 
pendoli, disostruzioni, collegamenti con 
cavità limitrofe, ecc., lo sviluppo passava 
a circa 1200 metri e la profondità a -207. 
Nel 1996 si è voluto concludere il discor­
so con l'abisso (ormai divenuto comples­
so, anche se di modeste dimensioni), 
esplorando l'ultimo ramo che ancora pre­
sentava un punto interrogativo.

CORSO DI SECONDO LIVELLO
Si terrà a Trieste dal 18 al 20 aprile 1997 il secondo corso regionale di secondo livel­
lo della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia della SSL II tema del corso, 
organizzato congiuntamente dal Club Alpinistico Triestino, dal Gruppo Speleo- 
logico San Giusto e dal Gruppo Triestino Speleologi, sarà:

TECNICHE DI RISALITA IN ARTIFICIALE IN GROTTA.

Per informazioni: Gianni Benedetti, tei e fax 040/568544
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Purtroppo il ramo chiude poco oltre il li­
mite precedentemente raggiunto, bloc­
cando ogni velleità di congiungimento 
con il complesso del Foran del Muss. Al­
l'esterno però, tramite la disostruzione di 
una frana, è stata congiunta un'altra cavi­
tà con tre ingressi, la 1988 Fr. Lo svilup­
po totale si assesta sui 1.300 metri ed il 
conto degli ingressi si ferma ad otto.

G. Benedetti - GTS Trieste.

Buca Mongana

Si stanno rivelando sempre più impegna­
tive le esplorazioni nell'abisso denomi­
nato Buca Mongana, ubicato nella nuova 
area carsica della Busa dei Vediei 
(comune di Cimolais, PN). Per questo 
motivo gli speleo del Gruppo Triestino 
Speleologi hanno installato un bivacco 
interno ad una quota di -280 circa, in un 
punto cruciale per il proseguimento delle 
ricerche. Per ora (ottobre '96) la cavità ha 
uno sviluppo di circa 2 km (1,7 rilevati) e 
una profondità di 450 metri, ma bisogna 
ricordare che esistono numerosi altri 
fondi a diverse profondità e moltissime 
sono le diramazioni da vedere, anche con 
cospicui corsi d’acqua. Sembra che non 
sia per adesso possibile un collegamento 
con la vicinissima Buca delle Manzette 
(circa 1,5 km).

G. Benedetti - GTS Trieste.

Nuove ricerche sulle sabbie ed argille 
presenti nei depositi di riempimento 

delle grotte del Carso

Verso il fondo di diverse grotte sub­
orizzontali del Carso si trovano spesso 
delle sabbie limose giallastre sulla cui 
origine sono tuttora aperte alcune ipotesi, 
nessuna pienamente confermata. Di 
questo argomento si sta occupando da 
tempo anche la Società di studi carsici 
«Lindner», che grazie ad un ottimo rap­
porto di collaborazione con l'Istituto di 
Mineralogia dell'Università di Trieste, af­
fronta il problema dal punto di vista ri­
gorosamente scientifico. In particolare 
sono stati prelevati dei campioni di questi 
sedimenti da diverse grotte, come la 
Pocala e la Grotta del Maestro in provin­
cia di Trieste o la Due Piani e la Regina in 
provincia di Gorizia. A scopo di confronto 
sono stati raccolti altri campioni dal fondo 
dell'Abisso di Trebiciano, dal Timavo su­
periore, dalla spiaggia di Grado, dal flysch 
del Monte Calvario e dai fiumi Vipacco e 
Isonzo.
Per il momento sono stati completati tre 
distinti livelli di studio.

Nel primo sono state effettuate delle ana­
lisi granulometriche, delle osservazioni 
morfologiche al microscopio e delle ana­
lisi mineralogiche tramite difffattometria 
a raggi x. Si è visto così che le «sabbie sil- 
tose gialle» di grotta sono molto simili tra 
di loro e sono caratterizzate da un altis­
simo contenuto di quarzo, mentre i feld­
spati sono assenti o estremamente scarsi. 
Nel secondo stadio è stata presa in esame 
la sola frazione sabbiosa, e tramite bromo- 
formio sono stati separati i cosiddetti 
«minerali pesanti», che costituiscono al 
massimo l'l% del totale. Tramite osserva­
zioni microscopiche e diffrattometria a 
raggi x sono state riconosciute diverse 
specie, come: ematite, goethite, anatasio, 
rutilo, brookite, zircone, ilmenite, dia­
spora, cromite, ecc.
Si sta cercando ora di vedere se queste 
associazioni possono essere utilizzate per 
risalire alla formazione rocciosa da cui 
sono state originate le sabbie, e i primi ri­
sultati sembrano incoraggianti. Tra l'altro, 
anche in questo caso si è visto che anche i 
campioni di grotta sono molto simili tra 
loro. Infine nel terzo stadio di ricerca l'at­
tenzione si è concentrata sulla sola fra­
zione argillosa, dove sono state effettuate 
altre scoperte che forse risulteranno deci­
sive per capire meglio l'origine delle «sab­
bie limose gialle». Ad esempio, oltre ad 
un aumento della concentrazione della 
caolinite, sono stati identificati due mine­
rali nuovi per le grotte del Carso: palygor- 
skite e halloysite (o, più precisamente, 
meta-halloysite). La loro importanza de­
riva dal fatto che con tutta probabilità si 
sono formati in superficie e solo successi­
vamente sono stati trasportati in grotta. 
Inoltre potrebbero essere utilizzati come 
marker climatici, in quanto si formano 
solo in ambienti particolari. Come è facil­
mente intuibile, i dati raccolti sono tanti, 
ma prima di trarre una conclusione defini­
tiva si è voluto iniziare un quarto livello di 
ricerca, finalizzato alla conoscenza delle 
caratteristiche chimiche. Per il momento i 
risultati preliminari sui campioni di grotta 
indicano una certa abbondanza di silice e 
di alluminio mentre tra i costituenti minori 
sembrano interessanti cromo e zirconio.

Graziano Cancian 
Società Studi Carsici «Lindner»

Fogliano (Gorizia)

Ultimissime dal Canin 
(versante italiano)

Continuano le esplorazioni all'abisso 
“Led Zeppelin” da parte di speleologi di 
diversi grappi, non solo triestini.
Le esplorazioni si sono fermate a -916, in

una ventosa galleria interrotta da una 
frana, in cui rimane ancora da cercare 
qualche possibile passaggio.
Vista la morfologia della cavità non è da 
escludere inoltre che vi siano eventuali 
by-pass a quote superiori.
Durante le ultime punte è stato installato 
un piccolo campo interno in una sala a - 
780 m, sita a circa 8 ore dall'ingresso. 
Con le prossime esplorazioni si effettue­
ranno delle colorazioni con traccianti per 
poter capire il sistema idrogeologico 
dell'area, mai studiata prima.

Paolo Manca

Net 10 “Storia Infinita”.
Dopo svariate punte nel novembre '96 
viene raggiunto un secondo fondo a -609, 
attualmente le esplorazioni si sono con­
centrate nella zona dei -500, dove una 
buona quantità d'aria si infila in un mean­
dro scomodo, dove sprofonda un P 15 mai 
sceso.
L'ambiente fossile fa sperare ad un 
sistema a parte rispetto al fondo stretto e 
attivo. Da ricordare che a - 360 ci si trova 
nella Sala delle Meteore, attualmente la 
più ampia del Canin (m 140x80x50).

Net 15 “Capitan Findus”
Nuovo abisso che scende deciso con 
pozzi non superiori ai 50 m fino alla 
quota di -320, dove tutto si inchioda in un 
meandrino-strettoia soffiante. Recu­
perato il materiale fino a -150 viene indi­
viduata una finestra, e così con due punte 
veloci si ridiscende nuovamente in un 
sistema verticale molto ventoso, quindi 
un meandro lungo un centinaio di metri e 
un P I5 conducono ad “Alien”, un pozzo 
sceso per i primi 60 m che continua verti­
calmente ancora per 100/150 m.

Massimiliano “Maci” Palmieri

SARDEGNA

Ricerche speleologiche nella costa 
nord-occidentale sarda

Nel corso del 1995 il Centro subacqueo 
Pellicano del Cimone di Bosa, che col- 
labora col Grappo Ricerche Ambientali 
di Dorgali, ha avviato una ricerca speleo- 
logica e speleo subacquea nella costa 
nord-occidentale della Sardegna. Nel 
promontorio di Capo Caccia e Punta Gi­
glio, nota area carsica a nord di Alghero, 
si è provveduto all'esplorazione e al suc­
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cessivo rilievo di alcune cavità sommerse, 
tra queste la Grotta di Falco, la Grotta 
delle Concrezioni Sommerse e la Grotta di 
Nereo. Quest'ultima presenta ambienti 
subacquei spettacolari e di dimensioni im­
ponenti e significativi per quanto riguarda 
la flora e la fauna che all'interno di essa di­
morano.
Più a sud, nel territorio di Bosa, le ricerche 
si sono estese in un'area costiera comple­
tamente nuova per la speleologia sarda. 
Infatti le esplorazioni hanno interessato 
un'area non carsica, ma bensì costituita da 
rocce di origine vulcanica risalente al 
periodo cenozoico (Terziario) come le an- 
desiti che costituiscono il promontorio di 
Capo Marargiu dove si sono focalizzate le 
scoperte più interessanti. Le cavità marine 
che caratterizzano quest'ultimo sito sono 
impostate prevalentemente su grosse frat­
ture dove l'azione energica delle onde ha 
favorito crolli e allargamenti della com­
pagine rocciosa dando forma a diverse 
cavità, alcune di dimensioni notevoli. Una 
di queste, sconosciuta sino ad ora e battez­
zata «Grotta dei Pellicani», riveste un no­
tevole interesse scientifico per via della 
particolare speleogenesi che ha favorito 
all'interno di un ramo sub-aereo che si pre­
senta con un salone alto circa 50 metri, 
delle spettacolari concrezioni di calcite e 
aragonite originatesi sotto forma di po­
tenti colate e particolari stalattiti che 
hanno interamente ricoperto le pareti vul­
caniche della cavità richiamando l'atten­
zione degli studiosi dell'Università di Ca­
gliari. Questa singolare cavità non è da 
sottovalutare neanche sotto il profilo dello 
sviluppo longitudinale, suddiviso in tre 
rami distinti per un totale di circa 140 
metri. Il ramo maggiore si sviluppa per 82 
metri ed è semi-sommerso dalle acque 
marine e facilmente percorribile anche a 
nuoto. Questo è simile alle altre cavità del 
promontorio in quanto a morfologia 
tranne che nel settore dell'ingresso dove si 
può notare una significativa colata di cal­
cite bianca e altri piccoli speleotemi che 
hanno causato l'abbassamento della volta. 
Tutta la cavità è interessata da un costante 
stillicidio di acqua che, chissà dove nel 
suo percorso sotterraneo, si satura di bi­
carbonato di calcio depositandolo nella 
cavità rendendola unica nel vasto contesto 
speleologico sardo. Infatti c'è da sotto- 
lineare che questo genere di cavità, for­
matesi nelle rocce vulcaniche, sono 
piuttosto rare e divengono singolari nel 
momento in cui subiscono delle trasfor­
mazioni speleogenetiche che le rendono 
simili nell'aspetto alle grotte che si origi­
nano nelle rocce carbonatiche.
Altre ricerche sono state effettuate nella 
Planargia di Suni e Modolo e nello stesso

territorio di Bosa. Frugando in alcune 
bancate di calcare miocenico sono state 
censite 6 nuove grotte, una delle quali si­
nora completamente sconosciuta al cui in­
terno le esplorazioni sono tuttora in corso 
attraverso disostruzione di strettoie che 
lasciano ben sperare in allettanti prose­
cuzioni.

Vincenzo Piras
GRA Dorgali

CALABRIA

Ricerche speleologiche 
nell'alto tirreno calabrese

Già da qualche tempo [’"indiscreto" oc­
chio di alcuni soci del Gruppo Speleo- 
logico “Sparviere” si è posato sulla zona 
alto tirrenica calabrese, presso il confine 
calabro-lucano, in provincia di Cosenza. 
In un recente campo di ricerca (agosto 
1996) sono state condotte esplorazioni 
sull'Isola di Dino e nel settore di costa 
compreso tra i comuni di Praia a Mare e 
San Nicola Arcella. L'Isola di Dino (Praia 
a Mare) è un singolare lembo di terrazzo 
marino, di natura calcareo-dolomitica, 
avente dimensioni alquanto ridotte (il suo 
asse maggiore raggiunge, infatti, il chilo­
metro e quello minore il centinaio di 
metri) e distante pressappoco 200 metri 
dalla costa, alla quale era sicuramente col­
legato in tempi geologici recentissimi. Un 
giro di ricognizione lungo l'intero suo pe­
rimetro ha portato a riconoscere i risultati 
di molteplici variazioni del livello del 
mare, comprese in una fascia di circa 20 
metri. Una palese testimonianza di ciò è 
fornita, ad esempio, dalla linea di battigia 
(evidente indicazione della fascia costiera 
lungo la quale si frangono le onde), dai 
fori dei Litodomi (particolari perforazioni 
procurate alle rocce da determinati tipi di 
molluschi) su superfici poste a diversi li­
velli di altezza e, soprattutto, dal fatto che 
sopra l'attuale livello marino vi sono mol­
teplici cavità, modellate e concrezionate 
ad opera di un peculiare tipo di carsismo. 
La formazione di dette cavità, infatti, è do­
vuta alla combinazione delle acque me­
teoriche, contenenti considerevoli 
quantità di CO2 , con le acque marine, 
sovrassature rispetto alla calcite. Una me­
ticolosa perlustrazione lungo le coste 
della formazione insulare ha consentito di 
individuare almeno 4 nuove cavità, una 
delle quali con buone potenzialità esplora­
tive. Quest'ultima, visitata parzialmente, 
è ubicata nel settore nord-occidentale

dell'isola. Il suo ampio ingresso, avvi­
cinabile solo dopo una breve arrampicata 
in parete, rende la cavità visibile anche a 
distanza. Uno stretto cunicolo, quasi com­
pletamente riempito da uno spesso de­
posito di guano di colombacci selvatici, 
conduce all'inizio di una condotta con- 
crezionata lunga una ventina di metri, al di 
là della quale altri ambienti attendono tut­
tora di essere percorsi.
La ricognizione lungo le coste dell'isola 
ha consentito, inoltre, di appurare l'at­
tendibilità di alcune notizie riguardanti le 
cavità già note. Diversi autori, infatti, 
hanno segnalato da tempo la presenza di 
grotte naturali; primo fra tutti Enzo dei 
Medici, che nel 1939 ne ha rilevate e cen­
site 7: la Grotta del Monaco (Cb 16), la 
Piccola Grotta del Monaco (Cb 17), la 
Grotta delle Sarde (Cb 18), la Grotta del 
Tondo (Cb 19), la Grotta del Frontone (Cb 
20), la Grotta Azzurra (Cb 21) e la Grotta 
del Leone (Cb 22). Solo molto più tardi 
(nel 1992) in corrispondenza della Grotta 
del Frontone è stata rinvenuta da E. e R. 
Gargiulo una cavità sommersa a 15 metri 
di profondità, denominata Grotta Gar­
giulo (Cb 290). Due anni più tardi (1994- 
'95) sono state segnalate da M. Alvisi, P. 
Colantoni ed E. e R. Gargiulo, altre due 
grotte nel settore Sud dell'isola: la Grotta 
delle Cascate e la Grotta della Pecora. 
Questi ultimi hanno provveduto in seguito 
a rimediare alla scarsa precisione della 
documentazione di E. dei Medici, effet­
tuando nuovi rilevamenti topografici nelle 
già citate Grotta del Leone e Grotta 
Azzurra (oggi frequentatissime mete 
turistiche). Considerato che una marcata 
approssimazione caratterizza anche i 
rilievi delle restanti cavità, durante il 
nostro campo di ricerca si è approntato un 
piano di lavoro finalizzato ad un aggior­
namento delle conoscenze speleologiche 
sul fenomeno carsico dell'isola. In questo 
senso, la prima cavità oggetto di studio è 
stata il riparo presso la Grotta della Pe­
cora, una nuova acquisizione catastale 
(Cb 349). In un secondo momento l'atten­
zione è stata concentrata sulla terraferma, 
in prossimità dell'isola, dove sono state to- 
pografate altre due cavità nel comune di 
San Nicola Arcella, già individuate in 
precedenza. La prima di esse, accessibile 
attraverso due piccoli ingressi, è comple­
tamente invasa dal mare se si eccettua un 
piccolo scoglio di ridotta superficie. 
Lunga 20 metri, è stata denominata Pic­
cola Grotta dell'Arcomagno (Cb 350), per 
via della sua vicinanza alla più nota Grotta 
dell'Arcomagno (Cb 24). La seconda (in 
località Torre Dino), denominata Grotta 
sotto Torre Dino (Cb 351), possiede mag­
giori dimensioni (lo sviluppo pressoché
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simile alla precedente) ed è caratterizzata 
al suo interno da piccole e tozze concre­
zioni sparse lungo la volta e da un am­
masso di grandi macigni trasportati e de­
positati dal mare nel recesso più interno.
I lavori di ricerca sono per ora sospesi, ma 
si sta già organizzando un nuovo campo 
speleo, previsto per l'estate del '97.

Maria Carmela Bloise 
Gruppo Speleologico “Sparviere ”

Note speleologiche sulla 
Calabria meridionale

La Calabria meridionale fino a poco 
tempo fa era assolutamente sconosciuta 
dal punto di vista speleologico. Da alcuni 
anni, tuttavia, l'attenzione degli speleologi 
si è rivolta anche a questo ambito territo­
riale e le prime sorprese sono saltate fuori. 
Recentemente, infatti, è stata inserita nel 
Catasto delle Grotte della Calabria la 
prima cavità naturale dell'Aspromonte, 
denominata “Grutta di Quatrari” (grotta 
dei ragazzini). Essa si apre nel territorio 
comunale di Oppido Mamertina (RC) e la 
sua scoperta è da attribuirsi al Gruppo 
Speleo-Escursionistico “Aspromonte” di 
Piminoro che ne ha redatto, sin dal 1992 e 
in collaborazione col Gruppo Speleo- 
logico “Sparviere”, il rilevamento topo­
grafico. Si tratta di una cavità orizzontale 
lunga circa 70 metri, caratterizzata da am­
bienti di diversa morfologia e grandezza. 
Nella parte terminale uno stretto passag­
gio immette in un altrettanto piccolo 
pozzetto, ben presto impraticabile, alla 
base del quale si ode un rumore d'acqua 
corrente. E qui che esiste la più inte-res- 
sante possibilità di prosecuzione, ma la 
roccia è dura e compatta!
Da segnalare sono poi anche altre ricerche 
speleologiche effettuate nella neo­
provincia di Vibo Valentia.
Sulla base di precedenti indagini (si veda 
SPELEOLOGIA n 34, marzo 1996, pp. 
107-108) sono state individuate ed esplo­
rate (ora in fase di accatastamento) varie 
cavità, alcune delle quali semi-artificiali e 
di notevole interesse storico.

Antonio La Rocca 
G.S." Sparviere"

Novità speleo-archeologiche 
dalle falde del Monte Sellaro

Il Monte Sellaro è la prima formazione 
montuosa calcarea che si presenta alla 
vista di chi, dallo Ionio, si addentra nella 
Calabria settentrionale verso il massiccio 
del Pollino. Una montagna destinata da

sempre a rivestire un ruolo primario nel 
quadro delle più importanti cavità regio­
nali (vi si aprono, infatti, l'Abisso del Bi- 
furto, profondo quasi 700 metri, e la 
Grotta di Serra del Gufo, lunga oltre un 
chilometro). Nel corso di recenti ricerche 
speleologiche condotte lungo i suoi primi 
contrafforti rocciosi (versante sud­
o cc id en ta le) gli speleo log i dello  
“Sparviere” hanno avuto l'opportunità di 
individuare due nuove cavità sotterranee 
di grande interesse, oltre che dal lato pro­
priamente speleologico, anche e soprat­
tutto  sotto il profilo delle antiche 
frequentazioni umane che vi si sono svolte 
a partire sin da età protostorica. Si tratta 
della Grotta del Caprio, nel territorio 
comunale di Francavilla Marittima, e 
della Grotta della Camastra, in quello di 
Cerchiara di Calabria, entrambe in pro­
vincia di Cosenza. La Grotta del Caprio è 
una cavità sviluppantesi con più imbocchi 
alfinterno di una grossa frana, creatasi per 
il crollo della volta di un originario unico 
ingresso di grandi dimensioni. Attraverso 
stretti passaggi si penetra in una saletta 
nella quale sono state rinvenute le tracce 
di diverse frequentazioni umane antiche, 
da quella più remota riferibile all'Eneoli­
tico (cultura di Piano Conte), a quella più 
recente, di epoca medioevale (rinvenuto, 
oltre a vasellame frammentario pro­
tostorico e di età volgare, anche una 
moneta bizantina custodita alfinterno di 
un osso lungo di bovino!). La cavità, che 
deve la sua denominazione al rinveni­
mento di una porzione di palco di coma di 
cervide, è ancora in fase di esplorazione. 
Lo sviluppo stimato è attualmente di circa 
50 metri. La Grotta della Camastra si apre 
con due piccoli ingressi in una zona già 
abbondantemente esplorata negli ultimi 
anni, la contrada Damale, dominante da 
bella posizione l'abitato di Francavilla 
Marittima. Si tratta di una grotta lunga 
poco meno di 150 metri, i cui ambienti 
principali sono separati tra loro da tutta 
una serie di strettoie, con un concreziona- 
mento che diviene più marcato man mano 
che si procede verso il fondo. Anche qui la 
presenza di materiale ceramico d'impasto 
ha messo in evidenza la presenza di una 
frequentazione antropica antica (pro­
tostorica). In particolare sono stati osser­
vati frammenti di grossi recipienti in 
terracotta (diametro all'imbocco di oltre 
mezzo metro) che hanno fatto ipotizzare 
1'esistenza di un altro ingresso, ora com­
pletamente interrato, dal quale questi vasi 
sono stati portati nella grotta (gli ingressi 
attuali sono troppo stretti per potervi intro­
durre recipienti interi di tali dimensioni). 
La cavità stata denominata “della Ca­
mastra” per il rinvenimento, al suo in­

temo, di un particolare manufatto ligneo 
della locale civiltà agro-pastorale, una 
camastra appunto, vale a dire un attrezzo 
dentellato ed uncinato usato per appen­
dere pentole sul fuoco.

Felice La Rocca ed Antonio La Rocca 
G.S." Sparviere"

CAMPANIA

Esplorazioni alla Grava Dei Gatti II

La Grava II dei Gatti, in località Rupistelli 
nel Comune di Ottati si apre a poche 
decine di metri di distanza dalla più pro­
fonda I dei Gatti la quale, in caso di forti 
piogge, inghiotte in maniera impres­
sionante le acque che si raccolgono sui 
terreni flyschoidi della Conca di Rupi­
stelli. L'ingresso della II è invece allo stato 
attuale fossile ed è posizionato ad una 
quota più elevata rispetto alla prima. La 
cosa più importante da ricercare era 
quindi un'eventuale giunzione tra le due 
cavità, cosa questa non confortata da un 
primo posizionamento su carta dei due 
rilievi. Il Gruppo Puglia Grotte ed il 
Gruppo Speleologico Dauno sono al la­
voro sin dall'estate 1994 e la prima risalita 
fatta negli ultimi mesi del '94 ci portò alla 
scoperta di una nuova diramazione. Dopo 
15 metri di arrampicata a meno 75, prima 
del 2° meandro dopo il pozzo da 28 una 
bella finestra ci permette di infilarci in un 
nuovo ramo, impostato parallelamente a 
quello già conosciuto, ma a un livello su­
periore rispetto a questo, che ci porta quasi 
sul secondo “pozzacchione” verso la fine 
del secondo meandro, sbucando da una 
finestra che dal basso risulta celata da un 
naso di roccia, esploriamo e rileviamo 
circa 300 metri di nuova cavità senza tro­
vare però alcuna prosecuzione verso i 
Gatti I. La seconda risalita è stata iniziata 
il 15/12/94 da G. Savino (G.P.G.) e da M. 
Matrella (GSD) poi continuata da altri 
soci nelle uscite successive mostrando già 
dai primi tentativi non poche difficoltà. 
Comunque la risalita è stata completata il 
30-11-95 ?, mentre i nostri compagni 
d'esplorazione stavano disarmando il 
meandro successivo del ramo principale, 
ma non è stato possibile esplorarla perchè 
(c'è sempre una prima volta) dopo 25 anni 
di vita del GPG eccoti il primo incidente 
serio in grotta. L'esplorazione di questo 
nuovo ramo “Puttana a Miserie” (nome 
questo datole per via dell'imprecazione 
fatta da Nicola, mentre ultimava la risalita,
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quando venne comunicato dell'incidente 
occorso a Gianvito) è stata effettuata 
molto tempo dopo (tempo necessario per 
sfatare l'ombra dell'incidente) e con l'an­
dare avanti nell'esplorazione il ramo è di­
ventato una nuova via per il fondo della 
grotta, a nostro giudizio più comoda per 
raggiungerlo. Questo nuovo tratto della 
grotta è stato ovviamente rilevato, foto­
grafato e di conseguenza aggiornato il ca­
tasto. La risalita fatta a partire dal punto 3 
del ramo principale (vedi rilievo fatto dai 
triestini nel '69) è lunga circa 18 metri, ar­
rivati su ci si affaccia in un meandro 
molto fangoso che si sviluppa prevalen­
temente in direzione SO-NE (pressap­
poco lungo la stessa direzione del ramo 
principale). Decidiamo di esplorarlo in 
direzione NE, rimandando alle succes­
sive uscite l'esplorazione del ramo di SO, 
visto che in questa direzione abbastanza 
agevole da percorrere; si va avanti per 
circa una trentina di metri con un leggero 
dislivello verso il basso fino ad incon­
trare un primo saltino da fare in libera di 
circa 2 metri; dopo 10/15 metri lasciamo 
un altro punto interrogativo di difficile 
soluzione (passaggio stretto), proseguen­
do approdiamo in una piccola sala di 
crollo, dalla quale si può procedere per il 
meandro principale (quello da noi rile­
vato), oppure infilandosi in una strettoia 
si accede in un altro ambiente dove ab-

biamo lasciato ben 3 punti interrogativi 
rispettivamente due arrivi posti il primo a 
15 metri (già risalito ci porta in un altro 
meandro che sale, ma non ancora esplo­
rato del tutto) e il secondo a circa 30 metri 
mentre l'altro punto interrogativo (sul 
rilievo non indicato) ci porta in un mean- 
drino che si affaccia a sua volta su un 
nuovo meandro molto alto (non sti­
mabile), largo circa 2 metri e profondo 
almeno 15 non ancora esplorato (sarà il 
meandro del ramo principale che ab­
biamo lasciato già? Quello dell'inci­
dente?). Continuando per la via maestra, 
finalmente cominciamo a lasciare il 
fango sul fondo e al suo posto incon­
triamo una serie di vaschette compieta- 
mente ricoperte da cristalli di calcite dal 
colore nero, delizia per i nostri occhi i ri­
flessi che l'acetilene produce su di essi 
(inizialmente si evita di sporcare ma i 
continui passaggi hanno reso il tentativo 
vano), andando avanti per altri 15/20 
metri ci si affaccia su di un pozzo pro­
fondo un 25 metri abbastanza levigato e 
di forma quasi perfettamente cilindrico, 
alla base del quale (perfettamente pulita) 
ci si affaccia su di un terrazzino che porta 
in un meandro profondo una quindicina 
di metri che scendiamo attrezzandolo in 
senso trasversale poggiando i piedi su di 
una massa instabile di fango (segno evi­
dente di un arrivo) che ci accompagna

alla base dove la grotta (o il meandro) 
cambia direzione andandosene in senso 
esattamente opposto per circa una tren­
tina di metri per poi approfondirsi con 
una serie di saltini; i più profondi un P16 
ed un P23 intercettano parallelamente un 
arrivo del ramo principale della grotta e 
precisamente nel punto 5 del rilievo ef­
fettuato dai triestini.
A questo punto non ci resta altro che rac­
cogliere nuove forze e stimoli per tornare 
al più presto in questa grotta (forse con un 
campo) per continuare l'esplorazione di 
tutti quei punti interrogativi che almeno 
per il momento ci fanno intravedere svi­
luppi futuri.

Nicola Lasaracina 
Ferdinando Didonna 
elaborazione grafica 

Mimmo Nanna
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Matese

Il Gruppo Speleologico del Matese, con 
il valido sostegno dell'Associazione 
Speleologi Molisani, ha impegnato l'ul­
tima settimana di agosto nello svuota­
mento artificiale del lungo tratto allagato 
iniziale nella grotta di Campo Rotondo, 
fino ad oggi ancora inesplorata proprio 
per l'impossibilità di accedervi a causa 
dell'acqua che tocca la volta durante tutto 
l'anno.
La cavità, interessante per la morfologia 
e per le notevoli potenzialità esplorative 
che offre, si apre in un campo carsico che 
fa capo a un ingente bacino idrico, situato 
tra l'altro in interessante posizione rispet­
to alla struttura e all'idrogeologia locali. 
A poca distanza dal luogo delle esplora­
zioni si apre la meglio nota grotta di 
Campo Braca, conosciuta fin dall'anti­
chità e in cui una prima e sommaria 
esplorazione fu condotta già nel secolo 
scorso.
I lavori furono ripresi poi sul finire degli 
anni settanta da gruppi di speleologi della 
capitale, venuti in Matese perchè attratti 
dalle notevoli possibilità di percorrere 
per primi grossi ambienti fino ad allora 
sconosciuti, di topografarli e portarne
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all'esterno foto, disegni, resoconti detta­
gliati. In altri termini: esplorare. 
Attualmente la grotta supera il chilome­
tro di estensione ed è possibile seguirne 
lo sviluppo in vari rami laterali, alcuni at­
tivi e con spettacolari e fragorose cascate. 
Diverse anche le esercitazioni del Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Speleo- 
logico che si sono svolte negli anni 
presso questa bella cavità non molto 
complessa sotto l'aspetto tecnico ma 
alquanto varia se vista con l'occhio di chi 
cerca nuove prosecuzioni.
Visti i precedenti e fidandosi dell'intuito 
dovuto all'esperienza, e in parte dei dati 
raccolti in vari anni di osservazioni 
sull'area, i lavori nella grotta di Campo 
Rotondo non tarderanno a dare i risultati 
attesi, dal momento che la morfologia e 
la posizione fanno fede alla presenza di 
vasti ambienti sotterranei.
I mezzi impiegati nello svuotamento del 
sifone sono stati massicci, sia in termini 
di uomini sia di materiali.
Squadre composte da quattro-sei speleo­
logi si sono alternate sul posto per siste­
mare, alimentare e sorvegliare un ge­
neratore elettrico diesel da 6 CV che è 
stato fatto funzionare ininterrottamente 
per oltre cento ore, tempo durante il quale 
una pompa sommersa portata 200 metri 
all'interno della grotta ha spinto fuori una 
quantità d'acqua che ha sfiorato i 500 
mila litri, tutta quella cioè contenuta da 
ben quattro sifoni. Peccato solo che l'ar­
rivo di una nuova e improvvisa piena ab­
bia annullato in pochi minuti tutto il 
lavoro fatto, bloccando le esplorazioni po­
chi metri oltre, e all'inizio di un bel lago. 
Aria ed entusiasmo non mancano: 
staremo a vedere.

Al momento in cui mandiamo queste no­
tizie in redazione sono in corso di­
sostruzioni presso la risorgenza di 
Rifreddo. La possibilità è quella di en­
trare in Campo Braca dal basso, portando 
a quattro il numero degli ingressi pratica­
bili. Nei prossimi numeri gli ulteriori ag­
giornamenti.

Natalino Russo 
G.S. Matese

PUGLIA

Pasciuddo: la storia infinita

Agosto 1996. decidiamo di interrompere 
la nostra campagna extraregionale per

dedicarci a una cavità molto conosciuta e 
frequentata dagli speleologi pugliesi, si­
glata al Catasto col Numero PU 40 e rile­
vata in parte: la Grave di Pasciuddo 
presso Cassano Murge (BA).
Prima di intraprendere le ricerche, per 
evitare possibili disguidi, il Club decide 
di contattare il curatore del Catasto delle 
Grotte della Puglia, il Presidente della 
Federazione Speleologica Pugliese Dino 
Grassi) e il Centro Altamurano Ricerche 
Speleologiche che, assieme al Gruppo 
Speleologico Vespertilio CAI Bari ha 
condotto sistematiche esplorazioni nella 
grotta in questione.
«Il sig. Squicciardini, presidente del 
CARS Altamura?» «Sono un compo­
nente dello Speleo Club Cryptae Aliae di 
Grottaglie e vorrei sapere da lei se 
potremmo ultimare i lavori di rilievo ed 
esplorazione nella Grave di Pasciuddo» 
Dopo aver confidenziato un po', come si 
è soliti fare tra speleo, ci si da immediata­
mente del “tu”.
« ... ma certo!» Risponde Angelo 
«Purtroppo dei rami scoperti da noi e da 
quelli di Bari non abbiamo ultimato il 
rilievo topografico» «OK! Noi delle 
Speleo Club inizieremo i lavori al più 
presto. Ciao e grazie»
Non appena fatto sapere agli altri della 
conversazione telefonica ci si arma di 
corde, spit, piastrine, attrezzatura per 
rilievo e macchina fotografica pronti per 
partire alla volta della grave.
Per alcuni è la prima volta che visitano la 
così tanto discussa cavità, beneamata da 
Ciro Fanigliulo detto “Bersagliere”, da 
Paolo Carbotti e da Gabriele De Carolis 
per il maestoso e suggestivo pozzo inizia­
le da 70 metri. Tra il 17 agosto e il 1° set­
tembre i soci si alternano a discendere il 
pozzo iniziale su cui gli amici del Gruppo 
Speleologico Statte hanno rinvenuto, en­
trando in alcune finestre, due addutori 
idrici. In seguito ad avverse condizioni 
metereologiche c'è stato l'allagamento 
del primo sifone e non è stato possibile 
completare il rilievo (sezione longitudi­
nale sino al secondo sifone da allegare 
alla planimetria effettuata dal CARS e 
dal GSV CAI Bari, pianta e sezione dal 
secondo sifone fino ai pozzi secondari fi­
nali).
Quel poco che abbiamo fatto può ritener­
si un buon inizio affinchè si riesca ad in­
serire gli ultimi tasselli di questo incredi­
bile puzzle.
A quanto pare il fato di questa meravi­
gliosa grotta vuole che la sua sia una sto­
ria infinita...

Carlos Solito
Speleo Club Cryptae Aliae

LOMBARDIA

Grigna: esplorato nuovo fondo 
all'Abisso W le Donne

Il 15 agosto '96 Matteo Baroni (GSAL), 
Gianni Guidotti (GSF), Daniele Bassani 
alias Conan (ASC) e Graziano Ferrari 
scendono al Campo base a - 925. Dopo 
qualche ora di sonno Bassani e Ferrari 
vanno ad allargare una condotta nei 
pressi del CB. Baroni e Guidotti, dotati di 
mute stagne e 100 metri di corda, scen­
dono sul ramo attivo fino al vecchio 
fondo a 1155 metri di profondità. Arri­
vati alla fessura molto bagnata, dove si 
erano fermati gli esploratori nell'89, fra­
zionano e scendono circa 20 metri, sem­
pre sotto cascata. Alla base del pozzo 
parte uno stretto meandro che dopo pochi 
metri sifona inesorabilmente e addio ai 
sogni di trovare il mitico collettore chilo- 
metrico che ha la risorgenza a Fiumelatte 
(325 m slm) sul lago di Como 670 metri 
più in basso del sifone terminale (995 m 
slm) e a circa 8 Km di distanza.
Lungo il ramo attivo rimane da vedere, 
sempre oltre Pucioski, un passaggio 
semisifonante (ci sono solo pochi centi- 
metri d'aria) nelle condotte “fossili” 
verso i -1100, che soffia una forte cor­
rente ma solo in alcuni periodi, segno che 
probabilmente più avanti c'è un altro si­
fone che si innesca e si disinnesca a se­
conda del regime idrico.
Portata la massima profondità a 1175 
metri a 995 m slm.

Matteo Baroni - GSA Livorno

Bergamo

Continua la campagna di ricerca del G.S. 
Bergamasco Le Nottole nell'area di 
Serina e dintorni (M. Alben - Val Serina - 
Val del Riso - Val Parina), spesso svolta 
congiuntamente con lo Speleo Club Oro­
bico CAI Bergamo ed altri speleo isolati
- Costa Medile: rivista Icaro, frattura tet­
tonica senza valide prospettive di ulteri­
ori sviluppi (ferma a circa -20 m)
- Monte Alben: rilevata “la Comabusa” 
(LoBG 3803), piccola cavità adibita a 
santuario mpestre.
- Miniere di Gomo esplorato e rilevato 
l'abisso S. Barbara, grossa cavità naturale 
ad andamento verticale che scende per 85 
metri, nelle vicinanze sono state trovate 
tre cavità minori valutate tra i sette ed i 15 
metri di profondità.
- Miniere di Oltre il Colle: esplorate nu­
merose grotte poste aH'intemo o nelle
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adiacenze delle gallerie m inerarie 
dell'Arerà, tra cui una notevole serie di 
piccoli abissi: Abisso in costa d'Arera 
(svii. 126m, disi. +12m / -62m); Lacca 
del Cascinetto (LoBG 3801, disi. -74m); 
Voragine del Cascinetto (LoBG 3806, 
svii. 37m, disi. -31m); Lacca della Seg­
giovia (LoBG3802, svii. 40m, disl.34m). 
Per il momento il ritrovamento più interes­
sante è rappresentato da un nuovissimo 
abisso ancora senza nome, sceso lungo la 
sua via principale fino ad una quota 
presunta di -120 m; restano da verificare sia 
le prospettive di superamento del fondo 
che le varie diramazioni, anche in risalita. 
È stata inoltre rivista e completamente 
riarmata la Lacca della Miniera (LoBG 
1406, svii. 170m, disi. -118m), probabil­
mente si tratta della prima ripetizione in­
tegrale dopo circa trent'anni dalla esplo­
razione da parte del G.G. San Pellegrino 
e le speranze di ulteriori sviluppi sem­
brano decisamente giustificate.
Nel resto della provincia sono state 
esplorate altre grotte di minore interesse, 
in una di queste è stato trovato un proiet­
tile di mortaio segnalato a chi di dovere, e 
fatto in seguito brillare dagli artificieri.

Giorgio Pannuzzo 
GSB le Nottole

Anche il G.S. Val Seriana Talpe si è dato 
da fare (con ottimi risultati) nelle miniere 
della Val del Riso: si parla di ben due 
nuovi abissi intorno ai 100 m di profon­
dità.

Giorgio Tornasi

In Valle Imagna proseguono le ricerche 
dello Speleo Club Orobico CAI Bergamo 
nei dintorni di Brumano; grazie a diverse 
risalite e disostruzioni è stato notevol­
mente incrementato (superati i 760 m) lo 
sviluppo reale del Biis de la Siberia 
(LoBG 1197), mentre un buchetto sof­
fiante siglato Fiask '89 è diventato 
l'Abisso Vuotodaria (LoBG 3799), pro­
fondo 80 metri per uno sviluppo di 100. 
Altre due grotte (allagate) della valle 
hanno visto moltiplicare la loro lun­
ghezza grazie ai duri lavori di disostru­
zione intrapresi dallo stesso gruppo, la 
Grotta dei Morti (LoBG 1042) ha su­
perato i 600 m di sviluppo, mentre “Ol 
Coren” (LoBG 1134) è passato da 38 a 
251 metri di sviluppo reale.
Sempre lo S.C. Orobico ha esplorato in 
valle Adrara un'altra risorgenza, il Biis 
del Framm (ferma su sifone dopo 150 
metri) e una cavità verticale, il Biis de la 
Scalvada, che tocca i -44 metri.

Altri aggiornamenti anche dai piani di 
Artavaggio (zona carsica sul confine tra 
le province di Bergamo e di Lecco), a 
quasi 2.000 metri di quota: l'abisso Pet 
raggiunge un dislivello di 80 m ed uno 
sviluppo di 180 m; la nuova Grotta 
dell'Aragonite, ben concrezionata, si svi­
luppa per 132 m.

Massimo Pozzo e Paolo Capelli

TOSCANA

Coltelli - Gnomo: 
una giunzione impossibile?

La valle d'Ametola nelle Alpi Apuane è 
da sempre prolifica di abissi profondi ad 
esclusivo andamento verticale, ma ulti­
mamente anche di giunzioni, fino a poco 
tempo fa ritenute utopiche, e i complessi 
Simi-Mammaghira-Pelagalli e la Buca 
Sottostrada-Tarzanelli ne sono una con­
ferma. Una giunzione purtroppo manca 
all'appello, inseguita dal '92 e frenata a 
soli 90 metri dal traguardo, quella tra gli 
abissi dello Gnomo e del Coltelli dalla 
cui unione risulterebbe un complesso con 
quasi 10 km di sviluppo e 1000 m di pro­
fondità.
Tutto comincia nel '92 quando noi del 
GSA Livornese andiamo a vedere una 
finestra a -150 dell'Abisso Coltelli (1210 
m slm, -730 m), da questa inizierà una 
lunga e impegnativa esplorazione prima 
in salita poi in discesa e infine nuova­
mente in salita, per un totale di 650 m di 
dislivello percorsi, metà dei quali ar­
rampicando.
Il punto estremo di tale esplorazione è la 
base di un enorme pozzo risalito per oltre 
100 m e alla cui base si trova lo scheletro 
di un orso. Questo pozzo dista dalla zona 
dell'Abisso dello Gnomo più vicina solo 
90 metri e i due siti in questione si 
trovano alla medesima quota. L’entusia­
smo di questa scoperta moltiplica gli 
sforzi, grazie all'aiuto del GS Lucchese e 
dello SP Garfagnino, ma nonostante le 
accanite ricerche non c'e stato modo di 
diminuire la distanza tra le due grotte. 
Disarmato il Coltelli, il logico passo suc­
cessivo è stato di tornare all'Abisso dello 
Gnomo (1480 m slm, -900 m). Dapprima 
abbiamo preso in considerazione delle 
risalite a -250, profondità corrispondente 
alla quota della sala dell'orso, ma i nostri 
sforzi si sono arenati su di una frana da 
cui passa l'aria, che probabilmente va a 
finire al Coltelli. Abbandonata anche 
questa zona siamo tornati alle risalite,
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cominciate e non terminate dai Lucchesi 
anni fa, che partono dalla profondità di - 
500 m e il cui punto più alto dista in 
pianta appena 30 metri dal Coltelli, ma 
si trova circa 150 m più in basso. Fino ad 
ora abbiamo esplorato due diramazioni 
sempre in salita, che si alzano dal punto 
più basso di 130 e 100 m, ma entrambe 
chiudono, una su strettoia, l'altra in una 
condottina allagata.
Rimane un ultimo camino da risalire, ma 
l'ottimismo sta scemando...

Matteo Baroni
GSA Livorno

Esplorato un nuovo ramo alla buca di 
Mamma Gracchia

La Buca di Mamma Gracchia si trova in 
Carcaraia sul versante nord del Monte 
Tambura (1890 m), sulle Alpi Apuane. 
L'ingresso a dolina, sfondata diretta- 
mente sul primo pozzo, posto a quota di 
1730 m, fu individuato dai bolognesi nel 
'76, che esplorarono la cavità a più ri­
prese fino al 1987 raggiungendo la pro­
fondità di 465 m.
Nell'estate del '95 speleologi di Firenze, 
Livorno e Verona, visti gli ottimi risul­
tati ottenuti rivisitando gli abissi Sara- 
gato e Roversi, sempre in Carcaraia, 
decidono di tornare alla grotta alla 
ricerca di eventuali prosecuzioni verso il 
livello di base. Mentre l'abisso viene ri­
armato, si raggiungono alcune finestre, 
senza trovare significative prosecu­
zioni, poste sulle pareti dei due grandi 
pozzi di 110 e 164 m che caratterizzano 
l'abisso. Alla base del P164, a -430, in­
vece di proseguire verso il fondo in 
mezzo agli scisti, ci infiliamo in una 
stretta fessura fangosa ascendente che 
aspira tutta la corrente d'aria verso un 
ipotetico ingresso basso (siamo in es­
tate). Dopo circa 20 metri di questo an­
gusto passaggio intersechiamo una gal­
leria molto inclinata, ancora in salita. 
Risalendola con arrampicate non diffi­
cili arriviamo ad affacciarci su un pozzo 
di circa 20 metri, che ci farà illudere di 
aver trovato finalmente una via discen­
dente, invece al fondo il pozzo chiude in 
frana. Lo attraversiamo fino a raggiun­
gere una finestra allineata con la frattura 
percorsa fin lì. Da qui giungiamo rapida­
mente in una grande sala dalla cui volta 
partono diverse vie ascendenti. Dopo al­
cuni tentativi imbrocchiamo il camino 
giusto, ma l'arrampicata si fa più impe­
gnativa.
Saliamo ancora due pozzi in artificiale 
di 30 e 25 metri fino ad arrestarci sotto 
una buca da lettere che stringe troppo. 
Ikam o è stato esplorato per 130 metri di

dislivello positivo e circa 250 metri di 
sviluppo spaziale.
Prima di disarmare definitivamente la 
grotta rimangono da raggiungere alcune 
finestre sulle lontane pareti del PI 10.

Matteo Baroni 
GSA Livorno

Abisso Saragato: nuovo fondo 
ed immersione

Novità dall'Abisso Saragato in Carcaraia 
sulle Alpi Apuane, oggetto nel mese di 
giugno di due campi interni di tre giorni 
ciascuno, posti al campo base del ramo 
nord, al quale si accede dal fondo a -950 
risalendo circa 100 metri; e di una im­
mersione subacquea a settembre. 
Durante il primo campo, a cui hanno par­
tecipato speleologi di Firenze, Livorno e 
Pietrasanta, è stato rilevato un meandro 
attivo, con una portata stimata di circa 10 
1/sec, al quale si accede dal pozzo Aki nei 
pressi del campo base; il ramo, che si svi­
luppa per circa 200 metri e ne risale 70, si 
arresta sia a valle che a monte su sifone. 
Tale forra rappresenta un secondo collet­
tore del sistema idrogeologico, indipen­
dente e grosso modo parallelo al primo 
corso d'acqua esplorato, sul quale si at­
testano tutti i fondi del ramo nord.
Al secondo campo hanno partecipato 
speleo di Firenze e Torino, che hanno esp­
lorato e topografato un nuovo fondo a - 
1065, che si arresta ancora, come previsto, 
al livello di base su di un nuovo sifone. 
L'immersione, la più profonda in Italia e 
tra le più impegnative nel mondo visti i 
quasi 1200 metri di dislivello percorsi, è 
stata realizzata da Gianni Guidotti (GSF), 
con la collaborazione di un livornese e di 
due francesi, nello specchio d'acqua a 
monte del “nuovo” collettore rilevato a 
giugno. Passato il primo sifone, 30 metri di 
lunghezza e 5 di profondità, ed un secondo 
ancora più breve, è stato percorso un tratto 
aereo sempre in forra per circa 60 metri di 
dislivello positivo fino ad arrestarsi su di un 
terzo sifone. Dopo un breve riposo al 
campo base il ritorno all'esterno con una 
permanenza totale di 24 ore. 
Programmata una seconda immersione 
visto che il ramo si spinge in un settore 
inesplorato.

Matteo Baroni
GSA Livorno

Buca dell'Aria Ghiaccia

Continuano, pare sempre strettamente 
bresciane, le uscite alla ormai familiare 
Buca dell'Aria Ghiaccia in Carcaraia. Nel

marzo scorso è stata seguita la forra inter­
secata da un paio di approfondimenti 
nella zona dello Zio Tibia, l'estremo 
amonte per dislivello del complesso, 
completando un anello di circa 500 metri 
di sviluppo per 200 di dislivello lungo 
l'attivo principale di questa porzione di 
grotta. Le esplorazioni sono proseguite 
lungo il bel meandro scavato nella for­
mazione selcifera dove abbondanti e di­
screti sono i fenomeni concretivi pre­
senti. Il passaggio nei marmi coincide 
con forme più regolari, compatte: si ac­
cede lateralmente ad un grande fusoide 
(8p35 della Bionda) alla base del quale 
un ripido tratto meandreggiante si getta 
in breve da una finestra posta nella parte 
bassa del Good Bye Blue Sky (il notevole 
camino da 140 metri precedentemente 
arrampicato), rispettando le supposizioni 
fatte. Nei rami a valle sono proseguite le 
Arrampicate Novelle dal grande terrazzo 
del P.80 Soniando, cantiere inaugurato a 
metà febbraio con una prima punta as­
sieme ad alcuni fiorentini del GSF e del 
GGPF. Sono stati superati vari pozzi al­
lineati lungo un'unica imponente faglia 
per un dislivello totale per ora di circa 
200 metri. Dai dati sembra che questa 
zona, percorsa da una violenta corrente 
d'aria, sia in diretta relazione con alcune 
ostruzioni esterne a quota 1100 lungo il 
solco del Rio Ventagio che si compor­
tano da ingressi bassi. Meno sportive e 
forse un poco più maliziose sono state le 
forze concentrate a monte della sala 
Pretty Woman (zona Climbing on thè 
Moon) dove un flusso d'aria soffiante che 
non risente delle inversioni stagionali 
(Saragato?) ha motivato ancora una volta 
altre arrampicate.
Nel mese di ottobre, in occasione di due 
campi interni (di cui uno con gli amici 
triestini della CGEB e del GSSG), è stata 
esplorata una importante diramazione 
caratterizzata da vari dislivelli anche no­
tevoli nel caso Plasmon (R.77) e tratti di 
galleria e meandro per oltre 300 metri di 
sviluppo e 180 di dislivello, fino ad ar­
restarsi sotto una frana ventosa, ma im­
penetrabile, a quota 100 slm. E curioso 
pensare che per raggiungere questo limite 
posto a -100 di profondità sono necessari 
quasi tre chilometri di movimento supe­
rando un dislivello di addirittura 1000 
metri!
La strategia esplorativa di arrampicare 
delle confluenze per svalicare e ridi­
scendere quindi per difluenze, utilizzata 
con sistematicità e fortuna per spostarsi in 
un complesso di drenaggi interdipendenti 
come nel caso dell'Acqua Ghiaccia, si è 
dovuta arrestare alla distanza pianimetrica 
di 80/90 metri dalle regioni più lontane
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dell'Abisso Saragato davanti ad un osta­
colo insuperabile che interrompe la pos­
sibilità di percorrere in discesa quel 
vuoto non incolmabile (parecchio co­
munque il dislivello  restante) che 
avrebbe stuzzicato le campagne future. 
All'ottobre 1996, rimanendo invariato il 
dislivello di 800 metri, lo sviluppo totale 
del Buco dell'Aria Ghiaccia sfiora gli 8 
chilometri rilevati. Nel frattempo il di­
slivello totale dei metri arrampicati su­
pera di poco i 1700!

Matteo Rivadossi
Gruppo Grotte Brescia «C. Allegretti»

MARCHE

Complesso Vento-Fiume

Il GS del CAI di Fabriano ha forzato al­
cune strettoie al ramo dei Nard, che si svi­
luppa sopra la Sala Abisso Genga, 
esplorando nuovi sviluppi per un totale di 
100 m. L'importanza della scoperta ri­
siede nel fatto che questa zona collega tra 
loro altri due rami già conosciuti, pre­
cisamente il V e il VII piano, entrambi 
sovrastanti la Sala Fredda.

Il Buco Cattivo è pulito!

Dopo oltre due anni dal suo inizio, è stata 
completata la pulizia del Buco Cattivo 
dal quale sono stati rimossi e portati in 
superficie oltre 500 kg di rifiuti lasciati in 
oltre 20 anni di frequentazione della 
grotta. Speriamo che il nuovo aspetto sti­
moli le persone meno educate ad aste­
nersi dal lasciare spazzatura in un luogo 
sacro alla natura. Il lavoro è stato portato 
a termine dal GSM di Ancona ed in parte 
dal GS CAI Fabriano.

Monte Catria

Le esplorazioni di questi ultimi tempi la­
sciano pensare all'esistenza di un grande 
complesso carsico i cui unici accessi 
sono gli stretti ed allucinanti ringiovani­
menti della Balza degli Spicchi in cui è 
stata toccata la profondità di quasi 200 
metri. I buchi più promettenti hanno aria 
da far paura, ma anche le frane non scher­
zano ed è quasi certo che i risultati se ne 
otterranno con pesanti lavori di di­
sostruzione. A tenere alte le speranze è la 
colorazione del 1992: il tracciante im­
messo nel piccolo corso d'acqua di 
Drenacrom (-190) è uscito 800 m più in 
basso colorando di verde il torrente 
Cinisco sul versante nord del Catria, ma

sono risultati positivi anche i fluocaptori 
nelle sorgenti perimetrali del massiccio. 
Tutto ciò autorizza a pensare che si tratti 
di un complesso carsico tipicamente ap­
penninico sullo stampo del limitrofo 
Monte Cucco

Guide speleo-canyon

Nelle Marche è stata varata la legge re­
gionale sulle professioni turistiche, che 
tratta in dettaglio l'attività professionale 
delle Guide Alpine, delle Guide Speleo- 
logiche e degli Accompagnatori di media 
montagna. Si tratta di una legge che ha 
prodotto già 4 guide selezionate da 
esami. Queste prime guide andranno a 
formare il Collegio Regionale delle 
Guide Speleologiche ed Aspiranti Guida, 
le uniche figure professionali abilitate 
all'accompagnamento, a titolo profes­
sionale, di persone nelle grotte e nelle 
forre. Il provvedimento legislativo pre­
vede anche corsi di formazione profes­
sionale riconosciuti CEE e l'istituzione di 
scuole dirette dalle guide.

Giuseppe Antonini 
GSM Ancona

Grotta delle Tassare 
scoperto l'ingresso alto avvalendosi 

dei dispositivi ARVA concepiti 
per la ricerca di persone 
disperse sotto le valanghe

La Grotta delle Tassare vanta un passato 
glorioso, tanto che nel 1953, al Con-

gresso Nazionale di Salerno, risultava 
essere la terza al mondo per profondità. 
Questo era dovuto ad un rilievo non ri­
spondente al vero che le attribuiva oltre 
500 metri di dislivello, ma soprattutto 
al fatto che la stagione della grande 
speleologia esplorativa non era ancora 
iniziata. Oggi i suoi circa 430 metri di 
profondità non le consentono un posto 
di rilievo tra le decine di abissi molto 
più profondi esplorati, in Italia e nel 
mondo, ma la fanno comunque ancora 
primeggiare tra le cavità marchigiane. 
Le discese nella grotta partono tradi­
zionalmente dall'ingresso più basso che 
consente l'accesso a gallerie inclinate e 
pozzi su cui trova soddisfazione un 
“turismo” speleologico della più varia 
estrazione.
Le esplorazioni hanno invece segnato il 
passo e la parte profonda ha resistito ad 
ogni tentativo di trovare o forzare nuovi 
passaggi.
A monte dell'ingresso basso si estende 
una lab irin tica  serie  di condo tte  
freatiche con ringiovanimento vadoso 
per un dislivello di un centinaio di 
metri. Altri due ingressi danno accesso 
a questo sistema, uno, storico, detto 
Buco del Prete come il dedalo di gal­
lerie cui dà accesso e un altro un po' più 
alto scoperto dal GASJ di Jesi nel 1979. 
Ma gallerie, scivolose e fortemente in­
clinate continuavano a salire all'interno 
e questo ci ha spinti a tentare di indi­
viduare un ingresso nel punto più alto 
della grotta, laddove diversi segnali da-

Speteologia 35 - 1996 129



Notizie Italiane

vano l'esterno relativamente vicino. 
Grazie all'iniziativa di Fabio Santa- 
caterina ci siamo dotati di due apparecchi 
ARVA (vedi Speleologia n° 33 pag. 87) e 
ne abbiamo portato uno in trasmissione 
nel punto distale della grotta e abbiamo 
camminato all'esterno con l'altro ap­
parecchio in ricezione nella zona dove il 
rilievo appena eseguito da Pesci, Renghi 
e Massimi-Alunni indicava la sotterranea 
presenza della parte terminale della 
grotta. Il “bip” si udiva forte e chiaro, non 
senza la sorpresa di chi dubitava che la 
radiazione elettromagnetica potesse fa­
cilmente diffondersi attraverso molti 
metri di roccia. È bastato attenuare pro­
gressivamente il volume di ricezione e 
ricercare il sempre più debole segnale per 
trovarsi infine su una piccola cavità 
ostruita da una frana. Si trattava certa­
mente del nostro perduto ingresso alto. 
Un'oretta di facile disostruzione e ci 
siamo ricongiunti con chi stava dentro la 
grotta, oramai a portata di voce.
I metri guadagnati alla grotta sono solo 
poche decine, ma ci sethbra importante 
segnalare la bontà del metodo usato, 
senz'altro esportabile ad altri contesti, 
laddove si ricerchino delle congiunzioni. 
Sulla precisione dei rilievi, si sa, non si 
può confidare molto e questo sistema te­
cnologico diretto può dare senz'altro ot­
timi risultati.

Marco Batti
Sezione Speleologica Città di Castello

UMBRIA

Monte Cucco

E stata portata a termine l'esplorazione in 
risalita di una finestra sul Pozzo Franco, a 
circa 700 metri di profondità. La finestra 
dà accesso ad uno scivolo verticale e ad 
un breve camino che termina su strettoia. 
Scarse le difficoltà tecniche, ma grandi 
gli sforzi a causa del fango in quantità 
davvero fastidiose. Nel corso delle ripe­
tute discese sul Pozzo Franco osserva­
zioni fatte con altimetri diversi ed in sta­
gioni diverse hanno evidenziato una dif­
ferenza notevole con le quote ufficiali del 
recente rilievo topografico del CNS. 
Stando agli altimetri il fondo della grotta 
non supererebbe gli 850 metri di profon­
dità. Forse all'epoca delle scale le fet­
tucce e le scalette di alcuni erano leg­
germente più lunghe di quelle ufficiali. 
La Preta insegna.

Nella stessa grotta proseguono le esplo­
razioni al Meandrino dei Barbari, dove è 
stato anche completato il rilievo topo­
grafico che sta guidando nuove scoperte. 
A pochi pozzi dal fondo un traverso ha 
portato alla scoperta di un nuovo ramo 
dalle caratteristiche completamente di­
verse (il Meandrino è un ringiovani­
mento): si tratta infatti di ampie gallerie 
ipogeniche con ampi depositi di gesso 
alla profondità di 700 metri.
Gli sviluppi sono promettenti poiché ri­
mangono ancora 200 metri di potenziale. 
La speranza è di raggiungere le zone 
prossime alla risorgenza.

Giuseppe Antonini 
GSM Ancona

Sempre nella Grotta di Monte Cucco, 
grazie ad azioni concertate dei gruppi di 
Perugia, Città di Castello e Narni, è stato 
rilevato un nuovo ramo di circa 150 metri 
in fondo alla Galleria del Campo, alla 
base del Pozzo Gitzmo a circa 500 metri 
di profondità.Le esplorazioni si sono ar­
restate su una ardua risalita verticale in 
una stretta condotta di ringiovanimento 
piena d'acqua anche a fine agosto.

Marco Bani
Sezione Speleologica Città di Castello

ABRUZZO

Massiccio della Maiella
Nel corso di alcune ricerche sui remoti al­
topiani di Monte Amaro sono state sco­
perte una decina di nuove cavità, due 
delle quali piuttosto promettenti. In que­
sti ultimi anni le ricerche sul massiccio 
della Maiella stanno portando discreti ri­
sultati sul piano esplorativo, ma soprat­
tutto hanno dato nuove idee di come fare 
ricerca su questa montagna magica che 
con i suoi 2300 metri di dislivello tra ri­
sorgenze e cavità carsiche d'alta quota, 
rappresenta una frontiera per chi è alla ri­
cerca di profondità abissali. Sempre sul 
massiccio della Maiella, precisamente 
nella Gola dell'Orfento, è stata esplorata 
una nuova cavità risorgenza dello svilup­
po 200 m. Il corso d'acqua che la percorre 
potrebbe essere una perdita dell'Orfento 
stesso. La speranza è che invece il torren­
te sia in relazione con assorbimenti sul­
l'altopiano della Maielletta: questo 
aprirebbe le prospettive per una bella ri­
salita nel cuore della montagna.
Le ricerche sono portate avanti congiun­
tamente dal GSM di Ancona e dallo 
Speleo Club Chieti

Parco Nazionale d'Abruzzo

Il Pozzo dei Camosci, esplorato fino a 40 
metri di profondità dal GS CAI Perugia 
sul Monte Amaro di Opi, è stato appro­
fondito dal GSM di Ancona fino a 100 
metri. Purtroppo chiude su strettoia. 
Altre cavità sono state esplorate con 
modesti risultati nel settore di Serra le 
Gravare e sui Monti della Meta.

Torrentismo

Nella stagione 1995-'96 il GSM di An­
cona ha esplorato alcune gole appen­
niniche, probabilmente le ultime del 
settore. Si tratta del Fosso del Pisciarel- 
lone sul Monte Infomace nel gruppo del 
Gran Sasso, una gola verticale affluente 
della Fossasecca; è caratterizza da quello 
che sembra essere il salto in forra più alto 
d'Italia: 125 metri di vuoto assoluto.
Sul grande paretone di Monte Camicia è 
stata invece esplorata «Infinita», una 
gola che solca il paretone per circa 350 
metri di dislivello e che prosegue su cola­
toi per altri 500. In totale 850 metri di di­
slivello da brivido, con scariche di sassi e 
tiri fino a 70 metri.

Giuseppe Antonini 
GSM Ancona

MOLISE

Capracotta, Isernia

Recenti uscite effettuate nell'alto Molise 
dal Gruppo Speleologico del Matese e 
del G.S. CAI Napoli, hanno rivelato le 
enormi potenzialità dell'area a NE di 
Isernia, essenzialmente inesplorata, dove 
soprattutto nel territorio di Capracotta 
sono stati individuati gli ingressi di sva­
riate cavità naturali dalle interessanti 
prospettive di sviluppo: la zona, tutta al 
di sopra dei 1300 m s.l.m., è interessante 
oltre che per le morfologie anche per la 
disponibilità dei locali - di solito alquanto 
rara - non solo a livello di privati.
Il Comune e l'Ente per il Turismo, in­
sieme allo “Sci Club Capracotta”, si sono 
mostrati addirittura entusiasti all'idea che 
speleologi lavorino in zona! Varie pro­
spezioni effettuate in zona da A. Lala e F. 
Jovino (Napoli) hanno dato interessanti 
risultati che si andranno moltiplicando 
nei mesi a venire. Vedremo.

Natalino Russo 
G.S. Mate se

130 Speleologia 35  - 1996



COSA SUCCEDE NEL MONDO

TANZANIA

Facendo seguito ad una prima spedizione 
tedesco-turca realizzata nel 1994 nel­
l'area delle Matumbi Hills della Tanza­
nia, durante la quale furono rilevati circa 
5,390 km del sistema Nandembo, nel set­
tembre 1995 una nuova spedizione italo- 
tedesca, formata da 8 speleologi del 
CIRS di Ragusa e da 4 speleologi del 
Karstforschungsgruppe, effettua nella 
stessa area ulteriori esplorazioni ed ese­
gue nel contempo una serie di rilevamen­
ti idrochimici e geomorfologici.
A seguito di tali esplorazioni il sistema 
Nandembo, con l'aggiunta del Ramo Si­
cilia, raggiunge i 7,510 km, divenendo la 
tredicesima grotta d'Africa per lunghez­
za; ulteriori cavità vengono rilevate sia 
nel settore orientale che in quello occi­
dentale delle Matumbi Hills (si veda ta­
bella riassuntiva dei rilievi), mentre 
nell'ambito delle ricerche scientifiche il 
rilevamento di interessanti elementi, sia 
stratigrafici che paleo-morfologici, in al­
cune cavità, consente una preliminare da­
tazione delle principali fasi speleo­
genetiche che hanno interessato alla fine 
del Giurassico la suddetta area.

Saro Ruggieri
CIRS Ragusa

BRASILE

Nel mese di agosto 1996 una spedizione 
italo-brasiliana, formata dal CIRS di Ra­
gusa e da ricercatori dell'Istituto Geabra- 
sil, ha effettuato una serie di ricognizioni 
speleologiche nella regione di Sao Do­
mingo nello stato del Goias, (Brasile cen­
tro orientale). In tale settore è presente 
una delle più elevate concentrazioni di si­
stemi carsici del mondo costituita da una 
serie di cavità di grandi dimensioni ed 
estensioni percorse da fiumi con portate 
(in magra) sui 7-10 m3/s.
Le finalità di questa prima spedizione 
sono state quelle di raccogliere una serie 
di dati preliminari sia per quanto riguarda 
la possibilità di ulteriori esplorazioni nei 
sistemi già parzialmente esplorati, che 
per quanto riguarda gli aspetti propria­
mente scientifici della caratterizzazione

geo-idro-speleologica dell'intera area. 
Per quanto attiene ai primi, notevole è ri­
sultato il potenziale carsico ulteriormen­
te esplorabile considerando che dei 
sistemi visitati, quali Terra Ronca (km 
4,440), Sao Mateus (km 10,280), Ange­
lica (km 6,390), Sao Vicente km 6,840), 
Sao Bernardo (km 1,730), le parti esplo­
rate e rilevate negli anni scorsi hanno in­
teressato solamente il percorso prin­
cipale lungo i rispettivi fiumi, mentre 
sono state tralasciate, nella maggior parte 
dei casi, sia le soprastanti gallerie che i 
numerosi rami laterali. Per quanto attiene 
gli studi sul carsismo dell'area e sull'in­
fluenza della vegetazione e delle attività 
antropiche sulla stessa, sono stati effet­
tuati nei suddetti sistemi una serie di pre­
lievi d'acqua dai fiumi sia in entrata che 
in uscita e in alcuni settori interni delle 
cavità al fine di avere una prima caratte­
rizzazione idrochimica delle acque circo-

lanti nell'area sulla base della quale mo­
dulare quindi le ulteriori future indagini e 
ricerche.
L'area oggetto della spedizione è stata da 
poco dichiarata Parco Statale denomina­
to Terra Ronca, sia per le suddette pecu­
liarità speleologiche, che per quelle 
naturalistiche caratterizzate dalla presen­
za della suggestiva vegetazione a grami­
nacee del Cerrado.
Le future campagne di ricerca che ver­
ranno programmate congiuntamente dal 
CIRS e dall'Istituto Geabrasil, avranno 
pertanto lo scopo di ampliare il quadro 
generale delle conoscenze carsiche sul 
parco al fine di predisporre le più idonee 
azioni di salvaguardia e valorizzazione 
delle suddette peculiarità naturali presen­
ti.

Saro Ruggieri
CIRS Ragusa

Sept '95 Cave day's metres
sum +- elevation

Kungoia TOTAL: 8242,23

K IP U L U L U :

8 MPATAWA (4d° 1042,96 1160.00 61.63 (-50.71, 10.92)

9 KILIND1MA 35,65 1.90 (-1.76,0.14)

NANDEMBO CAVE SISTEM 7.509,06 113.19 (-69.49,43.70)

9 NCS: Apodigea-Kir 29,95

10 NCS: Sicilian Inlet 579,65

12 NCS: Sicilian Inlet 451,53

14 NCS: Ramo Fossile 545,60

16 NCS: Sicilian Siphon 150,60

18 NCS: Wirlpool Oxbow 159,70

19 NCS: Looser Inlet etc. 203,65

11 NAMAINGO.wet 810,01 2.390,3

12 Namaingo.wet 141,17

13 Namaingo.wet 299,66

14 Namaingo.wet 220,34

16 Namaingo.wet 194,12 12.05 (-0.9, 11.15)

30 Namaingo.wet 725,00

12 NAMAINGO.dry 494,83 16.97 (0.00, 16.97)

13 CHINGYA, upper 96,84 8.92 (-8.92, 0.00)

13 CH1NGYA, lower 49,50 7.92 (-7.92,0.00)

14 KIMAMBO 195,24 3.66 (-3.66,0.00)

15 KIBULE 14,10

15 L U PO N D O 42,10

M IY  A N G A L A  Y  A

21 Likolongomba 92,69 3.40 (-1.79, 1.61)

22 Mampombo (GML: 845,20) 1250,00 22.05 (-20.19, 1.86)

Z A N Z IB A R

1 Oct. Pango La Mangapwani 300,00 -16
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SLOVENIA

CLAMOROSO SUL CANIN: 
SCOPERTO UN DESERTO 

VERTICALE E GHIACCIATO 
PROFONDO 643 METRI!

Sul versante sloveno del Monte Canin, 
precisamente nella zona “delle Babe”, è 
stata completata a metà ottobre '96 la di­
scesa di una nuova verticale unica dell'in­
credibile profondità di oltre 640 metri. La 
grotta, ribattezzata Vrtiglavica - Vertigo 
(Vertigine), si apre a quota 1900 a poche 
centinaia di metri dall'altro colosso verti­
cale, il Brezno Pod Velbom, il cui pozzo 
iniziale misura ben 501 metri, fino a poco 
tempo fa quindi la verticale (esterna) più 
profonda del mondo. L'evidente ingresso 
( 3 x 5  m), posto esattamente a fianco di 
una mulattiera militare, è stato rinvenuto 
durante l'agosto scorso da speleologi cata- 
nesi in occasione di un campo in zona. I si­
ciliani esplorano quindi la primissima 
parte della grotta mentre nel corso di visite 
successive speleo di Reggio Emilia assie­
me a sloveni di Capodistria superano il 
tratto caratterizzato dal ghiaccio raggiun­
gendo la profondità di -240 m dove il poz­
zo sembra spalancarsi ulteriormente. 
Proprio gli sloveni di Koper in collabora­
zione di un paio di triestini della GGEB e 
della Sezione Speleologica del Club Alpi­
no Sloveno in settembre continueranno la 
discesa fino a -400 circa, arrestandosi an­
cora una volta sospesi nel vuoto difficil­
mente stimabile di quella che pare già 
essere una cavità del tutto eccezionale. 
Problemi meteorologici costringono a ri­
mandare più volte l'uscita decisiva: il 12 
ottobre si assembra una variopinta squa­
dra italo-slovena (senza lesinare sul mate­
riale tecnico!) raggiungerà il fondo del 
pozzo a -643 metri di profondità. Nell'oc­
casione sarà completata la topografia e la 
documentazione fotografica. Sono della 
partita, oltre agli sloveni Rok Stopar e Ma- 
tiaz Zetco di Capodistria, Miran Lobek, 
triestino del Club Alpino Sloveno, Rober­
to Spina, Massimiliano Palmieri e Louis 
Torelli, triestini della GGEB, con i bre­
sciani Luca Tanfoglio e Matteo Rivadossi 
del GGB.
Il pozzo si presenta inizialmente come un 
fuso perfetto dalla sezione lenticolare alla 
cui base una ripida china detritica di qual­
che metro s'innesta lateralmente in una 
diaclasi occupata da un ingente deposito 
di neve compattata e ghiaccio in chiara re­
lazione con la profonda e ampia frattura 
(pozzo a neve) adiacente l'ingresso. Da - 
70 quindi scivolando sul ghiaccio la calata 
diviene sempre su corda una sorta di per­

corso elicoidale obbligato tra terrazzi di 
neve gelata e ponti di ghiaccio compatto 
(dove verranno sistemati addirittura due 
chiodi da ghiaccio) fino alla profondità di 
-140 dove il pozzo si apre nella sua rego­
lare circonferenza con un diametro di una 
decina di metri: rimane spaventosamente 
a soffitto la seraccata del ghiacciaio fos­
sile interno. Tutto intorno è rivestito di 
ghiaccio sotto forma di drappi, colate, 
grandi stalattiti, insieme di cortine di dub­
bia stabilità. È questo un paesaggio fia­

besco, ma altrettanto impressionante per 
la pericolosità, una sorta di “parete nord” 
circolare che probabilmente al momento 
delle esplorazioni per stagione e tempera­
tura non era nelle condizioni favorevoli. 
L'armo da questo punto guadagna, con 
una serie di pendoli, la parete verglassata 
dove un deciso aumento delle dimensioni 
(fino a 40 m di diametro) obbliga poi a una 
libera di oltre 110 metri che risulta essere 
il tiro più lungo. Scendendo di quota le 
formazioni di ghiaccio particolarissime
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C osa su ccede  nel m ondo

come ventagli e palle diminuiscono, le pa­
reti restano comunque brinate, ricoperte 
da un sottile strato di ghiaccio traslucido 
fino a -300/-320 mentre troviamo gli ul­
timi nevai addirittura alla quota di -370. 
Senza immaginarsi cosa accadrebbe se 
uno dei numerosi sibili alle spalle si fer­
masse dall'alto sulla propria testa, il pro­
blema minore da -400 è stato evitare un 
paio di cascatelle alimentate dall'acqua di 
fusione senza però esporsi troppo. 
Sempre controparete la calata perfetta­
mente verticale, frazionata per motivi di 
progressione e sicurezza, non accenna a 
interrompersi, ma nemmeno ad arti­
colarsi: a -500 la sezione del pozzo si al­
lunga ad oltre 50 metri per 10/15 di 
larghezza, forma che rimane inalterata 
fino al fondo. Sotto non vi sono terrazzi, 
cengie o gradoni.
Solo pareti liscie e un gran vuoto in­
sondabile. Non è nemmeno difficile im­
maginarsi un certo smarrimento provato

IL TERZO CONGRESSO DEGLI STORICI DELLA SPELEOLOGIA

Nei giorni 22-26 maggio 1996 si è tenuta a Postumia-Postojna la terza edizione di ALCADI 
(ALCADI '96, International Symposium on History of Speleology and Karstology in Alps, 
Carpathians and Dinarids), il simposio biennale dei cultori di studi storici sulla speleologia e 
il carsismo nell'Europa centro-meridionale (in pratica nei territori già soggetti all'impero 
austro-ungarico).
Alla manifestazione, promossa dalla Commissione Nazionale Slovena per l'UNESCO e 
dall'Accademia Slovena delle Scienze e delle Arti, e organizzata dal Karst Research Institute 
ZRC-SAZU di Postojna hanno partecipato una cinquantina di specialisti provenienti da do­
dici paesi (Austria, Bosnia, Croazia, Francia, Gran Bretagna, Italia, Olanda, Romania, Slo­
vacchia, Slovenia, Svezia, Ungheria). Una trentina i lavori presentati, quasi tutti attinenti la 
storia della speleologia di quest'angolo d'Europa.
Parecchie le manifestazioni collaterali e le visite guidate ai fenomeni carsici epigei ed ipogei 
onusti di storia di cui la Slovenia è ricca. La sera di mercoledì 23 è stata scoperta una lapide in 
memoria del biospeleologo triestino Egon Pretner (Trieste 1896 - Postojna 1982); nella se­
rata successiva è stata inaugurata una mostra su Pretner (allestita a cura del Notranjski Mu- 
seum di Postojna) ed una sulle prime grotte turistiche dell'Europa centrale (13 cavità, dalla 
Grotta di Vilenizza - Vilenica lama, in cui le prime visite a pagamento si fanno risalire al 
1633, alle grotte di San Canziano - Skocjanske Jame, aperte al pubblico nel 1894)
Il prossimo incontro degli storici - ALCADI '98 - si terrà tra due anni a Liptovski Mikulas 
nella Repubblica Slovacca

Pino Guidi

dagli esploratori durante la prima discesa. 
Solo a 80 metri dal fondo (-560) un masso 
di un metro x un metro che trattiene una 
pozza lungo la parete più arretrata rappre­
senta l'unica oasi in quel deserto verticale. 
Da questo punto l'armo si sposta de­
cisamente a destra fuori dalla cascata at­
terrando finalmente sul fondo (40 metri x 
10) a -643, costituito da un pavimento 
piatto di fine pietrisco attraverso il quale si 
perde un torrentello senza ulteriori dira­
mazioni.
Lungo il pozzone sono state individuate 
varie aperture (alcuni pozzi minori ana- 
stomosati o paralleli che non sembrano 
promettere prosecuzioni evidenti); la cir­
colazione dell'aria è a momenti notevole e 
invertendo regolarmente direzione con­
fermerebbe questa ipotesi.
Per le classifiche la Vrtiglavica Vertigo è 
la maggior verticale al mondo e a scapito 
di eventuali dubbi si è considerato il vec­
chio e insostituibile criterio del sassetto 
lanciato all'ingresso che può arrivare, con 
facilità in questo caso, esattamente sul 
fondo, 640 metri più in basso.
Per gli intenditori potremmo aggiungere 
anche una chicca: la possibilità di ricavare 
un vertiginoso tiro unico su corda libera di 
quasi 500 metri.
Per noi è stata una esperienza unica che ci 
ha permesso di ritoccare la nostra idea di 
“deserto verticale”.

Per tutti i partecipanti 
Matteo Rivadossi

Gruppo Grotte Brescia «C. Allegretti»
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BIBLIOTECA

ELENCO RIVISTE E PUBBLICAZIONI EDITE DAI GRUPPI SPELEOLOGICI

Si ricorda che per una corretta catalogazione 
delle riviste è molto importante dare la possi­
bilità ai bibliotecari di conoscere il percorso 
storico di ogni rivista pubblicata. A questo 
proposito si ribadisce la richiesta ad ogni 
Gruppo che pubblica o ha pubblicato periodi­
ci di inviare l'elenco delle proprie annate a: 
Biblioteca “F. Anelli” via Zamboni 67 
40127 Bologna - tel.+fax 051.538741 
indicando in particolar modo quanto segue:
1) nome del Gruppo e relativo indirizzo
2) nome della rivista
3) bibliotecario (o altro responsabile) e sua 
reperibilità telefonica
4) periodicità della rivista
5) anno e possibilmente mese del primo nu­
mero
6) se non più pubblicata indicare numero e 
anno dell'ultimo numero uscito
7) tipo di numerazione adottata, indicando 
eventuali modifiche seguite
8) indicare di quanti fascicoli è composta fi­
sicamente la rivista (per esempio se ci sono 
numeri doppi o fuori serie)
9) eventuali pubblicazioni monografiche o 
fuori serie che riportano il nome della Rivista 
sulla copertina
10) eventuali errori di stampa fatti sul fronte­
spizio che indica la numerazione
11) se sono stati pubblicati numeri che non 
riportano alcun tipo di numerazione per cui è 
impossibile risalire alla data di pubblicazione 
o di collocazione numerica
12) ove esistono: i numeri di indice e biblio­
grafici
13) indicare altre pubblicazioni edite dal 
Gruppo e/o rubriche fisse su altre riviste.
Le precedenti liste di riviste pubblicate sono 
apparse sui seguenti numeri di Speleologia:

Speleologia n.31 (pag.100-102)
Unione Speleologica Bolognese e Federazio­
ne Speleologica dell'Emilia Romagna:
• SPELEOLOGIA EMILIANA
Unione Speleologica Bolognese (Bologna):
• MONOGRAFIE DI SPELEOLOGIA 
EMILIANA
• NOTIZIARIO DI SPELEOLOGIA 
EMILIANA

Speleologia n.32 (pag.103-104)
Gruppo Speleologico Bolognese del CAI 
(Bologna):
• SOTTOTERRA
Gruppo Speleologico Savonese (Savona):
• STALATTITI E STALAGMITI

Speleologia n.33 (pag.63)
Gruppo Speleologico Dauno (Foggia):
• MONDO IPOGEO
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Federazione Speleologica Triestina (Trieste):
• RASSEGNA
Gruppo Triestino Speleologi (Trieste):
• BOLLETTINO
Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.F. 
(Monfalcone):
• NATURA NASCOSTA

Speleologia n.34 (pag.71-72)
Gruppo Grotte “I Tassi” - I.N.T. CAI (Cassa­
no d'Adda - MI):
• IL TASSO
Club Alpinistico Triestino - Gruppo Grotte 
(Trieste):
• LA NOSTRA SPELEOLOGIA
• BOLLETTINO DELLA SEZIONE 
SPELEOLOGICA
• TUTTOCAT
Gruppo Speleologico Archeologico Giovanni 
Spano (Cagliari):
• ANTHEO
Gruppo Grotte Milano CAI - SEM (Milano):
• IL GROTTESCO

Collaboratori al presente e precedente 
elenco (Speleologia n.34) sono stati: 

Busellato Leonardo, Perhinek Daniela e 
Tavagnutti Enrico che ringrazio vivamente.

GRUPPO GROTTE SCHIO 
Via Sette Comuni 9 - 36015 Schio 
Bibliotecario: Busellato Leonardo 
tei. 0445/522041 
Nome rivista: STALATTITE 
Senza periodicità regolare.
Tipo di numerazione: fino al 1967 annata + 
numero; attualmente solo annata.
Anno I n. 1 - 1964 anno II n.2 - 1965 anno III 
n.3 - 1966 anno IV n.l - 1967 anno V - 1968 
anno VI - 1969 anno VII - 1970 anno Vili - 
1971 anno IX - 1972/73 anno X - 1974/75 
anno XI - 1976/77 anno XII - 1978/79 anno 
XIII - 1980/82 anno XIV - 1983/84 (sul fron­
tespizio riporta erroneamente: anno XIII) 
anno XV - 1985/86 speciale scuola 1988 (nu­
mero fuori serie) anno XVI -1987/90 (pubbli­
cato nel 1995)
Usciti 17 fascicoli corrispondenti a lónumeri.

CENTRO RICERCHE CARSICHE 
“CARLO SEPPENHOFER”

Via Diaz 13 - 34170 Gorizia 
Bibliotecario e responsabile:
Maurizio Tavagnutti 
tei. 0481-520537/528311.
Nome rivista: SOPRA E SOTTO IL CARSO 
Senza periodicità regolare.
Tipo di numerazione: nella nuova serie, nu­
mero + anno. I serie 1981 - anno I 
N. 1 1982 - anno II - n.2 1986 - anno III - n.3 II 
serie n.l - 1990 n.2 - 1993 n.3 - 1995 
Usciti 6 fascicoli corrispondenti a 6 numeri.

FEDERAZIONE SPELEOLOGICA 
SARDA

Via De Magistris, 9 - 09100 Cagliari.
Tel + Fax 070/272331 (la sede è aperta il Lu­
nedì e il Venerdì dalle 9.00 alle 13.00 e dalle
17.00 alle 20.00)
Bibliotecario: Jo De Waele
(tei uff. 070/272331 - casa 070/652191)
Nome della rivista:
SARDEGNA SPELEOLOGICA 
Periodicità semestrale.
Tipo di numerazione: anno + numero.
N.l - giugno 1992 n.2 - dicembre 1992 n.3 - 
giugno 1993 n.4 - dicembre 1993 n.5 - giugno 
1994 n.6 - dicembre 1994 n.7 - giugno 1995 
n.8 - dicembre 1995 n.9 - giugno 1996 n.10 - 
dicembre 1996.
Usciti 11 fascicoli corrispondenti a 11 nume­
ri.
La Federazione Speleologica Sarda ha inoltre 
pubblicato: “10 Anni Insieme” del Centro 
Speleologico Cagliaritano (supplemento a n.7 
di SARDEGNA SPELEOLOGICA)

SPELEO CLUB ROMA 
Via A. Doria, n. 79/f - 00192 Roma 
Bibliotecaria: Maria Piro 06/4076365 
Nome della rivista: NOTIZIARIO S.C.R. 
Periodicità irregolare: circa biennale.
Tipo di numerazione: numero + anno (dal 
1978) 1963 1969 (pubblicato nel febbraio
1970) 1970 (pubblicato nel giugno
1971) 1971/72.
N.l - luglio 1978 (in collaborazione con Gr. 
Sp. CAI Roma: GSR) n.2 - aprile 1979 (in col­
laborazione con Gr. Sp. CAI Roma) n.3 - giu­
gno 1980 (in collaborazione con Gr. Sp. CAI 
Roma) n.4 - ottobre 1982 (pubblicato come 
Centro Romano di Speleologia: CRS) n.5 - di­
cembre 1983 (pubblicato come Centro Roma­
no di Speleologia) n.6 - dicembre 1984 
(pubblicato come SCR, GSR e CRS) n.7 - di­
cembre 1986 (in collaborazione con GSR - 
CAI) n.8-dicembre 1987 n.9-dicembre 1989 
n.10 - dicembre 1991 (pubblicato nel marzo 
'93) n.ll - dicembre 1994 (pubblicato nel­
l'agosto 1995) n.l2 - dicembre 1995 (in pre­
parazione).
Usciti 15 fascicoli corrispondenti 15 numeri) 
Lo Speleo Club Roma ha inoltre pubblicato: - 
“Atti V Convegno Speleologia Italia Centra­
le” (Terracina 23/24 marzo 1963)
- “Berger 1967"
- ’’Catalogo della Biblioteca dello Speleo 
Club Roma"
- "Bibliografia delle grandi cavità d'Italia”
- “Bibliografia dei massicci dell'Italia Meri- 
dionale”D
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SPULCIANDO QUA E LA IN BIBLIOTECA

a cura di
Elisabetta Preziosi

Una constatazione generale: nei lavori di carattere esplorativo, mancano frequentemente i riferimenti geografici. Un bollettino di­
stribuito a livello nazionale viene letto (si suppone) da speleo che non necessariamente conoscono tutte le aree carsiche italiane, non 
tutti i complessi, tantomeno le cavità minori (anche se arrivano a -300 o 400!). Consiglio quindi gli Autori di aggiungere o uno schema 
geografico (anche semplicissimo) o almeno indicare l'area o il comune, anche a costo di sembrare ripetitivi!

Betta

GROTTE del Gruppo Speleologico 
Piemontese CAI UGET 

N°119 settembre-dicembre 1995.

Buona parte del bollettino è dedicata al 
campo estivo organizzato dal GSP in Gri- 
gna. Fra i contributi:
G.Fanchini: “Poltergeist”.
Si tratta della scoperta più interessante 
del campo (-435 termine dell'esplorazio­
ne attuale). Interessante la rappresenta­
zione grafica: nel rilievo la cavità, 
prevalentemente verticale, viene rappre­
sentata con sezione longitudinale e sezio­
ni in p ian ta , m entre  l'andam ento  
d'insieme della planimetria, che si snoda 
lentamente verso NNW, mostrato da una 
poligonale.
M.Taronna: “L'altra faccia del Margua- 
reis. Breve accenno alle cavità in parete 
esplorate durante l'estate 95; la zona pre­
senta ancora nuove prospettive. 
G.Carrieri: “Cao Bang 95. Seconda spe­
dizione italiana in Vietnam”. Resoconto 
dell'esplorazione che ha portato all'indi­
viduazione di una cinquantina di cavità e 
al rilevamento di 13 km di gallerie. 
L'articolo comprende informazioni utili 
per fare speleologia in Vietnam, una de­
scrizione generale dell'area e alcuni 
aneddoti di viaggio a firma di R.Pozzo. 
Uno schema di ubicazione delle cavità ed 
alcuni rilievi completano il tutto.

IL NOTTOLARIO del G.S.
Bergamasco “Le Nottole”

N°7 - Febbraio 1996

Buona parte degli articoli, relativi ad atti­
vità in collaborazione con il GS Orobico, 
compaiono tali quali sul bollettino n.8 di 
quest'ultimo al quale rimando (“Le frat­
ture di Costa Medile”, “Il secondo campo 
estivo sul Monte Alben”, “Le ricerche 
nelle miniere di Gomo”) per cui ci si do­
manda perchè i due gruppi non pubbli­
chino un unico notiziario.

OL BUS dello S.C.Orobico 
CAI Bergamo N°7 -1994.

Il bollettino riporta le cronache delle 
esplorazioni del gruppo nei dintorni di 
Bergamo, divisi per zone geografiche, 
fra cui:
M.Fumagalli, F.Frigerio, G.Pannuzzo, 
P.Capelli, M.Trapletti: “La zona di Be- 
dulita”. Nell'articolo viene descritta l'at­
tività esplorativa, in collaborazione con 
l'altro gruppo bergamasco “Le Nottole”, 
in un'area carsica in provincia di Berga­
mo. Sono riportati alcuni rilievi e schizzi 
esplorativi. La scoperta più interessante 
sembra essere il Buco del Como, nel trat­
to al di là di un breve sifone.

OL BUS dello S.C.Orobico 
CAI Bergamo N°8 - 1995.

Anche in questo numero l'attività esplo­
rativa è divisa per aree geografiche. La 
veste grafica è chiara e ben leggibile, la 
documentazione è interessante e non 
mancano rilievi e immagini, anche se sa­
rebbe utile qualche riferimento in più per 
chi non conosce la zona ... Valgono le 
considerazioni fatte per “Il Nottolario”. 
G.Pannuzzo, M.Fumagalli: “Le fratture 
di Costa Medile”. Esplorazioni in colla­
borazione con altri gruppi lombardi che 
hanno portato all'esplorazione di alcune 
cavità.
AA.VV."La costa del Palio dalla parte di 
Bramano". Tratta prevalentemente delle 
esplorazioni nel Bus della Siberia che 
hanno portato all'individuazione ed aper­
tura di un secondo ingresso e all'esplora­
zione dei “Rami nuovi”.
M.Fumagalli, P.Vettorazzi, S.Carnati: 
“La zona di Dossena”. Le esplorazioni in 
miniera stanno diventando una moda? 
Forse è questo l'anello di congiunzione 
fra la speleologia e l'esplorazione delle 
cavità artificiali, tanto più apprezzato 
quanto più le miniere permettono di acce­
dere a grotte “vere”.

POLIGROTTA del G.S CAI Varese 
N°3 - Ottobre 1995.

Si tratta di un volume, corposo nella di­
mensione e nei contenuti, con grafica 
chiara e ben curata che non fa rimpiangere 
il colore. Tante immagini di esplorazione, 
suggestive, a cui il bianco-nero dà un toc­
co romantico. I contributi sono nella mag­
gioranza esplorativi, in Italia e qualcosa di 
estero. Gli aspetti geologici ed idrogeolo­
gici sono generalmente curati da A.Ugge- 
ri. Non mancano schemi topografici, 
rilievi e tabelle che rendono ben leggibile 
il volume. Fra i contributi:
AA.VV: “Monte Campo dei Fiori, giar­
dino di casa”. Descrizione dell'area carsi­
ca che comprende circa 150 cavità con 28 
km di sviluppo. Gli Autori propongono 
una sintesi delle conoscenze geologiche 
e idrogeologiche e una ricca bibliografia. 
Seguono diversi contributi sulle princi­
pali cavità, suddivise per zone.
AA.VV."Morterone, sotto il cielo di pie­
tra" . Sintesi delle conoscenze e delle ulti­
me esplorazioni in Costa del Palio 
(Lecco).
D.Bisaccia, Corvi M„ G.Ferrari, D.Sot­
tocorno, O.Sules, A.Uggeri: “Grigne, la 
foppa delle bambine”. Resoconto delle 
recenti esplorazioni a “Le Bambine Cre­
scono”, in occasione di un campo in Gri- 
gna nel 94.
M .C orvi, D .Sottocorvi, A .U ggeri: 
“Wildstrubel, il cuore delle Alpi”. Il GSV 
ha iniziato le esplorazioni nell'85 in que­
sto settore alpino in Svizzera. Alla storia 
delle esplorazioni, conclusesi nel 93 ed 
accompagnate da mezzi via via più ade­
guati (elicotteri, ecc.) segue un ampio in­
quadramento geologico, idrogeologico e 
le descrizioni delle cavità.
A.Uggeri: “ Nel ghiacciaio dei Forni (alta 
Valtellina)”. Speolologia glaciale in Vai- 
tellina, nel 1993. L'A. riporta i risultati di 
colorazioni con Tinopal in due mulinelli 
glaciali, che indicherebbero la presenza 
di una rete strutturata e di una limitata
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Spulciando qua e là in biblioteca

zona satura.
P.Limido: “Filippine”. Ricognizione preli­
minare in due, in un'area carsica dove ven­
gono individuate una ventina di cavità, che, 
ahimè, non sono state rilevate...

PROGRESSIONE 
della Commissione Grotte 

“E.Boegan”
N°32 - Giugno 1995

C.Bordon: “Dal Venezuela, con amore”. 
L'autore, membro della Sociedad Vene­
zolana de Espelologia", racconta la spe­
dizione al Rio Guasare , ai confini con la 
Colombia, nel 1973. Il racconto è scorre­
vole e si lascia leggere volentieri. Interes­
santi e divertenti le informazioni di 
carattere biospeleologico su guacharos, 
megablatte e coprofagi.
M.Glavina. “ Sisma”. Un'altra grotta in 
Canin: meno 515 con un pozzo da 280, 
mica male!
Prezzolato: “Patagonia 1995: viaggio 
nelle cattedrali di ghiaccio”. Speleologia 
glaciale: resoconto sintetico dell'esplora­
zione nel ghiacciaio Perito Moreno della 
spedizione italiana del 1995.
P.Pezzolato: “Boy Bulok 1994". Insieme 
a Tono de Vivo, l'Autore si unisce alla 
spedizione del Gmppo Grotte Ekaterinen- 
burg, ex Sverdlovsk (nel post-comunismo 
ricompaiono i toponimi che si credevano 
cancellati) per tentare la risalita ad un in­
gresso alto.
L'autore riporta il suo diario di grotta, sen­
za ritocchi, per scandire, meandro dopo 
meandro, i 5 giorni passati dentro Boy Bu­
lok, a contatto con la speleologia mssa.

PROGRESSIONE 
della Commissione Grotte 

“E.Boegan”
N°33 - Giugno 1995

Ancora contributi sull'attività del gruppo 
in Carso ed in Canin ed altro ancora. 
M.Palmieri: “Abisso Led Zeppelin ...ov­
vero ’’l'unione fa la forza". Racconta di 
una collaborazione riuscita fra alcuni 
gruppi della regione. L'abisso, per il mo­
mento, chiude a -670.

RIVISTA DEL CAI 
Marzo-Aprile 1995

R.Pozzo: “Astraka '94" Ach, distrazio- 
nen! Mi era sfuggiten... Si tratta del reso­
conto dell'esplorazione in Grecia setten­
trionale effettuata dal G.S. Biellese nella 
lontana estate '94.

RIVISTA DEL CAI 
Marzo-Aprile 1996

S.Sturloni: “La grotta «I Vucculi» di 
Muro Lucano”. L'A. descrive lo sviluppo 
ed i risultati di un progetto di esplora­
zione organizzato in collaborazione con 
il Comune di Muro Lucano (Basilicata), 
per valutare la fattibilità della turisticiz- 
zazione dei “Vucculi”, due cavità (1290 e 
400 m rispettivamente di sviluppo) di cui 
un centinaio sarebbero utilizzabili a 
scopo turistico. L'A. non spiega se il pro­
getto è operativo e se il Comune ha se­
guito le indicazioni dello studio.

RIVISTA DEL CAI 
Maggio-Giugno 1996

M.Varin: “Il Complesso carsico di Pian 
del Tivano”. Inquadramento dell'area, un 
altopiano carsico non lontano da Milano, 
storia delle esplorazioni e descrizione 
delle cavità principali (Monte Cippei, 
Stoppani, Buco della Niccolina, Tacchi- 
Zelbio). Le quattro grotte, con un disli­
vello massimo di 350 m, hanno uno svi­
luppo di circa 20 km complessivo (9 per 
la sola Tacchi - Zelbio).

RIVISTA DEL CAI 
N°8 Luglio-Agosto 1996

G.Antonini: “Tuoni nel ghiaccio”. Spe­
dizione speleoglaciale in Patagonia, sul 
ghiacciaio Marconi (Hielo Continental). 
L'A. racconta delle discese nei “mulinelli” 
glaciali (fino a -120 m), sotto blocchi in 
bilico e con fughe rapidissime inseguiti 
dall'acqua che risale allagando le cavità. 
Infine l'A. fornisce un'interpretazione 
dell'evoluzione delle grotte glaciali, fe­
nomeni effimeri in continua mutazione.

RIVISTA DEL CAI 
N°10 Settembre-Ottobre 1996

C.B. d'Aramengo: “Le concrezioni nelle 
grotte”. Stalattiti, stalagmiti, eccen­
triche: come si formano?
In maniera semplice ma rigorosa, l'A. 
espone la spiegazione del fenomeno 
tanto frequente nelle grotte calcaree.

SARDEGNA SPELEOLOGICA 
della Fed.Speleol.Sarda 

N°7 - Giugno 1995

L.Fancello, G.Mulas: “Nuove grotte del 
Supramonte di Dorgali” Sintesi delle re­
centi esplorazioni nel dorgalese che 
hanno permesso il rilievo di numerose 
cavità di alcune decine di metri. L'arti­

colo comprende rilievi, descrizione e 
schema di ubicazione delle cavità. 
A.Tuveri: “Arrampicata in autosicura 
con Gri-Gri e barra Raumer”. Nuove in­
teressanti sperimentazioni e variazioni 
sul tema della risalita in artificiale. 
All'autosicura con “Gri-gri” l'Autore 
propone di affiancare la barra in lega leg­
gera Raumer, da utilizzare in maniera 
analoga all'ormai dimenticato “ragno”.
Il metodo è spiegato nei dettagli, con 
schemi esplicativi.

SARDEGNA SPELEOLOGICA 
della Fed.Speleol.Sarda 

N°8 - Dicembre 1995

R.Loru, L.Pusceddu, J.De Waele 
“Grandi novità dal Complesso Carsico 

della Codula di Luna”. Gli speleo sardi 
hanno superato il sifone a valle del Com­
plesso ed intrapreso l'esplorazione delle 
gallerie che seguono. Anche a Su Palu 
nuove gallerie, in attesa di aggirare il si­
fone “Sa Ciedda”.
W .M orloch, A.M ahler (Traduzione
L. Fancello): “La Grotta del Bel Tor­
rente”. Interessante individuazione di 
una sorgente sottomarina che fuoriesce 
da una grotta, esplorata per 500 m, nel 
Golfo di Orosei. La breve nota dei due 
esploratori tedeschi riporta alcuni dati di 
temperatura; l'esplorazione è stata inter­
rotta da una piena improvvisa.
M. Pisano:"Carsismo, minerali, vecchie 
miniere e nuove grotte a Villamassargia". 
Alcune nuove cavità esplorate nell'en- 
troterra cagliaritano. Le grotte si svilup­
pano in calcari paleozoici interessati da 
magmatismo ercinico che ha prodotto 
un'interessante mineralizzazione assai 
diffusa. L'autore descrive i caratteri geo­
logici principali delle cavità, di cui ri­
porta la descrizione e l'ubicazione. Uno 
schema geologico completa il lavoro. 
A.Cossu e B.Arca: “Tra pietraie e antichi 
m isteri: novità dal M onte A lbo” . 
Descrizione e rilievo di alcune piccole 
cavità nella zona di Monte Albo.
V.Piras e D.Pani:"Le grotte marine di 
Capo Marargiu". Gli AA descrivono al­
cune interessanti cavità marine che si svi­
luppano, anche per diverse decine di 
metri, lungo fratture che interessano 
delle colate andesitiche di età terziaria. 
Colate calcitiche e altre concrezioni nelle 
cavità indicano lo scorrimento di acque 
sature in CaC0 3 , la cui provenienza è an­
cora incerta. L'inquadramento geologico, 
il rilievo di una delle cavità (G. dei Pelli­
cani), uno schema topografico (che per­
mette di ubicare la zona anche a chi 
conosce poco l'isola!) ed alcune foto 
completano l'articolo.
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Spulciando qua e là in biblioteca

SARDEGNA SPELEOLOGICA 
della Fed.Speleol.Sarda 

N°9 -1996

Grafica un po' sbiadita per questo nu­
mero del bollettino (ma mi hanno giurato 
che non è colpa loro!), solitamente molto 
curato.
U.Sanna: “Grotta di Su Mannau. Il punto 
delle nuove scoperte”. Cronologia delle 
esplorazioni per un sistema di oltre 8000 
metri. Oltre al rilievo completo, schema­
tico, sono allegati alcuni disegni schema­
tici di alcuni rami dei quali è riportata la 
descrizione.
L.Fancello: “Nuove grotte del Supra- 
monte di Dorgali”. Terza ed ultima parte 
della sintesi delle cavità della zona, la cui 
ubicazione è mostrata in uno schema di 
sintesi. Rilievo, scheda catastale e 
descrizione delle cavità.

SOTTOTERRA del G.S.B. - U.S.B. 
N°98 Maggio-Agosto 1994

G.Agolini: “Campo estivo al Bagnulo”. 
Racconto di un'esplorazione nella zona 
del fondo (a - 600) fra meandri allagati e 
risalite. Belle le impressioni dell'Autore, 
credo siano quelle di molti. La speranza e 
l'inquietudine di proseguire l'esplora­
zione si arrestano stavolta davanti ad una 
strettoia impraticabile.
G.Brozzi: “Astrea, Bagnulo e poi?”. An­
cora in zona, esplorazioni in una nuova 
cavità (Abisso Sofia, -120). Per ora ter­
mina in frana e l'acqua s'infila in una 
strettoia (beata lei...).

SOTTOTERRA del G.S.B. - U.S.B. 
N°99 Settembre-Dicembre 1994

F.De Grande: “La Buca Sottostrada”. 
Nei pressi di Monte Tambura (Valle Ar- 
netola, Toscana) proseguono i tentativi di 
realizzare un grande complesso con 
l'unione di Buca Sottostrada e Mamma 
Ghira.
F.De Grande e G.Zacchiroli: “Sotto la 
Spipola”. Vengono descritti i rami bassi 
del complesso, esplorati e rilevati recen­
temente. Il complesso è stato rilevato da 
più squadre dagli anni '30 ad oggi ed è in 
corso la stesura della topografia com­
pleta del sistema.

SpeleoCAI N°15 - Aprile 1996

Il periodico, oltre all'elenco dei corsi 
della Scuola di Speleologia del CAI in 
programma per il 1996, riporta il testo 
della proposta di legge quadro per la 
speleologia elaborata dalla Comm.Cen-

trale per la Speleologia, a cura di 
A.Rossi, e alcune informazioni in mate­
ria di leggi nazionali e regionali riguar­
danti le guide speleologiche (di A.Desi). 
Inoltre viene pubblicato il testo della re­
lazione (molto bella) presentata da
L. Casati ad un seminario in Svizzera sul 
tema delle “Solitudini”, in cui lo speleo- 
sub racconta di alcune sue esperienze ed 
impressioni sulle immersioni in grotta.

SpeleoCAI N°16 - Settembre 1996

Buona parte del notiziario dà spazio alle 
solite lam entele della redazione di 
SpeleoCAI, sulle quali non ci soffer­
miamo. A. Rossi, S. Consigli, S. Lopes,
M. Menichetti: “Analisi e considerazioni 
sintetiche sulla storia della speleologia 
italiana”. Gli AA. (l'articolo è firmato 
“La Redazione”) tracciano una sintesi 
dell'evoluzione parallela della della 
Speleologia nell'ambito del CAI e della 
SSI. Interessante nella prima parte di re­
soconto “storico”, diviene nell'ultima 
parte l'ennesimo sfogo politico della Re­
dazione contro alcuni nomi della speleo­
logia nazionale di oggi.
M.V.Pastorino e S.Pedemonte: “Per la 
convocazione del 18° Congresso Speleo- 
logico”. Testo della lettera (Agosto 
1996) inviata ai GS italiani e alla SSI, in 
cui si sollecita la convocazione, nel 1998, 
del 18° Congresso Speleologico. La Re­
dazione di SpeleoCAI approfitta per ac­
cusare (infondatamente) la SSI di non 
occuparsi di eventi di questo tipo per se­
guire altre occasioni meno formali. 
Segue l'elenco degli ultimi corsi in pro­
gramma per il 1996, le prove materiali 
(prove su attacchi con collanti chimici) 
ed un breve notiziario stralciato (almeno 
in parte e senza citare la fonte!) dal server 
della speleologia italiana:
(http :\\net. onion. it\speleoit).

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
N°3 -1995

In questo numero unico del Centro Ricer­
che Carsiche «C. Seppenhofer» di Go­
rizia l'autore, Ingrid Bertossin, propone 
cinque itinerari di approccio al mondo 
della speleologia anche a persone senza 
esperienza specifica. Il fine, dichiarato, è

anche quello di incoraggiare un turismo 
non certo di massa, ma mirato e motivato. 
Gli itinerari, corredati di informazioni lo­
gistiche che li rendono praticamente frui­
bili, seguono una progressione logica ed 
accattivante.
Si parte nel primo dalle grotte turistiche 
della zona e si fanno visitare siti dove è 
evidente il carsismo epigeo; si entra col 
secondo in cavità di interesse archeo­
logico e scientifico, si visitano col terzo 
le cavità usate a fini bellici nella l a guerra 
mondiale e si indagano, col quarto, i 
segreti del Timavo.
Il quinto è in pratica un programma per 
un corso di introduzione alla speleologia, 
e questa è senza dubbio la conclusione 
più elegante e “strategica ”.

UN'OCCHIATA IN EDICOLA

ALP N°136 - Agosto 1996

T.Bemabei: “Riflettori nel buio”.
La nota rivista di alpinismo ha oltrepas­
sato il primo decennio, e l'Autore rac­
conta cosa è cambiato nella speleologia 
italiana: i nuovi record, le innovazioni 
tecniche, le nuove tendenze e le aspetta­
tive di chi oggi si accosta a questa disci­
plina.
Le conclusioni non sono ovvie: se in 
buona parte le grandi esplorazioni in Ita­
lia sono state compiute, dove proseguirà 
la speleologia del 2000?

“Su Marnimi. Quando la grandezza ha un 
nome” di Jo De Waele.
La grotta di Su Marmuri, ubicata nel 
Tacco di Ulassau, in Sardegna, attrezzata 
per visite turistiche sin dagli anni '50.
Si tratta di una cavità di limitato interesse 
esplorativo ma piuttosto bella, almeno a 
giudicare dalle immagini di M.Mucedda,
G.Pani e L.Pusceddu. La pubblicazione, 
con testi sintetici in quattro lingue, de­
scrive la grotta e la sua fauna. Una plani­
m etria schem atica accom pagna la 
descrizione.
Prezzo: Lire 8.000 □

La redazione invita a spedire le pubblicazioni da recensire a:

ELISABETTA PREZIOSI 
Via Capitonese, 385/g 

05020 - CAPITONE (TR)
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Vita della  Società

LE SCUOLE DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA

LA S. S. I. E IL COMITATO CASOLA '97
propongono uno stage sulle tecniche e il linguaggio della documentazione audiovisiva in ambiente ipogeo

«DOCUMENTARE IL BUIO»
(XXV Corso Nazionale di 3° livello)

Lo stage vuole essere stimolo e occasione per un accresci­
mento degli standard di qualità della documentazione sotter­
ranea e intende interessare un non ristretto pubblico di 
partecipanti. L'accento posto agli aspetti progettuali e di lin­
guaggio lo rende interessante anche per chi si occupa di docu­
mentazione in diatape. E rivolto a tutti coloro che utilizzano o 
si apprestano ad utilizzare attrezzature da ripresa e intendono 
approfondire gli aspetti progettuali e operativi che portano 
alla realizzazione di un filmato in ambiente di grotta o in esa­
sperate condizioni ambientali (v. forre).
Saranno chiamati ad assumere un ruolo docente speleologi 
documentaristi di provata esperienza e studiosi di linguaggi 
audiovisivi.

Modulo teorico
Il progetto. Obiettivo della comunicazione audiovisiva, pub­
blico e circuitazione di riferimento (appunti di viaggio per 
speleologi? Circuitazione televisiva? Altre finalità e altri am­
biti?).
Elementi di sceneggiatura e definizione di uno story board. Il 
ritmo narrativo. Immagini, parole e sonorità in una logica di 
corretto montaggio

Modulo tecnico
Scelta e gestione degli strumenti di ripresa, degli apparati illu­
minanti e di altri supporti. Operatività e compiti di una, anche 
ridotta, troupe di ripresa. Gli strumenti per il montaggio e per 
l'editing finale.

Modulo dimostrativo
Visione e analisi di filmati di documentazione ipogea partico­
larmente interessanti per il linguaggio o le tecniche impiegate

Luogo e tempi
In Casola Valsenio nei giorni 15/16 marzo 1997 

Costi
Da definire, comunque ragionevolmente contenuti 

Informazioni
C.P. 27 CASOLA VALSENIO 

oppure
Rinaldo Massucco 

Via alla Rocca, 21/9 - 17100 Savona 
Tel. ab. 019 853752

STAGE PER ISTRUTTORI INTERNAZIONALI DI SPELEOLOGIA
Si terrà dal 12 al 20 luglio 1997, organizzato dalla E.F.S.

(Scuola Francese di Speleologia della Federazione Francese di Speleologia), 
a Montrond-le Chateau (Doubs, Francia).

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi a Remy Limagne, 54 rue du Pont de la Chaux - 39300 Chatelneuf - Francia
tei. 0033.3.84.51.62.08

COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA DELLA 
SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA - C.N.S.S.-S.S.I.

ABRUZZO
CALABRIA
CAMPANIA
EMILIA-ROMAGNA
FRIULI-VENEZIA GIULIA
LAZIO
LIGURIA
LOMBARDIA
MARCHE
PIEMONTE
PUGLIA
SARDEGNA
SICILIA
TOSCANA
UMBRIA
VENETO
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Segreteria: - RINALDO MASSUCCO - Via alla Rocca, 21/9 - 17100 Savona 
tei. ab. 019 853752, tei. uff. 010 6546390, fax 019 811960 (Società Savonese di Storia Patria)
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COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA 
DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA

XXVI Corso Nazionale di 3° livello

STAGE-INCONTRO NAZIONALE SULLE 
TECNICHE DI PROGRESSIONE SPELEOLOGICA

Con la collaborazione logistica del Comitato Casola'97

Per informazioni rivolgersi alla segreteria CNSS-SSI

Rinaldo Massucco, Via alla Rocca 21/9 -17100 Savona -  Tel. 019-853752

1997 ... RITORNO A CASOLA
... Ponte dei Morti...

Torneremo a Casola per continuare a creare il 
mare dove nuotare ed essere di volta in volta esplo­
ratori e indagatori del Carso, apprendisti stregoni 
o istrioni da facili bevute, difensori di un ambiente 
o testimoni di un sogno

Il Comitato organizzatore, riunitosi in marzo, ha deciso di realiz­
zare Casola 1997 - SPELEOPOLIS. È stata una decisione at­
tentamente valutata, ma resa quasi inevitabile in considerazione 
dei risultati del 1995, della soddisfazione dei partecipanti 
(1814!), del pieno consenso dell'Amministrazione casolana e 
del riscontro avuto sulle riviste italiane, e straniere. (Alp, 
Speleologia, International Cavers, Spelunca, Speleo...) Avremo 
le vostre idee e cercheremo noi di offrirvi nuovi appuntamenti. 
Saranno presenti produttori tecnici di diversi paesi, anche per 
fare il punto sulle ricerche in merito ai nuovi materiali; stiamo 
istituendo un concorso legato alle produzioni audiovisive col 
patrocinio di prestigiose istituzioni (e, a corollario, uno stage 
sulla cinematografia di documentazione ipogea); stiamo verifi­
cando la possibilità di un convegno, non solo speleologico, sul 
Parco della Vena del Gesso. Poi incontri tematici, di approfondi­
mento e divulgazione su tematiche specialistiche. È ancora un 
quadro di intenzioni, una mappa in definizione, un menù le cui 
portate sono da preparare. Così come è sempre stato nei prece­
denti incontri. Ora siamo diventati tutti più esigenti, voi con noi 
e anche noi con voi.
Con l'auspicio che Casola '97 sia non solo strabilio di eventi ed 
effluvio di nuovi saperi, ma riflessione sulla percezione del 
mondo ipogeo e sul senso profondo dell'essere, 

dalla vetta al fondo, speleologi.

Il Club Alpinistico Triestino organizza il
«IV CONVEGNO NAZIONALE SULLE CAVITÀ ARTIFICIALI

La manifestazione, in collaborazione con lo stesso comune, si terrà ad Osoppo (UD) dal 30 maggio al 1° giugno 1997. Lo 
scopo è quello di trasmettere, attraverso lo scambio di esperienze e realtà diverse, la conoscenza dell'ambiente ipogeo artificia­
le del territorio nazionale e, in particolare, dell'area di Osoppo, località di grande valore storico, che ospita il convegno.

Per informazioni: Club Alpinistico Triestino, Gruppo Grotte - Via Frausin, 2/a Tel. 040/762027, fax 040/822439 
Franco Gherlizza - Tel 040/829800 — Lino Monaco - Tel. 040/3773700
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ORGANIZZATO DALLA COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA DELLA SSI 
IL PRIMO CORSO DI TECNICA SPELEOLOGICA IN ALBANIA

È stata un'esperienza molto profonda e gratificante per noi tutti e, credo, un momento di significativo impegno della Commis­
sione Scuole della SSI. Sto riferendomi al 1° Corso di Tecnica Speleologica organizzato a Corovode (distretto dello Skrapar - 
Albania) dal 18 al 22 maggio 1996. Nato in collaborazione con la Shoqata Didaktiko Shenkore Speleologjke Shqiptare 
(S.D.S.S.S.), il Corso è stato patrocinato dalla SSI, dalla FSP e dal CNSAS, è stato organizzato dal Coordinamento Regione 
Puglia della CNSS - SSI e ha visto la partecipazione di 9 ragazzi provenienti, per lo più, dalle Università di Skoder e di Tirana. 
L'esperienza, lo ripeto, è stata notevole, e ciò per una serie di ragioni che spaziano dal rapporto personale che si è instaurato con i 
ragazzi partecipanti (età media 20 anni), alla difficoltà di comunicazione (si è parlato in ogni lingua, dall'italiano all'albanese, 
all'inglese al francese), all'essere accorti nel dire solo il necessario allo scopo di essere più chiari possibile, senza tediarli con 
nozioni inutili e confusionarie. Questo Corso bene si è inserito nel programma di collaborazione che l'Italia ha attivato con l'Al­
bania sino dal 1992. È datato dicembre 1992, infatti, il Documento di Intesa redatto a Castellana in occasione del 2° Convegno di 
Speleologia Pugliese, e firmato da rappresentanti dell'allora costituenda SDSSS, della FSP e della SSI. Quel documento poneva 
basi, regole e prospettive finalizzate alla promozione e sviluppo della speleologia in Albania tramite, fra l'altro, esplorazioni, 
scambi culturali e avvicinamento di neofiti alla disciplina speleologica.
Bene, considerando le varie, proficue spedizioni organizzate da gruppi italiani, i tanti lavori pubblicati sull'attività speleologica 
svolta in Albania e questo Corso, ritengo che si possa senz'altro dire che le cose vanno ... secondo programma. 
L'impostazione del Corso è stata solo tecnica e ciò per fornire quelle conoscenze di partenza, quelle nozioni utili e propedeu­
tiche ad una più completa attività speleologica.

Corovode 18-22 maggio 1996 Giuseppe Savino - Coordinatore Regione Puglia CNSS-SSI

È scomparso il 14 marzo di quest'anno Ber­
nardo Chiappa, presidente del Circolo Spe­
leologico e Idrologico Friulano e figura di 
spicco della speleologia regionale.
Nasce a Genova il 13.11.1932 ma si trasferi­
sce giovanissimo ad Udine con la famiglia. Si 
avvicina alla speleologia già nel 1957 per me­
rito dell'allora Vice presidente del Circolo 
Speleologico, Renzo Dall'Acqua. Gli inizi 
della sua attività speleologica lo vedono im­
pegnato sia nella parte esplorativa che in quel­
la di studio. Partecipa alle spedizioni del 
Circolo in Abruzzo (Palombaro nel 1965) e 
sull'Altipiano di Asiago (1966 e 1967). Pub­
blica alcuni articoli interessandosi soprattutto 
degli aspetti legati a preistoria e folklore delle 
cavità naturali del Friuli.
Entra nel Consiglio Direttivo e diviene teso­
riere del Circolo, incarico che tiene fino agli 
inizi degli anni '70 quando, per motivi di la­
voro, vive più a Firenze che ad Udine. In ogni 
caso egli coglie ogni occasione di visita in 
Friuli per ritrovare gli “amici delle grotte”. 
Con il suo rientro ad Udine come sede di lavo­
ro assume, sin dal 1980 la presidenza del Cir­
colo Speleologico e Idrologico Friulano, 
incarico che tiene sino alla sua scomparsa. 
Da sempre appassionato di tutti gli aspetti na­
turalistici (testimoniato anche dalla sua gran­
de esperienza di micologo), rivolge ora il suo 
interesse soprattutto verso la biospeleologia, 
collaborando con i più importanti ricercatori 
cui fornisce tutte le informazioni raccolte nel­
le cavità del Friuli a lui viene dedicata infatti 
una nuova sottospecie di coleottero troglobio, 
Anophthalmus fabbrii chiappai. Egli stesso 
pubblica alcuni articoli sulla distribuzione del 
genere Anophthalmus.
Partecipa attivamente, facendosi carico di 
grandi moli di lavoro, alle attività didattiche 
del Circolo, all'organizzazione del sesto con­
vegno regionale di speleologia del 1983 e, so­
prattutto, del congresso nazionale di speleo­
logia, tenuto ad Udine nel 1990.

Elmento trainante per le spedizioni del Circo­
lo nell'isola caraibica di Santo Domingo nel

1986 e 1988 e per le numerose campagne di ri­
cerca a Palinuro e Camerota: sono state le 
occasioni nelle quali emergeva in maniera 
particolare la sua capacità organizzativa unita 
ad una grande facilità nell'instaurare rapporti 
umani. In questi ultimi anni l'impegno è stato 
rivolto soprattutto all'organizzazione delle 
iniziative per il centenario del Circolo che 
cade nel 1997.
È stato membro, sin dalla nascita di questi or­
ganismi, del Comitato Regionale della spe­
leologia e della Commissione per il Museo di 
Storia Naturale di Udine; era inoltre membro 
del Comitato Regionale per la difesa dei feno­
meni carsici.
Con la sua scomparsa il Circolo Speleologico 
e Idrologico Friulano e la speleologia nazio­
nale tutta perdono un uomo cardine, figura 
ammirevole sia per l’impegno da sempre pro­
fuso nella amata speleologia che per gli aspet­
ti umani e per la sua grande simpatia che lo 
hanno fatto apprezzare, considerare soprattut­
to come amico, da molti speleologi.

Giuseppe Muscio

Nei giorni 13 e 14 settembre 1997 si svolgerà a Narni (Temi) un convegno dal tema

IL SOTTOSUOLO URBANO COM E RISORSA TURISTICA
organizzato dall'Associazione Subterranea

Sono invitati a partecipare e intervenire le associazioni, i gruppi e i singoli che si 
occupano di cavità artificiali e in particolare svolgono in esse attività turistiche 

e di recupero storico-artistico e ambientale.

11 convegno si articolerà in incontri che illustreranno le singole realtà esistenti in Italia 
ed operanti nel settore, e in visite ad ipogei gestiti dall'Associazione organizzatrice.

informazioni presso:
Associazione Culturale SUBTERRANEA 
Via S. Bernardo, 14 - 05035 Narni (TR) 

tei. 0744-242226
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ATTIVITÀ DELLA COMMISSIONE CAVITÀ ARTIFICIALI DELLA 
SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA NEL 1996

Facendo seguito a quanto già riferito nello 
scorso numero 34 di Speleologia, si segnala 
che la Commissione Cavità Artificiali si è 
nuovamente riunita in occasione di Spelaeus 
Flumen '96 il pomeriggio del 2/11 con la pre­
senza di 15 partecipanti. Le relazioni sull'atti­
vità '96 sono state di considerevole peso 
scientifico. Si è constatato che per fondati mo­
tivi legali e fiscali, la divulgazione di tutti i 
dati catastali non è opportuna. Questa ragio­
ne, unita alla laboriosità di compilazione delle 
schede e a qualche problema di rapporti tra i 
gruppi, determina difficoltà che fanno ritarda­
re il decollo del Catasto CA. D'altra parte esso 
non può prescindere da un approccio rigoroso 
perchè le CA rivestono spesso un interesse 
scientifico, archeologico o storico, e non sono 
invece luoghi adatti ad attività sportive o ludi­
che. Tuttavia la Commissione conta, entro il 
1997, di dare il suo contributo alla pubblica­
zione da parte della SSI di elenchi catastali 
sintetici, le cui schede non comportano le pro­
blematiche sopra accennate.
Si è notato un progressivo incremento dei 
grappi che, dopo aver esplorato e studiato cavi­
tà, per lo più di epoca medioevale o più recente, 
si sono dedicati al loro ripristino e quindi allo 
svolgimento di visite guidate, con regolare 
concessione delle autorità comunali: in Lom­
bardia, Toscana, Umbria, Campania, ecc. 
Nonostante alcuni contrasti tra studiosi di 
CA, dovuti ad interessi che hanno motivazio­
ni estranee all'attività della Commissione, le 
ricerche in collaborazione con istituzioni 
scientifiche ed enti pubblici locali si stanno 
sviluppando in numero e qualità, sia sul terri­
torio italiano che all'estero, come appare dalle 
relazioni dei rappresentanti regionali. Il presi­
dente della Commissione, al termine del suo 
mandato, ha rassegnato irrevocabilmente le 
dimissioni.

Giulio Cappa

Attività 1996 in Liguria

Il 1996 ha visto la nascita, in Liguria, del Cen­
tro Studi Sotterranei la cui ragione sociale è la 
ricerca e la valorizzazione dell'ambiente ipo­
geo naturale ed artificiale. Poiché il sodalizio 
è costituito, oltre che da speleologi, da archi­
tetti, urbanisti, archeologi, geofisici e storici, 
la vocazione verso le strutture scavate o co­
struite dall'uomo nel sottosuolo è risultata 
preponderante rispetto alla ricerca delle grot­
te. Ciò ha consentito di sviluppare nel corso 
dell'anno diverse indagini, fortemente carat­
terizzate dall'uso di materiali e tecniche spe­
leo, ma maggiormente attinenti al campo 
delle" architetture invisibili" che giacciono 
sotto le vie, le piazze, i palazzi delle nostre cit­
tà. Le attività più significative si possono così 
sintetizzare:
-  Genova sotterranea.
Sono proseguite le esplorazioni, iniziate alla 
fine degli anni '80, nel centro urbano; sono 
state scoperte nuove strutture ipogee, eteroge­

nee, tra le quali passaggi di ville nobiliari, 
camminamenti relativi alla cinta muraria cin­
quecentesca, cisterne e tombe. La mappa del 
territorio genovese si sta notevolmente arric­
chendo e completando, anche col supporto di 
tecniche sofisticate, quali i rilevamenti con si­
stemi elettromagnetici VLF e gravimetrici.
-  Miniera di rame preistorica.
Per incarico ufficiale della Soprintendenza 
Archeologica della Liguria è stata effettuata 
una campagna di scavi archeologici sulla ri­
viera di Levante, in collaborazione con una 
équipe dell'Università di Nottingam (UK). Il 
Centro Studi Sotterranei si è occupato del­
l'evacuazione del sedime in una profonda fen­
ditura, in parte sotterranea, e del suo 
rilevamento topografico. L'opera combinata 
di speleologi e archeologi è stata coronata da 
successo: sono stati ritrovati utensili risalenti 
al Calcolitico.
-  Sotterranei liguri.
Nuove indagini sono state iniziate un po' su 
tutto il territorio regionale: in corso esplora­
zioni con interessanti prospettive nelle aree di 
Santa Margherita Ligure, per il Levante, e di 
Arma di Taggia, per il Ponente.
-  Seminari Regione Liguria.
“Apriti Sesamo: alla scoperta del mondo sot­
terraneo” è il titolo di tre cicli di conferenze ed 
escursioni in cavità artificiali e naturali svi­
luppati nelle province di Genova, La Spezia e 
Savona. L'iniziativa è stata promossa dalla 
Regione Liguria, progettata e realizzata dal 
Centro Studi Sotterranei che ha coinvolto il 
CAI, il FAI e la rivista Airone. Complessiva­
mente oltre 500 cittadini hanno assistito alle 
conferenze, tenute anche da docenti giunti ap­
positamente da altre regioni.
-  Superquark.
Piero e Alberto Angela hanno chiesto consu­
lenza e assistenza al Centro Studi Sotterranei 
per la realizzazione della trasmissione del 
19/l/'96, incentrata sulle conseguenze della 
peste nel XVII secolo che a Genova sono 
drammaticamente testimoniate nei sotterra­
nei del Bastione dell'Acquasola, a 12 metri di 
profondità rispetto all'attuale piano stradale.
-  Editoria.
Numerosissime sono state le iniziative di tipo 
editoriale. Tra esse la collaborazione con le ri­
viste Airone, Archeo, Cocis, nonché con mol­
ti quotidiani locali e nazionali. Di imminente 
realizzo il secondo volume sugli insediamenti 
sotterranei della Cappadocia (Turchia), col 
personale contributo di ricercatori di diverse 
nazionalità.
-  Ricerche in altre regioni.
Proseguono proficuamente le indagini con­
dotte in collaborazione col Grappo Puglia 
Grotte nell'area Apulo—Lucana, presso Mate- 
ra: rilevati già 3,5 km di strutture sotterranee.
-  Missioni speleo-archeologiche future. 
Per quanto riguarda Genova è stato appronta­
to un piano di interventi finalmente (anche se 
solo in parte) coordinato con le istituzioni

pubbliche. Sono inoltre in preparazione due 
spedizioni extraeuropee (insediamenti rupe­
stri nella Valle della Bekaa, in Libano, e nel 
deserto del Takimaklan, in Cina): si stanno 
compiendo i relativi passi per essere ufficial­
mente accreditati presso i rispettivi governi.

Roberto Bixio

Attività 1996 in Lombardia

L'attività è finora stata costante da parte di 
soci del Gruppo Nottole di Bergamo e ad essa 
si riferisce quanto sotto riportato; non sono 
pervenute relazioni su quella di altri grappi 
della regione.
-  Acquedotti.
Sono state esplorate alcune cisterne della città 
alta di Bergamo, di epoca medioevale, alcune 
delle quali avevano subito riparazioni all'inizio 
del 1900. Sono state messe a catasto CA e co­
pia dei rilievi è stata consegnata al comando 
dei vigili del fuoco di Bergamo, con le indica­
zioni per un loro eventuale uso di emergenza. 
Alcune di esse, le più interessanti, sono meta di 
visite guidate da parte del Grappo Nottole.
-  Fortificazioni.
Continuano le verifiche nella cinta fortificata 
veneta di Bergamo, ampliate quelle nel Ca­
stello di S. Vigilio e i suoi sotterranei; esplora­
to il Castello di Solza, in ristrutturazione, 
luogo di nascita di Bartolomeo Colleoni.
-  Miniere.
In concomitanza ad uscite speleologiche car­
siche si stanno visitando le antiche miniere in 
alta Val Seriana e Brembana (BG) che hanno 
intersecato, nello sviluppo della coltivazione, 
alcune grotte naturali.
-  Rifugi antiaerei.
Ne sono stati riaperti e ripercorsi alcuni a Ber­
gamo e nelle località di Cumo, Nembro, Pon­
te S. Pietro, ecc.: quelli cittadini sono ora 
oggetto di visite guidate dal Grappo Nottole, 
con autorizzazione del Comune di Bergamo. 
Sono stati inseriti a catasto CA. I rifugi della 
cittadina di Dalmine sono pure stati riaperti, 
con la collaborazione del Comune e in parti­
colare dell'Assessorato alla Cultura, e visitati 
dal pubblico in occasione dell'anniversario 
del tragico bombardamento nel luglio 1944.
-  Varie.
In collaborazione col Grappo UTEC Nami- 
Associazione Subterranea il Grappo Nottole 
nel mese di settembre1996 ha preso i primi 
contatti con le autorità comunali e alcune as­
sociazioni locali per una ricerca delle cavità 
ipogee nella città di Orte (Lazio). È stato com­
piuto un primo sopralluogo che ha lasciato 
spazio alle più rosee supposizioni. Il lavoro di 
ricerca, rilievo e fotografia verrà iniziato nella 
primavera 1997 e sarà svolto dai due grappi 
nella più proficua collaborazione.

Bruno Signorelli
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ELEZIONI ALLE CARICHE SOCIALI PER IL TRIENNIO 1997-1999 DELLA
SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA

Verbale delle operazioni di scrutinio e dei risultati delle elezioni sociali

Lo scrutinio delle schede pervenute è stato effettuato da due commissioni, sabato 27 
ottobre 1996 dalle ore 10,30 alle ore 16,30.

Commissione n° 1
Presidente: Paolo FORTI
Scrutatori: Giampietro MARCHESI, Giovanna ERRANI

Commissione n° 2
Presidente Mauro CHIESI
Scrutatori: Alberto ZAGLIO, Vanna TAVANI, Enrico CARADONNA.

Il segretario Giampietro Marchesi controlla che i votanti siano in regola con le quote 
sociali e convalida i seguenti dati:
Schede pervenute 614, schede non in regola con le quote sociali 2, busta vuota 1, 
schede nulle 3, schede bianche 1, schede valide 607

RISULTATI
Votazione per il Presidente

Hanno ottenuto voti:
BADINO Giovanni -  460
BERNABEI Tullio -  102
CHIESI Mauro -  69
FORTI Paolo -  2
BAMBINI Roberto -  2
BANTI Renato -  2
GOBETTI Andrea -  2
MARCHESI Giampietro -  2
POMPONI Luigi -  2

Risulta eletto
PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA 

per il triennio 1997-1999 
BADINO GIOVANNI con voti 460 

1° dei non eletti
BERNABEI TULLIO voti 102 

Votazione per i consiglieri
Hanno ottenuto voti:
MARCHESI Giampietro 420, PREZIOSI Elisabetta 312, DE VIVO Antonio 302, 
NASEDDU Angelo 281, CHIESI Mauro 279, PEZZOLATO Paolo 215, PASINETTI 
Walter 206, GUIDOTTI Gianni 174, GOLDONI Massimo 149, BURRI Ezio 145, 
TISO Nicola 124, DALLE MULE Renato 117, RUSSO Natalino 116, BUZIO Al­
berto 109, BONUCCI Andrea 99, LEDDA Gianni 89, BARONE Nicola 88, FERRINI 
Gianluca 80, IMPERIO Luca 70, BERNABEI Tullio 49, BELLOMO Roberto 41, 
BADINO Giovanni 16, BANTI Renato 9, BENEDETTI Gianni 7, FORTI Paolo 7, 
NINI Roberto 6, BIXIO Roberto 5, GRIMANDI Paolo 5, PALMISANO Giuseppe 
(Pino) 4, PICCINI Leonardo 4, RUGGIERI Rosario 4, MANGHISI Giuseppe 3, 
CIGNA Arrigo 3, LA ROCCA Felice 3, LOLLOBRIGIDA Alfredo 3, PAPPACODA 
Mario 3, SIVELLI Michele 3, ZAMPIERI Dario 3, ADIODATI Giovanni 2, BANI 
Marco 2, BINI Alfredo 2, CALANDRI Gilberto 2, CAPPA Giulio 2, CASADEI 
TORRONI Alessandro 2, CATELLANI Claudio 2, DONATI Cristina 2, ELIA Mari- 
ano 2, FILECCIA Alessio 2, FRATI Marco 2, MATTEOLI Sergio 2, MATTIOLI En­
rica 2, MINCIOTTI Giuseppe 2, MUCEDDA Mauro 2, PAPINUTO Silvestro 2, 
PASTORELLI Alessandro 2, PROCACCIANTI Angelo 2, SERENA Fabrizio 2, 
UTILI Franco 2, ADAMO Antonio* 1, APOLLONI Mirco 1, BOSCHI Roberto 1, 
BUSELLATO Leonardo 1, CASTELLANI Vittorio 1, CARLETTI Carlo 1, CASARI 
Guido 1, CECCHI Valeria 1, CIGNITTI Massimiliano 1, CIVITELLO Giuseppe 1, 
COBBE Gianni* 1, CORSO Paolo 1, CREMONESINI* 1, CUFFOLO Ezio 1, DAL 
CIN Francesco 1, D AMORE Mario 1, DECET Alfio 1, EUSEBIO Attilio 1, FANTI- 
NEL Isabella 1, FLORIS Antonello 1, FORNASIER Giorgio 1, FUSILLI Carlo 1, 
GALIMBERTI Massimo 1, GERMANI Carlo 1, GIULIANI Paolo 1, GIULIVO 
Italo 1, GONELLA Paolo 1, GRAZIANI*
1, GROTTO Paolo 1, GUIDI Fabio 1, LAU­
RETI Lamberto 1, LO VERA Ube 1, LU- 
CREZI A lfonso 1, MARCHETTO 
Giancarlo 1, MASSUCCO Rinaldo 1,
MECCHIA Giovanni* 1, MELE Antonio 1,
MIRAGOLI M aurizio 1, NATALE 
Francesco 1, ORSINI Antonio 1, PER- 
RONE Bruno* 1, POMPONI Luigi 1,
RAUMER Cesare 1, REGHIN Cesare 1,
RELLA Riccardo 1, RIVADOSSI Matteo 
1, ROSSI Stefano* 1, SALIMBENI Paolo 
1, SANDRIN Morgan* 1, SARRA Ro­
berto* 1, SAVINO Giuseppe 1, SBOR- 
DONI Valerio 1, SIGISMONDO Do­
menico 1, STORLONI Stefano 1, TONALI 
Fabio 1, VACCA Ugo 1, VALERI Giu­
seppe 10, VIGNA Bartolomeo 1.
* Non risulta socio SSI.

Sono risultati eletti
CONSIGLIERI DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA 

per il triennio 1997-1999 i signori:

MARCHESI Giampietro 
PREZIOSI Elisabetta 
DE VIVO Antonio 
NASEDDU Angelo 
CHIESI Mauro 
PEZZOLATO Paolo 
PASINETTI Valter 
GUIDOTTI Gianni 
GOLDONI Massimo

BURRI Ezio 
TISO Nicola 
DALLE MULE Renato 
RUSSO Natalino

voti 420 
“ 312 
“ 302 
“ 81 
“ 279 
“ 215 
“ 206 
“ 174 
“ 149

Primi dei non eletti: 
“ 145 
“ 124 
“ 117 
“ 116

Votazione per i sindaci revisori dei conti (3 preferenze)

Hanno ottenuto voti:
AGOSTINI Anna 413, UTILI Franco 389, ALGHISI Giuseppe 266, FORTI Paolo 10, 
LAURETI Lamberto 8, BERNABEI Tullio 5, CHIESI Mauro 5, CASADEI TOR­
RONI A. 3, MARCHESI Giampietro 3, BARONE Nicola 2, CAMPANELLA Giam­
battista 2, BURRI Ezio 2, BUZIO Alberto 2, FERRINI Gianluca 2, GUIDOTTI 
Gianni 2, PALMISANO Giuseppe (Pino) 2, BADINO Giovanni 1, CIGNA Arrigo 1, 
COBBE Gianni* 1, CREMONESINI G.* 1, DALLE MULE Renato 1, DONATI 
Cristina 1, EUSEBIO Attilio 1, FORNASIER Giorgio 1, GOBETTI Adrea 1, 
GOLDONI Massimo 1, GRIMANDI Paolo 1, LEDDA Gianni 1, LIACI* 1, PASI- 
NETTI Walter 1, PEZZOLATO Paolo 1, POMPONI Luigi 1, PREZIOSI Elisabetta 1, 
ROSSI Antonio 1, SANDRIN Morgan 1, ZANOTTA Andrea 1.
* Non risulta socio SSI:

Risultano eletti
SINDACI REVISORI DEI CONTI 

DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA 
per il trienio 1997-1999 i signori:

AGOSTINI Anna voti 413
UTILI Franco “ 389
ALGHISI Giuseppe “ 266

Primi
FORTI PAOLO 10
LAURETI Lamberto “ 8
BERNABEI Tullio “ 5
CHIESI Mauro “ 5

Votazione per i probiviri (3 preferenze)
Hanno ottenuto voti:
FORTI Paolo 500, CIGNA Arrigo 371, LAURETI Lamberto 287, UTILI Franco 7, 
BURRI Ezio 6, BERNABEI Tullio 3, ALGHISI Giuseppe 2, BADINO Giovanni 2, 
CASTELLANI Vittorio 2, AGOSTINI Anna 1, BINI Alfredo 1, BOSCHI Roberto 1, 
BUZIO Alberto 1, CASARI Guido 1, CHIESI Mauro 1, CORSO Paolo 1, CREMO- 
NESINIG.* 1, DALLE MULE Renato 1, DI MAIO Marziano 1, FORNASIER Gior­
gio 1, GRIMANDI Paolo 1, MATTIOLI Enrica 1, PALMISANO Giuseppe (Pino) 1, 
POMPONI Luigi 1, PUGLISI Giuseppe 1, ROSSI Antonio 1.
* Non risulta socio SSI:

Risultano eletti
PROBIVIRI DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA 

per il triennio 1997-1999 i signori:

FORTI PAOLO 
CIGNA Arrigo 
LAURETI Lamberto

UTILI Franco 
BURRI Ezio

voti 500 
“ 371
“ 287

Primi dei non eletti:
“ 7
“  6
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HAI RINNOVATO LA TUA
QUOTA D'ISCRIZIONE?

Il Segretario della 
Società Speleologica Italiana 

Giampietro Marchesi
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Realizzazioni tecniche per speleologia e montagna.
A  piedi, a avallo, in bicicletta, in canoa, con gli sci, per lo sport.



CREAZIONI ARTISTICHE

Via Prati Vecchi, 21 
42025 - CAVRIAGO ( RE)
Tel.0522/575446 -Fax 0522/577492


